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PKEPAZIONE 



A comporre, secondando l'invito del solerte 
Editore, Questo Manuale di Etica mi condussero 
al fine, dopo non poche esitazioni, due princi' 
pali motioi: il primo /a di dar corpo a quella 
eoncetione della morale, che mi si è formata 
nella mente e che già in altro laooro ho trat- 
teggiata; il secondo fu di presentare un com~ 
pendio, che possa ai giooani delle nostre scuole 
e, in genere, alle persone amanti di cultura, por- 
ijere un'idea dell'indirizzo che eanno moderna- 
mente assumendo questi studi di morale. La 
natura del motioo e insieme dello scopo che mi 
prefiggeca ha determinato naturalmente il me- 
todo e la forma. Il metodo é essensialmente 
quello della esposizione continuata del mio pen- 
siero, senza che esso si oolga ad ascoltare le 
obbiezioni e a risponder loro : questa traseu- 
ranza pertanto è da attribuire non ad altro 
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fuorché al desiderio di procedere dirittamente 
verso la meta prefissa. D'allraparte ho pensato 
che, se la discussione delle opposte sentente è 
Ditale nello studio filosofico , essa potrà sempre 
esser fatta, più liberamente, sulla base delle 
cose dette, dal maestro nella scuola o dallo stu- 
dioso con l'esame d'altri laoori. E per questo, 
oltre che per altre ragioni; ho creduto di ag- 
giungere a ciascuna sezione, eliminando quasi 
del tutto le note a pie di pagina, una breve lista 
di opere ragguardevoli sull'argomento. La forma 
ho cercato che fosse succinta si, ma sopra tutto 
chiara. 

Una cosa importante ooglio ora aggiungere: 
ho credulo, in base a un concetto fondamentale 
indicato nella introduzione, lasciare in diparte 
certe questioni altamente filosofiche, che tro- 
ransi di spesso in altri laoori del genere; e ho 
creduto invece, per la importanza pratica che 
essa ha, di dare una certa ampiezza di svolgi- 
mento all'ultima sezione. 

So bene che in studi di tanta importanza, 
complessità e difficoltà, ben altro si dovrebbe 
presentare che un breve Manuale; so bene che 
m.olti problemi ho appena accennati, altri visti 
come di lontano, altri troppo rapidamente trat- 
tati; ma, nel giudicare, si vorrà tener calcolo 
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dell'economia generale dei taoaro e della esi- 
genza di unità coerente. 

So bene di aver fatta opera modestissima ; 
ma sarei lieto, ee essa in qualche misura ser- 
visse a rialzare innanzi agli occhi dei più il 
eredito, e a tener eivo fra i giovani l'amore di 
questi studi, tanto eoliicati nei paesi più eimli, 
più colli e più potenti del nostro. 
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: i 1. Oggello e natura ddl'etlca. - § 2. Il me- 
todo dell'etica in generale e II postulalo fa odameli late. 
— g 3. Il melodo dell'elica In particolare, e la riparti- 
zione del lavoro. 

1, — L'etica è le scienza che si propone di 
determinare: 

a) qua! sìa il,/!ne, verso cui deaono diri- 
gersi le azioni degli individui umani, e in con- 
formità del quale devono costituirsi e svolgersi 
gli enti collettivi; 

b) in che rapporto stiano col consegui- 
mento di quel Une le forme della condotta in- 
dividuale e degli enti collettivi. 

Intesa principalmente per rispetto al primo 
ufficio, l'etica suolsi dire scienza normativa, 
inquantochè il fine da determinarsi appare come 
una norma suprema dell'operare umano. Meno 
propriamente si dice scienza pratica, perché le 
scienze veramente pratiche, come sarebbe p. es. 
l'igiene, si occupano, non tanto di determinare 
il line verso cui deve rivolgersi l'attività, quanto 
piuttosto di indicare con esattezza e di giusti- 
floare i mezzi conducenti al conseguimento di 
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un fine nolo e accettato: l'igiene non ai propone 
di determinare qual sia il (ine della vita fìsica 
corporea dell'uomo, ma aemplicemente indica 
e dimostra la necessità di certi alti, per ì quali 
esso fine, cioè la salute, si consegue e si con- 
serva. L'etica invece raccoglie anzitutto ed es- 
aenzialmente la sua attenzione nello studio del 
fine o della norma; e solo in via aubot-dinata 
diventa, in aenso atretto, pratica, in quanto cioè 
esamina le forme della condotta umana in rap- 
porto col fine. 

Posto, adunque, come essenziale all'etica la 
determinazione della norma, si vede che essa 
procede da un punto di vista ben diverso da 
quello delle altre scienze, dette naturali. Queste 
procedono indagando la causa, onde si produ- 
cono, come conseguenze, certi fenomeni natu- 
rali; la scienza normativa invece procede inda- 
gando ì\Jìne, verso cui si muovono certi avve- 
nimenti. Le une studiano i loro oggetti come 
prodotti e quindi, in certo modo, come fatti 
chiusi e finiti; le altre invece li studiano come 
producenlisi e in via di svolgimento verso un ter- 
mine lontano. Onde appare, che, come nel con- 
cetto di causa è incluso quello di dericaiione, 
cosi in quello di fìne è incluso il concetto di 
iendema: la causa é ciò da cui dipende l'ef- 
fetto, il fine è ciò verso cui ai tende. E anche 
consegue dalle cose dette, che le scienze natu- 
rali hanno per oggetto fenomeni di qualsiasi 
natura, perchè è un principio fondamentale del 
pensiero, che la causalità abbia una applica- 
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zione universale; le normative invece hanno per 
oftgetto soltanto i fatti o meglio gli avvenimenti 
degli enti capaci di apprendere un fine come 
distinto da sé e di rivolgerei proprii atti verso 
di quello, capaci insomma di intelligenza e di 
volontà. 

Di questi esseri noi non conosciamo positi- 
vamente che l'uomo; onde le scienze normative 
sono tutte rivolle a lui. Ma, a seconda che l'at- 
tività finalistica dell'uomo tenda a fini di verità 
di bellezza o di bene, avremo le tre princi- 
pali scienze normative, che sono Logica Este- 
tica Etica. Tra esse però è da notare subito 
una differenza dì grande e fondamentale im- 
portanza. 

Tanto la verità quanto la bellezza sono Uni 
che devono essere, solo nel caso che si mani- 
festi l'attività corrispondente logica o estetica, 
la quale infatti può mancare: il dover essere 
non è adunque inerente alla natura del Une lo- 
gico e deirestetico. 11 bene invece é una finalità 
di assai mag^ore estensione e dominio, perché 
esso si riferisce a ogni forma dell'oltivilé umana 
e a qualunque momento di essa: onde sua ca- 
ratteristica è il dover essere universale e co- 
atante. Mentre ci sono campi e moraunti dell'at- 
tività umana, nei quali non appare affatto la ti- 
nalità estetica, e altri in cui non é prevalente 
la finalità logica, à certo che nessun campo e 
nessuno momento esiste, né estetico né logico 
nò d'altra natura, in cui non appaia la finalità 
etica o morale. Essa é dunque la finalità su- 
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prema, che tutte le altre involge e a cui tutte 
si subordinano; epperó il dovere che da essa 
deriva ha un'autorità imperativa superiore a 
tulli gli altri e universale. E giustamente l'elica 
bì dice regina fra le scienze normative. 

Un'altra differenza fra queste e le naturali é 
bene notare: ed è che, mentre le une, mirando 
a una determinazione del (ine nei vari campi 
dell'attività umana, salutano in rapporto ad esso 
le azioni e la condotta ; le altre nello studio dei 
fenomeni e delle loro cause ai limitano a con- 
statare di quelli la realtà, epperó prescindono da 
ogni valutazione. Là dove non c'è un fine da con-. 
seguire, manca ogni termine di confronto e di 
apprezzamento r v'é parità uniforme, e quindi as- 
senza completa di valore. E come la finalità etica 
è suprema e universale, cosi essa anche rap- 
presenta nella acala dei valori il termine più alto. 

2. — Or come, cioè per qual metodo, potrà 
lo studioso arrivare a una, per quanto è possi- 
bile, esatta determinazione del fine etico t 

Due metodi ai presentano qui, come in qua- 
lunque altra ricerca scientifica: l'uno consiste 
nel dedurre da un concetto più generale e più 
semplice quello pili particolare e più complesso 
di cui si va in cerca; l'altro consiste n^Windurre 
dall'eaame comparativo di fatti e di enti deter- 
minati e complessi quei concetti più semplici 
che servano a spiegare i primi. L'un metodo è 
proprio delle discipline che ai riferiscono a enti 
ideali o esistenti nel pensiero senza necessario 
appoggio nella realtà empirica : per essi la 
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Olente umana non può far altro che ricavare 
dai concelti generali, per mezzo di loro modi- 
ficazioni, quelli più particolari e determinati. Il 
secondo metodo ò proprio delle discipline che 
si riferiscono a enti concreti e reali, cioè che 
hanno esistenza apprendibile per i sensi; onde 
i concetti che corrispondono a loro e alle loro 
relazioni non possono costituirsi senza l'osser- 
vazione positiva delle cose. Dei due metodi si 
seguiva una volta unicamente il primo negli 
studii di etica; si cercava, cioè, di dedurre il 
fine morale da uno più generale fornito dalla 
ragione astratta e speculativa, come per esempio 
dal concetto di sostanza, o di volontà buona, o 
di ente possibile; ma la dottrina che cosi si ot- 
teneva, per quanto fosse nobile, non rispondeva 
intieramente alla natura degli enti cui essi si ri- 
feriva. Modernamente invece, seguendo l'indi- 
rizzo che negli ultimi tre secoli ha rinnovalo e 
fatto proseguire trionfalmente le altre scienze, 
si cerca di introdurre pure nell'etica il me- 
todo induttivo, cioè di arrivare a una deter- 
minazione del Rne etico e alla costruzione di 
una dottrina scientifica per mezzo dell'osserva- 
zione e dell'analisi comparativa dei fatti e degli 
avvenimenti, ai quali essa si riferisce. 

È chiaro infatti che l'etica, per quanto si pro- 
ponga di determinare il fine supremo e. univer- 
sale della condotta, un fine che, in quanto é 
sempre presente alla vita- e non cala mai per- 
Tettamente in essa, cioè la supera e la trascende, 
si riferisce però sempre a enti, processi e avve- 
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nìmenti cui appartiene un'esistenza, non già 
ideale, ma reale ed empirica. 11 Une ha bene, 
in quanto ci ai presenta come un termine verso 
cui tendono gli sforzi, un'esistenza nel nostro 
pensiero, come, dei resto, ha esistenza soltanto 
nel pensiero la legge di gravità che il fisico 
determina, (poiché l'esperienza e l'osservazione 
non ci danno che enti singoli); ma il fine stesso 
poi ha un significato, solo in quanto si riferisca 
a enti che realmente esistono e sono intelligenti 
e liberi : il fine elico non ó un qualche cosa di 
astratto e di impassibilmente freddo, ma é il 
termine della condotta di uomini. Esso adunque 
non può venir appreso per un processo di de- 
duzione da concetti più generali e del tutto in- 
dipendenti dall'esperienza; deve invece ricer- 
carsi induttivamente, cioè per osservazione, ana- 
lisi e comparazione, nelle slesse tendenze più 
universali della vita umana e nei fenomeni con 
quelle connessi. li fine elico che per questa via 
si potrà determinare ci si presenta come l'e- 
spressione sintetica, cioè generale e semplice, 
dei caratteri comuni riscontrali nello studio po- 
sitivo della vita morale sociale considerata nel 
suo complessivo moto storico; e si potrà dire 
in breve il fine etico reale. 

Scnonchè a questo punto ci si presenta im- 
periosa una domanda: scoperto un tal fine, come 
si può dimostrare che esso aia appunto quello 
da cui discende il comando assoluto e in cui si 
raccoglie il valore supremo! Come si può dire 
che il fine reale è il buono, il veramente buono I 
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Per il puro fatto che esso è il fine reale dello 
-vite, resta dimostrato che é anche il (Ine verso 
cui la condotta umana dece tendere assoluta- 
mente t almeno: che cosa ai presuppone per 
acccettare il fine etico reale come suprema- 
mente obbligatorio e veramente buono? Tutte 
queste domande sorgono naturati, quando si vo- 
glia penetrare nella ragione inlima delle cose 
e, abbracciando d'uno sguardo la realtà, ele- 
varsi a un concetto interpretativo di essa. Ora 
è evidente che, per poter ammettere che il fine, 
rivelatoci dallo studio delle tendenze etiche na- 
turali che nella vita si svolgono, ai impone in 
modo assolutamente imperativo, bisogna impli- 
citamente riconoscere che esso fa parte di un 
ordine ideale più ampio, in cui trova la sua 
completa ragione; e che in ultima analisi la 
vita stessa, onde si svolge il fine verso cui essa 
tende, ha una ragione sufficiente, o, in altre pa- 
role, merita di essere amata e proseguita. Che se 
questo non si riconoscesse, il fine reale ci ap- 
parirebbe, non ostante tutta la sua- realtà e na- 
turalità, (nrfej?no dei nostri sforzi : sarebbe, come 
tutte le altre, una produzione della vita, ma 
senza un valore supremo; noi lo potremmo eu- 
bire, come in certo modo dobbiamo subire la 
vita da cui esso emana, non lo potremmo accet- 
tare. 11 fine reale della vita non diventa fonte 
di un dovere morale, se non quando siasi di- 
mostrato o si presupponga dimostrato che esso 
trova sua ragione in un ordine superiore, e che 
pertanto la vita, il cui svolgimento é assicuralo 
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dalla prosecuzione del fine, ha un valore mo- 
rale positivo, cioè merita di esser vissuta. 

Ma come e da chi si potrà ottenere una tale 
dimostrazione ultima e filosofica ) Evidente- 
mente, non da una indagine scientiRca, la quale 
poggia sempre e di necessita su certi principi! 
fondameritali accettati come veri, e si restringe 
allo studio positivo di alcuni campi o gruppi 
di fenomeni cercandone, o dal punto di vista 
spiegativo e causalìstico o tìa quello normativo 
e finalistico, le linee generali e costanti. Cosi 
la scienza dell'elica, com'è da noi intesa, si re- 
stringe alla determinazione delfine morale, fon- 
dandosi sui dati forniti dall'esperienza storica 
e psicologica, e partendo dal principio accet- 
tato come vero, che la, oiia dece esser cisauta. 

È un principio questo, che si può facilmente 
e da tutti accogliere, perchè risponde alla rive- 
lazione della coscienza comune. 

La dimostrazione, però, della verità di esso 
spetta a una disciplina che in certo modo 
supera e abbraccia l'indagine scientifica, e da 
questa sì eleva a una interpretazione generale 
della vita e del mondo, cioè scopre la na- 
tura di quel disegno profondo, che essa vita 
pare svolga e di cui la finalità etica é parte 
essenziale. Tale disciplina è la Metafisica, alia 
quale pertanto noi dobbiamo lasciare l'ufficio 
altissimo di porgere la dimostrazione convin- 
cente del valore etico della vita, cioè la giusti- 
ficazione del dovere (1). Invece, in conformità 



(1) Un più lungo esome ijeUa quesUoiie qui 
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di quanto fanno le altre scienze, le quali accol- 
gono i loro principi! fondamentali dalla co- 
scienza comune, la scienza dell'elica può par- 
lire dal principio uni versai menle accollo dalla 
coscienza umana, afièrmanle il valore etico po- 
sitivo della vita; e su di esso può eostpulre le pro- 
prie indagini e la propria dollrina- 

3. — Ciò poslo, riesce più agevole ia deter- 
minazione più precisa del metodo, onde dovrà 
procedere l'indagine scientifica della morale. 
Siccome trattasi di pervenire a una cognizione 
del fine reale della vita, e siccome la moralità si 
svolge unicamente, come attesla l'esperienza, 
nella società, riesce evidente che il primo studio 
sarà rivolto alla eooluzione della vita etico- 
sociale, cioè del processo storico secondo cui 
si svolsero, nelle diverse afere e isliluzioni, i 
concetti morali contenuti nella coscienza comune 
e le dottrine in ter pretali ve della moralità, uscite, 
per bocca di pensatori e filosofi, dal grembo 
della stessa vita collettiva. Questo studio costi- 
tuisce le basi storico sociologiche della dottrina: 
ed esso ci mostrerà per un lato la formazione 
naturale e continua di quel complesso di rap- 
presentazioni onde si costituisce la coscienza 
morale sociale, e ci fornirà per un altro gli ele- 
menti essenziali alla determinazione ed espres- 
sione sintetica dell'Ideale. 

È bene però avvertire che, per lo scopo nostro, 
gioverà raccogliere l'attenzione principalmente 

della soluzioni proposle si può leggere nel primo capllolo 
del mio lavoro • Problemi gtneraii di etica , (Milano, Hoe- 
pli, 1901). d 
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8ul processo evolutivo etico sociale dei popoli 
civili, prima di lutto perché di essi appunto ab- 
biamo certe notizie e ci interessiamo vivamente, 
e poi perchè, com'è naturale, le concezioni loro 
della moralità hanno, più Si quelledelle società 
primitive e barbariche, un'importanza essen- 
ziale per la determinazione dell'Ideale etico. Si 
deve insieme badare a connetterle per un filo 
ininterrotto e continuo di svolgimento; e allora 
esse, non ostante le esteriori e accidentali di- 
vergenze, ci appariranno comporsi in un dise- 
gno progressivo intessuto dallo spirito umano 
sotto l'azione stessa dell'esperienza. 

Una seconda indagine strettamente connessa 
con la precedente e necessaria a fornirci le basi 
positive della dotlrinaè quella propriamente /js/co- 
logica. Insultati dell'evoluzione etico-sociale, le 
linee, le tendenze, gli elementi che la costituiscono 
si raccolgono e si ravvivano nel fuoco della 
psiche individuale, cosi che nell'analisi di que- 
sta si possono ritrovare le conferme e le spie- 
gazioni di quella. È noto anzi, che la necessità 
dì questa indagine è stata da lungo tenpo sen- 
tita: senonchè essa, condotta in modo indipen- 
dente dallo studio della evoluzione oggettiva e 
storica, correva pericolo di darci della mora- 
lità una nozione incompleta e non rispondente 
esattamente alla realtà dello cose, poiché nulla 
ci é di più delicato e fragile che lo spirito umano, 
nulla che più porga il fianco a false interpre- 
tazioni. E insieme il punto di vista esclusiva- 
mente individuale, tenuto Ano a pochi anni fa 
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dai psicologi nell'analisi della moraliU, era ja- 
aufficiente rispetto alla natura reale dei feno- 
meni osservali, che è invece sociale, perché 
solo nella società essi fenomeni si svolgono. È 
giusto pertanto presumere, che lo studio psico- 
logico, condotto dal punto di vista sociale e 
rinfrancato dai risultati dell' indagine prece- 
dente, ci porgerà i dati positivi migliori per 
la ricostruzione della dottrina morale. Noi 
dunque ci proponiamo di analizzare la psiche 
umana sotto l'aspetto morale, considerandola 
ne' suoi principali momenti e mirando a sco- 
prirne gli elementi costitutivi essenziali, cioè 
quelli che ci si presentano con caratteri di uni- 
formità e costanza. 

Una volta poi che, per osservazione e analisi, 
avremo acquistata una positiva e precisa no- 
zione della vita morale, delle sue forme di svol- 
gimento, delle tendenze e dei molivi che in essa 
sembrano prevalenti, potremo elevarci a una 
determinazione teorica dell'Ideale morale, della 
sua contenenza e delle condizioni di sua attua- 
zione. Dal che sarà facile poi discendere a com- 
piere il secondo e subordinalo ufficio dell'elica, 
cioè l'applicazione della dottrina ai principali 
campi della vita. 

Si vede adunque che la seguente trattazione 
é divisa in due partì principali: Le basi del- 
l'etica. La dottrina morale; l'una poi si costi- 
tuisce delle due sezioni ; Le basi siorieo-socio- 
logiehe. Le basi psico-sociologiche; l'altra delle 
due intitolate: L'Ideale morale. La cita morale. 



PARTE PRIMA 
LE BASI DELL' ETICA 



..Coogic 



SEZIONE PRIMA 
Xe basi gtorico-sociologiche. 



CAPITOLO PRIMO 
n eostmne. 



1. — Il fallo sociale più generico dal quale si 
evolve, per un processo psicologico e storico na- 
turale, la moralità e nel quale l'Ideale etico si 
rispecchia, é il costume. 

Già l'etimologia ci avverte che elica viene da 
«eoi = abitudine morale, e che questa voce si con- 
nette con iBo; = consuetudine (1); l'osservazione 
poi dei viaggiatori e la storia ci dimostrano, che 
la regola della consuetudine è l'unica imperante 
dappertutto fra i popoli barbari ; si può inoltre fa- 
cilmente osservare, che nei costumi sì raccolgono 
e si fissano come regole di condotta quei con- 
cetti che, suggeriti dalla stessa esperienza delle 

(1) ri6i raoresi iH consueludines; rad. Fifl; laL suesco, 
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relazioni sociali e dalle contingenze della vila, 
ai rivelano come ugualmente accettabili da tutti 
e per tutti imperiosi. Nella formo del costume 
sì manifestano, determinandosi poi meglio per 
opera della riflessione, i precetti e ti co- re ligi osi 
e j principii giuridici fondamentali; secondo il 
costume sì foggiano, prima ancora che inter- 
venga la forza coattiva delle leggi scritte, gli 
istituti morali, come la ramigli» e lo stato ; e 
dal costume traggono ispirazione e motivi, sia 
per chiarirlo e studiarlo che per discuterlo e 
combatterlo o criticarlo, le concezioni filoso- 
fiche della moralità- Nella genesi ed evoluzione 
dei costumi si deve adunque fedelmente rispec- 
chiare la genesi ed evoluzione della coscienza 
morale sociale; e come quelli, pur subendo, nelle 
loro varie forme, alterazioni deviazioni interru- 
zioni, rivelano tuttavìa all'indagine scientifica 
una certa continuità e dirittura di svolgimento, 
cosi l'evoluzione della coscienza morale ci ai 
presenta come continua e nella sua direzione 
costante. 

Ma é necessario anzitutto, per evitare ogni 
mala interpretazione e pei- agevolare lo studio 
ulteriore, determinar meglio, cioè con maggior 
precisione, in che cosa il costume consista e per 
quali note lo si possa riconoscere. 

2. — Con due concetti affini può esso facilmente 
scambiarsi ; con quello di abitudine e col con- 
cetto di uso. A tutti e tre i concetti è comune 
la nota di regolare ripetizione dì atti; la dif- 
ferenza sta nella naturo, cioè nel valore e nel- 
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l'applicazione della regola. inTalti, l'abiliidine é 
una regola del tutto indiciduale, che, assunta 
volontarismenteda un individuo determinato, ha 
valore per lui solo e a lui solo si applica ; e quan- 
d'anche un'abitudine sia, per una qualsiasi ragio- 
ne, comune a parecchi individui, questi non sono , 
da essa legati fra loro e per essa obbligati a man- 
tenersi esattamente in certe relazioni: tale éilcaso, 
per esempio, di quattro persone, che abbiano con- 
tratta l'abitudine di convenire seralmente per 
una partita dì giocò. L'uso é invece una forma 
d'agire, una regola assunta, non dagli individui 
presi singolarmente, bensì da una intera eollet- 
tioUà. E mentre nel caso dell'abitudine Tindi- 
viduo cbe l'ha contrutta può smetterla senza 
perder nulla della sua dignità né di fronte a sé 
né di fronte agli altri, per l'uso invece accade, che 
la persona appartenente alla collettività non ar- 
disca ribellarsi a esso, cioè non ammetterlo e 
non seguirlo, senza perder alcunché del suo va- 
lore di socio, cioè di membro della società ; tale è 
il caso di certi usi nuziali o funebri, come l'av- 
viso di partecipazione, il viaggio o il banchetto 
per l'un caso, l'esposizione della salma per l'al- 
tro. Si vede pertanto, che l'uso è come un'abi- 
tudine diventata comune, in certe contingenze 
della vita, alla maggior parte delle persone co- 
stituenti una socìeté, e che, per tal modo, ha 
acquistata sugli spiriti un grado notevole di 
forza coattiva. E infatti, mentre per smettere 
un'abitudine l'individuo ha da farla soltanto con 
sé slesso, sebbene talvolta la vittoria riesca 
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molto dilBcile; per ribellarsi a un certo uso 
occorre superar la resistenza che possono op- 
porrò, e in certi casi oppongono certamente, gli 
altri individui del gruppo, dai quali anche potrà 
venire più tardi, a rivolta compiuta, ae non bia- 
simo, certo disapprovazione. E ai vede anche, 
come la differenza fra abitudine e uso riguardi 
per un lato il carattere coattivo, che non c'è 
nella prima e c'è nel secondo, e riguardi per 
un altro il campo delle persone a cui si estende 
la regalare ripetizione degli atti. 

11 costume invece, mentre implica, al pari 
dell'abitudine, una regolare ripetizione di atti, 
è poi, al pari dell'uso, comune a tutta una so- 
cietà; ma il suo distintivo sta in ciò, che esso 
si impone a tutti i membri della collettività 
con tanta autorità, che nessuno a essa può sot- 
trarsi senza incontrare una viva disapprova- 
zione da parte degli altri, la quale talvolta ar- 
riva fino al grado di punizione, o minacciata dal 
potere religioso come avveniente in un'altra vita 
o direttamente inflitta dal potere politico, e senza 
incontrare insieme, almeno nella pluralità dei 
casi, un certo disagio interno o dispiacere, che 
si rivela nel dubbio della deliberazione e tal- 
volta arriva (ino all'acutezza del rimorso. 1 due 
fatti, cioè la fona imperalioa della norma e lo 
staio interno che ne accompagna solitamente la 
trasgressione rivelano appunto la natura carat- 
teristica del costume : nel quale é un 'imperativi té 
di comando assai maggiore che nell'uso, e una 
dipendenza molto stretta dell'individuo e del vo- 
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lere individuale dalla societó e dal volere col- 
lettivo. Tale é il caso del costume che impone 
gli atti di salutazione e di riverenza davanti 
alle persone autorevoli, di quello che impone il 
riposo domenicale, dì quello che impone il ba* 
ciò o la stretta dì mano agli avversari che si 
riconciliano, ecc. 

Si comprende però facilmente, come la natura 
del costume sia essenzialmente formale, cioè 
consista tutta nella forza ed estensione dell'im- 
perativo. Infatti gli atti da esso imposti, cioè 
quindi le sue guise di manifestazione, potranno 
variare a seconda dei luoghi e dei tempi ; ed es- 
sere moralmente buoni o indifferenti o anche 
cattivi. Tuttavia è da osservare che, siccome 
il costume governa gli atti più universali e i 
bisogni più costanti della vita, presenta sempre 
una certa stabilità di forme, e l'evoluzione sua 
una certa integrazione continua degli elementi 
benefici e morali. Noi potremo, pertanto, nel pro- 
cesso evolutivo del costume rintracciare e sco- 
prire il termine ideale della moralità. 

3. — Ma, prima di studiare il costume nei 
principali campi della vita sociale e di rintrac- 
ciare in esso e nella sua evoluzione l'ideai mo- 
rale, è bene indagar brevemente qual sia l'ori- 
gine in genere del costume stesso e come gli 
atti da esso contemplali si impongano alle co- 
scienze individuali. 

Si potrebbe credere sulle prime che, data la 
grande affinità da noi pure ammessa fra abitu- 
dine e costume, questo non sia stato altro in ^ 
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origine Tuorchè un'abitudine individuale, che pia 
tardi si sarebbe per imitazione generalizzata e 
imposta con forza imperativa. Ma contro questa 
opinione valgono due considerazioni e un fatto : 
la prima considerazione è, che un'abitudine in- 
dividuale, trovando sua ragion d'essere nelle 
speciali condizioni della persona che l'ha ini- 
ziata, non potrebbe per imitazione estendersi ad 
altre, se non quando in esse quelle condizioni 
psicologiche si ripetessero; e allora verrebbe ad 
essere, non tanto una creazione di un individuo 
singolo, quanto una creazione comune a tutti, 
epperò da tutti insieme uscente. Inoltre, ed é 
questa la seconda considerazione più grave, es- 
sendo caratteristica essenziale del costume la 
sua maggior forza imperativa che si estende in- 
distintamente a tutti i membri della società, noi 
non ne potremmo trovare una sufficiente spiega- 
zione in una origine puramente individuale, per- 
chè la volontà dell'individuo non può essere ac- 
cettata, come è accettato il comando del costume, 
se non in quanto venga riconosciuta implicita- 
mente come espressione di un volere più potente, 
quale può essere il volere collettivo. La qual 
cosa diventa tanto più vera quanto più si retro- 
cede versoi tempi primitivi, in cui la mancanza 
della critica e la quasi omogeneità psicologica 
dei soci facevan si, che la ragione individuale 
s'inchinasse facilmente davanti al volere collet- 
tivo, e ad esso soltanto, o a chi lo rappre- 
sentasse. 
È ammissibile pertanto, che il costume sia 
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uscito dalla coesistenza e concorrenza di voleri 
individuali somiglianti nella costituzione di un 
unico volere collettivo autorevole e imperante. 
La somiglianza poi di essi voleri non poteva 
consistere evidentemente che nella comunanza 
di certi bisogni fondamentali, di certi desiderii e 
sentimenti e infine di cerle rappresentazioni. E 
più precisamente essa era data da quel pensiero 
e sentimento religioso che, esplicandosi in tutte le 
contingenze più o meno importanti, informava la 
vita dei popoli primitivi e ne teneva uniti gli ele- 
menti in colleganza molto intima e forte. « L'idea 
religiosa, dice bene il De Coulanges, è stata, 
presso gli antichi, il soffio ispiratore e organiz- 
zatore della società- Le tradizioni degli Indiani 
Greci Romani dicono, che gli dei avevano rive- 
lato agli uomini le leggi sociali. Sotto queste 
forme leggendarie c'è una verità- Le leggi so- 
ciali sono state opera degli dei; ma questi dei 
cosi potenti e cosi benefici non erano altro che 
le credenze degli uomini >. 

E in realtà, ed è questo il fatto su cui inten- 
devamo richiamar l'attenzione, I a prima origine 
del costume è quasi sempre religiosa. Sia che si 
riguardino i costumi che hanno regolata la co- 
stituzione della famiglia o dello stalo, e quindi la 
celebrazione del matrimonio, la nascita o l'ado- 
zione dei figli, la nomina del capo, la convoca- 
zione delle assemblee, l'amministrazione della 
giustizia, la guerra, le ambascerie, ecc.; sia che 
9i riguardino i costumi che hanno regolato i co- 
muni rapporti sociali, le formule e gli atti di sa- 
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luto, l'oapitalilé, la benefloenza, ecc., noi ritro- 
viamo sempre, quando, s'intende, si può risalire 
mollo lontano, una origine religiosa. L"atto del 
culto o la cerimonia, forse da qualcuno sugge- 
rita o corretta, ma poi accettata, direi quasi, per 
impulso spontaneo della collettività sotto l'azione 
del comune sentimento religioso, per propiziare 
o invocare la divinità in uguali momenti gravi, 
si imponeva a tutti i singoli individui per lu forza 
stessa della sua origine collettiva, cioè per la 
forza comune del'sentimento religioso, clie as- 
sociava con quell'atto l'immagine del dio rappre- 
sentalo come tipo di perfezione e come vivente in 
un mondo ideale di bene. La cerimonia però, dap- 
prima compiuta per motivo puramente religioso, 
svegliava nel suo compimento sentimenti e atti 
di benevolenza di ordine di solidarietà, ciie in 
processo di tempo si ripeterono per sé soli e 
divenlaron normee principii di vita morale. Ma 
gli uomini, come osserva il De Coulanges, non 
s'erano chiesto, se le istituzioni che essi si da- 
vano erano utili e buone; queste istituzioni s'e- 
rano fondate, perchè la religione aveva cosi vo- 
luto. E l'atto del culto poteva imporsi a tutti 
parimenti, perchè il sentimento onde esso sca- 
turiva aveva carattere e forza di sentimento a 
tutti comune. 

Cosi nell'origine del costume si uniscono, raf- 
forzandosi a vicenda, i due sentimenti che più 
sono efficaci nello spirito dell'uomo primitivo: 
quello per cui egli sta attaccato al gruppo so- 
ciale e ne aubisce il domìnio, e quello per cui 
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egli proietta al di fuori e al di sopra di aé l'im- 
raagine di un mondo miglioro, e di enti aupe- 
riopi che egli vuol renderai propizii. La norma, 
che per tal modo deriva, acquista l'autorità 
sufficiente per imporsi come sacrosanta a tutti 
quanti gii individui e per trasmettersi cosi di 
generazione in generazione osservata e seguita 
con profondo senso di rispetto. 

Senonchè le norme, che cosi vengon stabilite 
dal costume, non conservano sempre tutte il me- 
desimo grado di imperalività. Poiché infalli, 
mentre alcune, riconosciutesi per esperienza suc- 
cessiva massimamente adatte a mantener l'or- 
dine nell'interno del gruppo sociale e a farlo 
prosperare, vengono poi a poco a poco raccolte 
e tutelate dal potere politico, che si va costi- 
tuendo e si fa forte di minacce, giudizi e puni- 
zioni e le promulga infine sotto forma di leggi ; 
altre invece, quand'anche, affievolendosi la me- 
moria della loro origine, perdano la significa- 
zione religiosa, s'impongono tuttavia con le forza 
della coscienza e della tradizione, e trovano nei 
rimorso e nel giudizio dell'opinione pubblica la 
loro diretta sanzione; altre infine, di assai mi- 
nore importanza per la vita e la prosperità so- 
ciale, cadono a poco a poco dal dominio gene- 
rale della collettività in sfere sempre più ri- 
strette, Anche scompaiono affatto non lasciando 
tracce, o si riducono a prescrizioni di lievissimo 
valore e di significato profondamente diverso 
dall'originario. 
Il costume, a ogni modo, nell'evoluzione dei 
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quale si rispecchia la stessa evoluzione etico- 
sociale, e che nelle sue norme ci rivela gli ele- 
menti onde si può costituii'e la sintesi dell'ideale 
morale, ci appare sempre come un comando del 
volere collettivo, che primamente si manifesta 
quando, in uguali contingenze importanti della 
vita, viene sollecitato a esprimersi con forme 
del culto il comune sentimento religioso. 

Tale é il costume formalmente considerato, 
cioè senza riguardo alla natura degli atti da esso 
imposti e agli effetti che essi producono sullo 
spirito umano. Ma per io scopo nostro anche im- 
porta, e massimamente, di conoscere il costume 
per riguardo al suo contenuto. E per questo è 
necessario esaminarne l'evoluzione nei campì 
principali della vita sociale e negli alti da esso 
comandali. 

4. — Non vi è momento importante della vita 
dei corpi collettivi e di quella degli individui, 
che non sia stata dominata o retta dalla norma 
del costume. Appunto per la grande influenza 
che ha esercitato nei popoli primitivi il senti- 
mento e il culto religioso, del quale s'accompa- 
gnavano tutti gli atti e grandi e piccoli della 
vita pubblica e privata, accade che il costume 
derivatone abbia avuto una vastissima sfera d'a- 
zione; tantoché oggi riesce di somma difficoltà, 
non pure il rintracciare, ma anche l'ordinare in 
gruppi i varii costumi e la loro evoluzione, lo 
credo tuttavia, che i costumi per noi importanti 
si possano distribuire in tre categorie princi- 
pali: costumi che riguardano l'ordinamento in- 
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terno e la vita della famiglia; costumi che ri- 
ji^uardatio le relazioni fra individui e individui 
e fra classi e claaai nella società; costumi che 

riguardano la costituzione e te funzioni dello 
siato. 

Cominceremo lo studio dallo famiglia, perchè 
questa ha sempre costituito, e anzi tento più 
chiapamente quanto più si risale verso i tempi 
primitivi, il nucleo fondamentale della vita di 
società; e intorno ad essa, sotto !a sua influenza, 
in corrispondenza con essa si sono foniate le 
classi e le relazioni fra loro, e si è costituito lo 
slato. 

Un'ultima considerazione è necessario pre- 
mettere: ed ó che, studiando l'evoluzione del 
costume, intendiamo di riferirci ai concetti e 
alle norme ideali in esso contenuti, non già al 
modo e alla misura onde essi furono pratica- 
mente seguiti. Noi vogliamo badare, non a come 
l'uomo ha nei diversi tempi agito, bensì al pro- 
cesso di formazione e di svolgimento delle norme 
secondo le quali erano fondate le sue istituzioni 
e avrebbe dovuto, secondo ii suo stesso modo 
di pensare, esser guidata la sua condotta. E 
l'affermazione del progresso morale, che è im- 
plicita in questa indagine, riguarda di conse- 
guenza non la pratica, ma la concezione della 
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I. — Le origini della società morale e civile 
8Ì confondono con quelle della islituzione matri- 
moniale e famigliare. 

Lasciando da parte io stadio inftìi'iore della sel- 
vatichezza primitiva, del quale nessuna traccia 
positiva e assolutamente incontrastata ci rimane, 
e venendo allo stadio medio e superiore in cui 
già l'uomo aveva fatta la grande scoperta del 
fuoco, e cibandosi in modo esclusivo di pesca e 
caccia, andava errando di luogo in luogo ar- 
mato di arco e freccia — insufficienti e contrad- 
ditorie notizie e opinioni hanno emesso gli stu- 
diosi intorno al modo, onde eran governati i 
rapporti fra i genitori e fra questi e i figli. Se- 
condo l'opinione oggi più comunemente accettata, 
quella di Bachofen e di Morgan, combattuta però 
validamente dal Westermarck, l'evoluzione dei 
rapporti sessuali sarebbe passata da una completa 
1 assoluta promiscuità primitiva a una forma di 
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connubio per gruppi ca rat le ri zzata dal malriar- 
ealo, per arrivare infine alla monogamìa delle 
prime popolazioni civili. 

L'uomo dello slato selvaggio medio e supe- 
riore, per le stesse necessità della vita dj caccia e 
pesca e per la mobilità e violenza delle sue 
emozioni, non poteva né soffrire unicità e sta- 
bilità di unione sessuale né prendersi cura dei 
nati o, quando fosse cresciuto in forza, serbarsi 
unito e ossequente agli anziani; egli, osserva a 
questo proposito il Wundt, doveva interessarsi 
assai più del compagno, che gli era affine per 
forza fisica e per disposizioni spirituali, che non 
del figlio non ancora sviluppato o del vecchio 
tatto inabile alle esigenze della vita. Onde é na- 
turale, cbe all'amore del padre pel figlio e alla 
devozione riverente di questo verso quello pre- 
ceda la simpatia dell'uomo per il suo compagno, 
e che quindi il oincolo sociale in origine piùforte 
sia quello dell'orda. In tale condizione dì socialità 
omogenea e fragile, mentre per un lato rimaneva 
incerto il padre del bambino, perchè l'uomo po- 
teva unirsi con una donna e con le sorelle di lei, 
allo stesso modo che ciascuna di queste conside- 
rava come proprio marito i mariti delle altre (po- 
liandria), d'altro iato era sempre certa, cioè di 
evidente riconoscimento, la madre; e quindi, 
perdurando il connubio per gruppi, doveva per- 
durare la discendenza dal Iato materno, o, come 
usasi dire, Il matriarcato. La donna vi aveva 
bensì una posizione di parità con l'uomo, ma, 
nella somma incertezza del marito, era anche 
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priva di protezione sicura. E del pari spellando 
a lei sola la cura dei nati, questi dovevano ri- 
maner frequentemente esposti a pericoli e mi- 
nacce. Inoltre la grande instabilità dell'orda, in 
cui lutti i vincoli erano uguali e quindi in certo 
Biodo nulli, e la sua grande mobilità erano ca- 
gione di debolezza; né poteva tale condizione 
di cose perdurare, quando fosse sorto il bisogno 
della difesa contro un'orda più potente e nu- 
merosa, e il bisogno di una vita più pacifica e 
stabile. 

Il fatto pili importante che segna il passaggio 
dal diritto materno alla famigliadi diritto paterno 
é l'asservimento di alcuni animali agli usi umani 
e la conseguente otta pastorale. Allora il con- 
cetto di proprietà si chiarisce e si rafforza, e 
l'uomo, come per la naturale superiorità fisica 
e per la coscienza della sua attività produttrice, 
si afferma proprietario degli armenti e dei loro 
prodotti, cosi diventa il proprietario delle donne 
che egli acquista, non più col ratto, quanto piut- 
tosto con la compera o lo scambio dì qualche . 
animale. La donna, che prima era in certo modo 
libera e pari all'uomo, diventa ora proprietà e 
suddita dell'uomo. E come egli è il proprietario 
dei prodotti dell'armento, cosi è pure di quelli 
della donna, cioè delia prole; e cosi ne diventa 
padre, cioè, come indica la probabile radice 
della parola, custode e protettore (I). Ma que- 

(1) * Il FIck deriva palar dalla rad. pa ' proteggere, cuito- 
dire, e lo spieSa per ProleKorf , G. Capone, Di alcune pa> 
role indo-europee significanti ■ diritto , ' legge . " glustiiia ,. 
Milano, BeiiiBrdooi 1893. 
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sta nuova condizione di cose, se per un laLo 
segnava un progresso sociale nel senso che slrin- 
geva più fortemente per vincoli di sudditanza al 
padre gli clementi della famiglia, e dava a que- 
sta per la unicità de! capo una maggior deter- 
minatezza dì costituzione, avrebbe anche impor- 
tato un peggioramento grave nello stato tanto 
della donna, che poteva infatti esser ripudiata e 
cacciata dalla tenda, quanto dei Agli, che pote- 
vano esser venduti e uccisi, se non fosse inter- 
venuto benefico ii fattor religioso. 

È infatti col trapasso dalla vita selvaggia pri- 
mitiva a quella pastorale, e durante questa, 
che il sentimento e il pensiero religioso, già 
prima svolti in forme rozze, e ora nuovamente 
eccitali dallo spettacolo solenne dei vasti oriz- 
zonti delle praterie e dell'infìnilo cielo stellato, 
dal bisogno di una giusta vicenda delle stagioni 
per aver pascoli abbondanti, dalle stesse nuove 
condizioni dì vita più ordinata, vanno acqui- 
stando una sempre maggiore importanza e in- 
fluenza nella direzione della vita. 11 dio viene 
■ invocato collettivamente come il protettore della 
tenda, in cui l'armento e tutta la numerosa fa- 
miglia si raccoglie, e il patriarca-padrone é an- 
che naturalmente il sacerdote. Allora in nome 
e sotto la protezione del dio si compiono gli 
atti più importanti della vita, tra i quali il ma- 
trimonio; la donna cosi preferita e scelta fra 
le altre assume ì medesimi riti, le medesime 
preghiere e feste del marito, entra nella tenda 
a conservarne e difenderne, come sacerdotessa. 
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la santità religiosa; e i suoi figli assumono 
del pari una posizione distìnta rispetto agii al- 
tri e diventano poi gli eredi del padre, e il 
primo di essi è il (Continuatore delia sua dignità 
sacerdotale. È vero che in tale condizione di 
cose persiste ancora in certa misura la poliga- 
mia, almeno a vanteggio del patriarca, ma essa 
non viene sanliflcata dalla religione, pei* la quale 
invece si introduce il costume di una donna sola 
preterita alle altre e accettata stabilmente conne 
sposa. Cosi, mentre si consolidano, consacran- 
dosi, i vincoli che stringono fra loro i membri 
della famiglia, si insinua il riconoscimento di 
una dignità propria della donna prescelta e de' 
suoi figli; e la simpatia, prima abbandonata 
agli impulsi momentanei e fuggevoli, concen- 
trandosi sopra alcune persone, si fa più continua 
e resistente. 

Un'altra grande mutazione psicologica, pro- 
mossa dall' intervento del costume religioso 
e dalla conseguente consuetudine della vita 
comune, é questa, che il concetto di proprietà, 
sul quale era fondato primitivamente il rapporto 
fra il padre e la famiglia, si elena dal senso e 
dall'applicazione materiale a an senso e ad una 
applicazione spirituali. Infatti, imponendosi dal 
costume l'obbligo di conservare e trasmettere 
intallo il culto del dio, in nome del quale e sotto 
la protezione del quale si é costituitala famiglia, 
il padre sente di educare i figli nella sua me- 
desima religione, di averli compagni in tutti i 
momenti principali del culto; onde finisce con 
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avere per essi e per la loro educazione una cura 
anche più sollecita dì quella che l'impulso na- 
turale aveva da lungo tempo suggerita alla ma- 
dre. E allora dalla coscienza comune dì uguali 
doveri religiosi verso la prole sorge nei genitori 
la coscienza di un vincolo nuovo di reciproca fe- 
deltà e di stabile unione; Ano a che, in processo 
di tempo, esperimentandosi gli effetti benefici di 
tale coniugio e persistendo il costume della con- 
sacrazione religiosa del matrimonio e della casa, 
la coscienza di doveri reciproci fra i coniugi si 
costituisce e conferma anche indipendentemente 
dagli obblighi verso i figli. E l'amore, nel senso 
nobile della parola, il quale non era stato in 
origine il movente costitutore della famiglia, fu 
invece l'effetto della evoluzione psicologica di 
questa e ne é diventato cosi elemento inse- 
parabile. Nei qual processo si ha un esempio 
di quella legge psicologica che domina tutta l'e- 
voluzione della vita morale, e che dal Wundt 
fa detta della eterogenesi dei fini. 

2. — il processo descritto si va compiendo nella 
società greca, quand'essa entra nell'età storica. 
L'Oresie di Eschilo, in cui le Erinni vogliono 
punito Oreste, uccisore della madre, mentre 
Apollo lo difende, e Minerva, presiedendo l'A- 
reopago, lo assolve, rappi-esenta, come ha fatto 
osservare il Bachofen, la lotta tra l'agonizzante 
diritto materno e il paterno, e la vittoria finale 
di questo. Quando poi ì Greci si sono fìssali 
nelle nuove sedi e, alla vita pastorale succe- 
dendo, dopo la scoperta del ferro, l'agricola, 
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questa richiede un maggior esercizio deU"ìntelIÌ- 
i^enza, una più ordinata vicenda di occupazioni a 
di lavori, e insieme rende possìbile una vita piCi 
agiata e tranquilla, allora Informa monogamica 
e la patria potestà si conTefinano stabilmente. Ma 
il fattore che concorse più efficacemente a questo 
progresso morale, stabilendo riti e cerimonie 
che diventaron poi costumi regolatori della vita, 
fu il religioso. Non pure la conchiusione del ma- 
trimonio, la nascita dei Agli, la loro entrata in 
maggiore età, la morte, erano avvenimenti fa- 
miliari, nei quali intervenendo, la religione ac- 
costava nella benevolenza gli spirili, rendeva 
santo e, come dice il poeta nostro, temuto sulla 
polve degli avi il giuramento, incurvava i mi- 
nori davanti all'autorità degli anziani ; ma anche | 
tutti i minori fatti e momenti della vita dome- ■ 
stica, l'inizio dei lavori agricoli, il convito, l'è- 1 
ducazione dei Agli, l'accoglienza degli ospiti, 
erano accompagnati e consacrati da riti e da I 
preghiere, onde sorgevano costumi di ordine di I 
gentilezza di fedeltà, ai quali nessuno poteva j 
sottrarsi senza incontrare il biasimo generale e 
in taluni casi anche la punizione dei giudici. 11 i 
vincolo religioso era il vero vincolo sociale: 
nella famiglia c'era unità, perchè uno era il dio ' 
che la proteggeva e uno il cullo; l'ospite vi era i 
accollo benevolmente in quanto vi partecipava 
alle stesse cerimonie religiose; la continuità fa- I 
miliare era appoggiata sulla trasmissione fedele 1 
del cullo. 
Così la religione era ispiratrice e padrona I 
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assoluta nella vita privata : il centro della casa 
era l'ara, e la casa un tempio, e il capo un sa- 
cerdote; e le relazioni gli istituti gli atti si go- 
vernavano in dipendenza dal motivo e dal prin- 
cipio religioso. 

Gli effetti morali dell'ordinamento che in tal 
modo la famiglia acquistava furono principal- 
mente questi : il riconoscimento e la consacra- 
zione del vincolo monogamico, sebbene poi nella 
pratica (della quale però noi non dobbiamo occu- 
parci) esso subisse frequenti infrazioni da parte 
dell'uomo; la cura paterna di educare i figli 
nel medesimo culto, perchè essi lo conservassero 
e poi trasmettessero inlatto; infine lo spirilo di 
socievolezza e di solidarietà cui l'unità reli- 
giosa promoveva. Questi elementi morali veii- 
gnn bene riassunti nella famosa definizione che 
il giurista rom. Modestino dava del matrimonio, 
come < conjunctio mari^ et foeminos, consortium 
omnia vitte, divini et humani juris ccmmuni- 
catio ». 

Ma in tale ordinamento, che ci appare note- 
volmente progredito a vantaggio della spiritua- 
lità umana, sono impliciti due principii, conaa- 
crati e confermati del pari da riti e costumi, che 
dovevano essere, e furono, ostacolo a un perfe- 
zionamento morale ulteriore. Uno è laeselusioa 
linalitd religiosa-politica della famiglia, l'altro 
la ineondiiionala e dispotica autorità paterna. 
Nel dire brevemente dell'una e dell'altra non 
è fuor d'opera ripetere, che noi ci dobbiamo 
attenere a quel che nel costume, e quindi nelle 



34 Parte prima. 

isliluzioni e leggi, era stabilito, non già alla pra- 
tica della vita, in cui polevan bene verificarsi 
eccezioni tanto in meglio che in peggio. Gli uo- 
mini furon sempre nella loro condotte reale o 
migliori o peggiori delle norme, secondo cui essi 
ammettevano che )a condotta stessa dovesse 



La esclusiva finalità religi ose -politica della 
famiglia é chiara, quando si pensi, non solo che, 
come l'ara del dio era alata il centro della casa, 
cosi il principio religioso era quello per cui e 
in cui l'unità familiare trovava suo fondamento, 
ma pure a ciò che, quando dalconcorso delle fami- 
glie sorse l'unità nuova dello slato, questo, co'me 
vedremo, rispecchiò in sé lo slesso ordinamento 
domestico, cioè fu informato dal medesimo prin- 
cipio religioso sovranamente imperante. E al- 
lora le energie, che in origine eran state col- ■ 
legate saldamente nella unità del culto e a fina- 
lità esclusivamente religiose rivolte, furono im- ' 
prontale e dominale dall'autorità e dal potere : 
dello stato. L'uomo aveva valore solo in quanto 1 
accettava la religione e il cullo della città e allo 
città stessa apparteneva : la religione diventavo ! 
civica, e l'umanità era civismo. Alla unità pu- 
ramente spirituale e libera subentrò bensì una 
più forte unità polilica; ma quanto si guada- 
gnava in coesione e solidarietà si perdeva in 
libertà e ampiezza di sviluppo spirituale. 1 

La religione, che aveva tratto l'uomo dalla fra- | 
gilè omogeneità dell'orda barbarica alla unita 
spirituale del primo ordinamento familiare, fu 
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cosi in certo modo elemento e cau.sa d'arresto 

Qel progresso morale, quando ai concentrò e 
raccolse tutta nella polì, diventando una reli- 
gione civica e informando di sé sola, ristrelti- 
vamente. la condotta e le istituzioni. Questo in- 
conveniente, che lo spirito greco, specie ateniese, 
aitpeva nella pratica attenuare con la naturale 
attitudine espansiva dello spirito e per 1" in- 
fluenza benefica della letteratura dell'arte e della 
fìlosofla, é proprio di tutto il costume classico, 
ilelle istituzioni e del diritto; ma in modo emi- 
nente si rivela nella società e civiltà romana, 
sebbene anche in questa qualche pensatore, sulle 
iili dello stoicismo, sia arrivato, superando il 
costume, a concepire la — earitas generi» im- 
mani,— e Ulpiano sia arrivato ad affermare il 
diritto naturale comune a tutti i viventi. 

Con questo, per la identità della origine reli- 
giosa, si connette l'altro inconveniente etico ac- 
cennalo, cioè la incondizionata o, come dice il 
Vico, ciclopica autorità paterna. 

Poiché la unità familiare si era formata in- 
torno all'ara del dio, e il pensiero di questo do- 
minava sovranamente tutto l'organismo e la. 
vita della casa, era naturale che il capo di essa, 
sacerdote padrone e giudice , conservasse su 
tutti i membri della famiglia, cioè sulla moglie 
e sui figli, quella suprema potestà che pareva 
necessaria per l'osservanza e la trasmissione 
integra del culto domestico. Infatti la patria 
potestà» includeva, come è nolo, il j'«s ciins ne- 
mque, e, codificata fin dalle origini di Roma, 
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persistè poi fino agli imperatori della decadenza, ' 
cioè fino e Costantino e Teodosio, dei quali l'uno 
con una legge assimilò al parricìdio l'uccisione 
dei fìgìì coDipìula dal padre, e l'altro stabili 
che i figli venduti potessero ricuperare gratui- 
tamente la libertà. Nella stessa incondizionata 
autorità del capo e nel principio religioso che 
le sta a base, trovano ragione il divorzio e il 
ripudio, ammessi nella legislazione romana. 

Ora è evidente, che in questa sovrana auto- 
rità del pater trova suo fondamento il civismo, 
perché la città non era altro che una riprodu- 
zione in grande dello atesso organamento fami- 
liare. E l'un fatto e l'altro poi, come appare ma- 
nifesto, hanno radice in quell'esclusivismo, per 
cui ogni gruppo sociale aveva un proprio dio e 
un proprio culto, e in esso trovava la coesione 
dei membri e la loro dignità. 

Risulta tuttavia dalle cose dette che, ad o^i 
modo, fu un principio generale e ideale, cioè 
il religioso, quello che, avvicinando in più stretti 
legami alcuni individui e subordinandoli ugual- 
mente a una sola peraona, importò un reale pro- 
gresso etico sulle età precedenti e rese possibile 
un miglioramento nelle condizioni della vitti. 
Quella subordinazione diventò, invero, suddi- 
. tanza; e quella solidarietà si restrinse poi entro 
limili troppo angusti; ma poiché la natura for- i 
male del principio era stata trovata, veniva or- ' 
mal aperta la via a maggiori progressi futuri- i 

3. — Nel parlare dell'idealo etico della società j 
medievale, é sopratutto necessario evitar di ■ 
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scambiare per esso quello che é proprio del 
crislianesimo evangelico. È noto, che la oosi- 
delta società medievale, pur chiamandosi gene- 
ricamente cristiana, é riaultata dal concorso di 
varii elenienti, cioè la tradizione romana lo spi- 
rito germanico l' ispirazione cristiana, e si l'ormò 
lentamente sotto l'azione di varii Tatlori agenti 
in modo complicatissimo l'uno sull'altro e tutti 
insieme sul moto e l'atteggiamento della società. 
Dimodoché questa, quale ci appare costituita e 
Tunzionante nell'età del feudalismo, fu ne' suoi 
costumi e ne" suoi istituti parecchio lontana dal 
conservare e ripetere l'ideale del cristianesimo 
paro, cioè di quello che risultava dalla predi- 
cazione del Cristo. 

Quale é, dunque, l'ideale etico che, per rispetto 
all'ordinamento familiare, si manifesta nel co- 
stume reale del medio evo e nelle istituzioni che 
ne derivarono riflettendolo? 

La reiasione monogamica, che veniva trsman- 
ilala dal diritto romano, che era già ammessa 
e gelosamente custodita dal costume germanico, 
ed era nuovamente consacrata e imposta dalla 
Chiesa con la condanna' dell'adulterio del con- 
eiibinato del divorzio del ripudio, si confermò 
ormai stabilmente. La cerimonia religiosa ag- 
giungendosi a quelle civili germaniche, av- 
vicinando e vincolando indissolubilmente nel 
nome di un unico Dio e di un solo culto i 
due aposi, imponeva loro l'integra e fedele 
conservazione del principio cristiano e con- 
fermava il costume di una relazione conia- 
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gale rispettosa della reciproca dignità; dinao- 
doché, come riconosce lo stesso Engels, < la 
nuova monogamia che si sviluppava allora dalla 
miscela dei popoli sugli avanzi del mondo ro- 
mano, rivesti il dominio maschile di forme più 
miti e lasciò alle donne, almeno esteriormente, 
una posizione molto più stimata e più lìbera di 
quella che abbia mai conosciuta la classica an- 
tichità ». Fu inoltre causa di progresso morale 
importantissimo il fatto, che il principio reli- 
gioso cristiano, intervenendo a sanliflcare lo spi- 
rilo individualistico germanico, coi proporgli 
scopi sociali nobilissimi, concorae a inalvearlo 
e correggerlo; e cosi per la subordinazione delle 
energie singole a un principio comune e supe- 
riore 3Ì ottenne una nuova forma di solidarietà, 
forse più debole e malsicura, ma in compenso 
più vasta del civismo antico. La cavalleria, che 
aveva sua prima origine nell'educazione e nelle 
cerimonie familiari, fu la istituzione nuova sca- 
turita dal costume germanico santificato dal 
principio religioso cristiano, il corrispondente 
psicologico nuovo, sorlo dall'individualismo ger 
manico, che veniva trasformato ed elevato al 
grado di legge morale dalla religione comune 
del popolo, fu il sentimento dell'onore, cioè il 
senso di un proprio valor personale da tute- 
larsi in faccia alla socielù. Per esso si poteva 
prender parte alle cerimonie religiose, alle as- 
semblee, ai tribunali; per esso il giovine cavaliere 
si sentiva impegnato a mantener con ogni sforzo 
e anche con sacrificio della vita la parola data 
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innanzi all'altare. La società veniva nuovamente 

organizzata dalla religione, e Timperativo reli- 
gioso sociale informava l'educazione familiare 
e reggeva la condotta umana, sprigionando 
dallo spirito dell'uomo altiasime energie. 

Ma anche allora il medesimo costume e la 
medesima costituzione per cui si poteva com- 
piere un vero progresso morale, lo arrestavano 
d'altro lato in due modi principalmente: col ca- 
rattere esaemialmenie aristocratico della fami- 
'jUa, e col calore principalmente ckieeastico- 
politico di essa; due difetti questi ciie fra loro 
si collegano strettamente per la comune dipen- 
denza da una identica ragione psicologica e sto- 
rica. Se nell'età antica l'unità familiare si era 
fortemente costituita intorno al padre, sacerdote 
e signore, e su di essa si era foggiata l'unità 
politica, dimodoché, come osserva il De Cou- 
langes, lo stalo e la religione erano cosi com- 
pletamente fusi insieme che era impossibile, non 
soltanto di pensar un conflitto fra loro, ma an- 
che di distinguer Tono dall'altro ; nel Medio Evo 
invece, costituitosi per una lunga vicenda sto- 
rica un poter religioso distinto in principio net- 
tamente da ogni altro, il potere del padre fu 
svestito dell'autorità sacerdotale, che in antico 
gli conferiva il dispotismo sui membri della fa- 
miglia, allo stesso modo che il potere politico 
ai spogliò di quello religioso. Ma d'altra parte, 
se nell'età antica l'uniflcazione del principio re- 
ligioso col politico aveva, con danno del primo 
ma con vantaggio del secondo, trasformato la 
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religione in civismo; nel medio evo la disLin- 
zione portò alla sudditanza completa dello stalo 
alla chiasa epperó anche alla sudditanza degli 
inleresiii familiari a quelli chiesastici, infatti il 
matrimonio era impedito dalla Chiesa in mol- 
tissimi casi, come quando vi fosse tra i fìdaji- 
zati parentela spirituale (di battezzato e battez- 
zante, di battezzato e padrino, ecc.), oppure dis- 
parità di religione, o uno di essi fosse scisma- 
tico o eretico. E anche la proprietà familiare era 
dalla chiesa dominala, perché i figli degli ere- 
tici, quand'anche fossero cattolici, venivano di- 
seredati (Decreto di Innocenzo IH). 

Cosi, se per un lato l'antica patria polestas 
si mitigò (al che contribuì indirettamente l'in- 
segnamento cristiano), per un altro essa subì 
l'influenza dominatrice della Chiesa, e pepò ri- 
volse tutta l'attività e la vita familiare a finalità 
principalmente religiose, in questo senso diri- 
gendo e talvolta costringendo la volontà della 
prole. Ma poiché anche la sudditanza del po- 
tere politico all'ecclesiastico si compensava col 
riconoscimento e la giustificazione da parte di 
questo delle esigenze di quello, cosi accadeva, 
che la finalità politica, intrecciandosi conia re- 
ligiosa e da essa tutelata, penetrasse nell'ordi- 
namento familiare, stimolando artificialmente la 
combinazione di matrimonii, armando più for- 
temente la mano del padre, predeterminando la 
scelta della sposa, informando l'educazione, cor- 
roborando il diritto di primogenitura e la tras- 
missione integra del patrimonio del nome della 
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dìgniló familiare. La costituzione arislocralica 
dello famiglia, cioè ia prevalenza del padre sulla 
ilonnu e sui Agli e poi del primogenito sui fratelli, 
eru l)ensi una rimanenza dell'antica consuetudine, 
secondo la quale al capo spellava la dignità sa- 
cerdotale, che insieme con la proprietà, ne- 
cessaria, come osserva lo Spencer, a soppor- 
tur le spese dei sacriUzii, sì doveva trasmettere 
al discendente piii anziano; ma la nuova Chiesa, 
che aveva accettato l'ordinamento domestico ro- 
iiiuno-barbarico, lo convalidò e consacrò con 
l'autorità sua. Cosi in conclusione accadde, che 
la famiglia doveva sopralulto fornire milili o 
magistrali allo stato e fedeli alla Chiesa, e 
poi per suo conto cercava di estendere e ac- 
crescere la propria potenza appoggiandosi al 
potere politico e al religioso. 

Riassumendo, 3i può dire che il processo evolu- 
tivo dell'ordinamento familiare dalla età classica 
ulla medievale fu nel senso di attenuare la dispo- 
tica patria polestas ìn governo aristocralico del 
capo e di confermare il vincolo monogenico ; ma 
il medesimo principio religioso, che aveva con- 
tribuito a quel progresso etico, lo arrestava pei 
costringendo entro le esigenze della Chiesa e 
dello stato l'attività familiare. 

4. — A mano a mano che si procede nel 
corso dell'evoluzione etico-sociale verso l'età 
moderna, si vede che la famiglia non é più, 
come in antico, il modello su cui si foggia l'or- 
dinamento sociale, ma per converso subisce 
sempre meglio e più efficacemente l'influenza 
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delle progredite condizioni della vila collettiva. 
Quando questa si raccoglie tutta nella fami- 
i;lia, si capisce che lo studio della famiglia aia 
l'ondamentale ; ma quando la vita collettiva si 
allarga alla nazione, allora da questa bisogna 
partire, per comprendere lo vita de' suoi ele- 
menti, e quindi riesce difficile comprendere la 
evoluzione dell' ordinamento domestico al di 
fuori di quella delle altre istituzioni sociali e 
del pensiero filosofico. 

6 certo, infatti, che nell'età moderna l'ordina- 
mento familiare si andò modificando, in corri- 
spondenza con lutto il moto sociale e intel- 
lettuale , nel senso di rendersi indipendente 
da quelle esigente combinate dello staio e' 
delia Chiesa, per cui nella famiglia sì com- 
primevano o almeno non si lasciavan svolgere 
riccamente le energie naturali dello spirilo, e il 
padre aveva sulla casa un'autorità dominatrice e 
reltrice simile u quella che il capo politico eser- 
citavo sui membri dello slato. Di qui accadde, 
che il matrimonio eia famiglia andarono acqui- 
stando un valore più propriamente sociale e 
cioile che politico e religioso, cioè venne a 
esser considerata come elemento essenziale 
di coesione di ordine di floridezza sociale e 
come fonie ricchissima di energie etiche senza 
riguardo a determinate e accidentali esigenze 
del potere politico o dell'ecclesiastico. Il moto 
stesso delia vita sociale moderna induce la fa- 
miglia a prendere parte più attiva, di quel che 
prendesse una volta, al progresso civile gene- 
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l'ale, o si maniresli esso nell'arte o nella scienza 
nei commerci e nelle industrie. Per le mede- 
sime cagioni é accaduto, che la potestà paterna 
siasi attenuata fino a diventare un semplice do- 
vere di protezione di rappresentanza di ammi- 
nistrazione, e a render la donna partecipe dei 
(lirìtli e dei doveri inerenti alla stessa potestà. 
Questo nuovo atteggiamento ha cresciuta in- 
ilubbiamenle nella vita familiare la possibilità 
di una maggior libertà di svolgimento spiri- 
tuale e nello scelta del coniuge e nella edu- 
cazione dei figli e nel genere delle occupa- 
zioni, e insieme la possibilità di una più .sicura 
e franca sincerità nella espressione dei senti- 
menti individuali, principalmente dell'amore 



Ma non si deve nascondere, che esso atteggia- 
mento ha fatto sorgere un pericolo gravissimo, 
che è comune, del reato, a lutto quanto Tordina- 
mento sociale moderno. E il pericolo è, che 
venga a cessare o almeno a diminuire quel forte 
Bincoio di solidarietà, onde lutti gli elementi della 
famiglia erano una volta fra loro collegali. 
Il sentimento del cullo comune e della comune 
Iradizìone prevaleva su ogni altro, ed era quello 
per cui il padre poteva sicuramente imperare, e 
inlorno a lui si raccoglievano e da lui dipende- 
vano riverenti lutti i membri della famiglia. Ed 
esso fu elemenlo efficacissimo di forza di flori- 
dezza di progresso sociale. Ma quel medesimo 
motoche, per eliminare liristi effetti del costume 
e dell'ordinamento antico e medievale, scosse 
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l'autorità arislocralìca del padre e il valore pò- ' 
li ti co- ecclesiastico della famiglia, cioè la sua | 
for'.e connessione con le altr: istituzioni, minac- 
ciò e minaccia tuttora di dissolvimento, nella i 
indipendente libertà degli elementi, il forte or- : 
ganismo della famiglia. A correggere e togliere 
il grave pericolo deve intervenire l'opera degli | 
uomini e dell'educazione morale. i 

Tutto lo svolgimento storico della famiglia ci j 
dimostra, che la robusta costituzione di essa, ' 
cioè la siibordinaxione dì tutti i suoi elementi, \ 
compreso il capo, a una coiontà superiore, che 
è poi fiuella espressa nella noce della tradizione ! 
e della coUettioità, è stata il principio e !a con- 
dizione prevalente della moralità e della fiori- j 
dezza tanto nella famiglia stessa quanto nello '- 
slato. Che se poi al regime della coazione si 
venne sostituendo, per migliorate condizioni so- . 
ciati, quello della libertà, ciò non significa che ' 
debba venir a mancare quella subordinazione 
appunto, che è stato elemento di vita. Vorrà 
dire piuttosto, che essa dovrà compiersi, non ■ 
coattivamente cioè col sussidio della forza e 
della oppressione, ma liberamente, cioè per spon- | 
taneo moto degli spiriti. 



La moralità, in conclusione, ci si manifesta 
nella vita familiare essere fondata sopra una 
subordinazione degli individui al volere col- 
lettivo e sociale, espresso primitivamente nel 
costume e poi anche nelle leggi e istituzioni 
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civili, ma tendere insieme a trasrormare la 
forma coattiva della subordinazione in forma 

Le quali cose si confermeranno nello sludio 
successivo, e ci porgeranno cosi i dali posi- 
Livi onde può costituirsi la dottrina morale. 



CAPITOLO TERZO 
Le classi sociali. 

Sanunario : g t- I-a rormazioiie delle classi. ~ ^ 2, Le classi 



1. — La formazione delle classi sociali è un 
fatto di grande importanza etica, che si compie 
nel momento stesso in cui l'uomo esce dall'o- 
mogeneità instabile dell'orda primiliva per' for- 
mare 8g$;;ruppamenti più determinati e stabili. 
Il fattore principale, onde si produssero le classi, 
fu il lavoro, e uiù precisamente la divisione di 
esso, die incomincia a imporsi quando i bi- 
sogni della vita §1 fanno più numerosi e com- 
plessi di quel che fossero nell'età primitiva della 
selvatichezza. In questa infatti l'unica distinzione 
possibile era quella stessa dei sessi, spettando 
all'uomo la lotta per l'acquisto aspro e difficile 
degli alimenti e per la difesa armata della vita, 
e alla donna piuttosto l'allestimento del cibo e 
la cura dei nati. Altra distinzione di classe non 
è naturale ci fosse. E anche nello stadio suc- 
cessivo della barbarie, in quello cioè della vita 
nomade pastorale, l'unica distinzione è quella 
del capo, che, comandante in tempo di guerra, 
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conserva tale superiorità anche in tempo di pace, 
dagli altri compagni atti alle armi. L'uomo cac- 
ciatore e il nomade, osserva il Wiindt, cercano 
sempre di evitare ogni accrescimento dell'orda 
che impedisca il libero movimento e restringa 
le già scarse sussistenze; onde appare fra di 
essi non raramente il tristo costume dello espo- 
sizione dei bambini e dei vecchi, e i prigio- 
nieri di guerra vengono o uccisi o mutilati, per 
fardel loro corpo un Iroreo, o rilasciati, o anche, 
come accade negli Indiani del Nord-America, 
accolli come uomini liberi nella tribù. Soltanto 
lo stadio agricolo successivo, quello stesso in 
cui abbiam visto consolidarsi l'ordinamento mo- 
nogamico familiare e con esso l'istituto della 
proprietà' privata, fa sorgere, col bisogno, il 
pensiero di servirsi del lavoro degli uomini 
presi in guerra- Cosi viene a costtluirsi la prima 
grande disuguaglianza sociale, quella tra schiavo 
e padrone: lo schiavo, come proprietà del suo si- 
gnore, imprende ogni lavoro che per questi é 
penoso. 

Da una tale condizione di cose deriva, come 
conseguenza psicologica e morale importante, 
che il lavoro stesso, in quanto veniva eserci- 
tato da un essere fisicamente, e spesso anche 
mentalmente (specie in seguito alle fatiche, alla 
oppressione e ai patimenti) inferiore, fosse con- 
siderato come segno d'inferiorità e disprezzato, 
onde l'orgoglio interveniva a scavare ancor più 
profonda quella distinzione che la violenza guer- 
resca aveva promossa. E deriva anche, che il con- 
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cetto di proprietà e ìi sentimento egoìstico cor- 
relativo prevalgono con grande forza nello spi- 
rito, e rallentano nelle prime età un ampio svol- 
gimento dì quelle simpatia nalurale, che avvicina 
l'uomo all'uomo e per' cui l'uno risente in sé 
i dolori e le gioie dell'altro. 

2. — La schiavitù che, agli ìnizii della vita 
agricola, era ancora nascente e poco estesa, 
prese un nuovo e più ampio sviluppo, quando, 
facendosi, col progresso della tecnica, più vario 
e perfezionata la produzione, si venne formando 
una nuova dMsione del lavoro, per cui il me- 
stiere si separò dall'agricoltura, cioè si distinse 
da quella dei campi l'opera spesa nella pre- 
parazione e nell'allestimento delle merci. Natu- 
ralmente doveva allora tanto più elevarsi il va- 
lore della foraa di lavoro umana, che era Tu- 
nica di cui si* potesse disporre, gli schiavi do- 
vevano essere tanto più avidamente ricercati, e 
il loro numero cresceva a dismisura. Cosi ac- 
cadde, che in Atene, per esempio, al tempo del 
massimo flore, ci fossero, per una popolazione 
di 00.000 cittadini liberi, circa 365.000 schiavi; 
e che per un Ateniese agiato fosse molto ordi- 
naria, al dir di Platone, la propoi'zione di cin- 
quanta schiavi, e che moltissimi ateniesi impie- 
gassero nelle miniere trecento, seicento e an- 
che mille schiavi. La condizione di costoro, che, 
essendo fuori della religione e del culto, eran 
fuori della famiglia della legge della città, do- 
veva essere naturalmente molto aspra, e tale 
era di fallo la maggior parte delle volte, quando 



Le basi dell'etica. 49 

non intervenissero alcuni fattori psicologici e 
sociali a mitigarla, svolgendo verso nuove forme 
migliori i rapporti di classe. 

Credo che a due si possano tali fattori ri- 
durre, Anzituttoècerto, che la consuetudine della 
mia in comune stimola a lungo andare, specie 
in coloro che soao già dalla religione esercitati 
alla pietà, un sentimento di simpatia, che sosti- 
tuisce la violenza primitiva, e per cui lo schiavo 
viene a far parte della famiglia: di esso ci danno 
prova evidente le figure di Eumeo e di Euricleu 
nell'Odissea. Con questo processo psicologico 
si connette pur quello, per cui lo spettacolo dello 
achiavo che attende, non tanto ai mestieri ma- 
nuali, quanto alle professioni liberali e persino 
alle arti, onde derivano ugli spiriti benessere 
ed educazione, induce nel padrone il pensiero, 
che lo schiavo abbia pure un valor proprio che 
lo fa degno di rispetto e dì stima. Per ambedue 
questi moventi doveva accadere, che il pa- 
lii'one non sdegnasse talvolta di aver nello 
achiavo, più che un istrumento del proprio vo- 
lere, un cooperatore intelligente amoroso ed ef- 
ficace, e anche talvolta perfino un compagno 
fedele; e che pertanto si venisse sostituendo, 
almeno nei circoli ristretti della vita familiare 
e degli spirili più colli, la relazione di amicizia 
1 quella del domìnio egoistico e sfrutlatore: la 
.aUa diventava il primo grado della filantropia. 
In questo caso, che però non poteva essere 
mollo frequente ed esteso, e che di conseguenza 
dovette aver scarsa efficacia sull'evoluzione gè- 
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nerale dei costumi, erano attivi sentimenti dì 
natura superiore e diaintereasata. 

Di efficacia indubbiamente più estesa fu l'a- 
zione dell'altro fattore, che è propriamente so- 
ciale, e che consistette n^W invemione e nel- 
l'uso del contratto e della ricompensa. Nei tempi 
primitivi di grande barbarie e di occupazioni 
esclusivamente militari, quando l'unica ric- 
chezza é la preda di guerra, lo schiavo, se è 
lasciato in vita, riceve ì mezzi di sussistenza, 
non già come ricompensa del suo lavoro, ma 
come libero dono del padrone; i servigi non 
vengono pagati ma scambiati con altri servigi, 
e gli oggetti sono barattati con altri di cui si 
abbia bisogno immediato. In età più avanzata, 
cioè di qualche attività agricola, si comincia a 
sostituire al baratto lo acambio per mezzo odcl 
grano, se trattasi di piccole negoziazioni, o del 
bestiame, se di grandi, e il servigio prestato 
viene allo stesso modo scambiato con generi 
naturali. In tale condizione dì cose la pro- 
duzione della ricchezza non può essere che 
scarsa, il lavoro poco apprezzato e lo schiavo 
altrettanto. Ma quando si vengono a acoprire 
ì metalli nobili e i loro grandi vantaggi, cioè 
di potersi, non solo dividere in piccole por- 
zioni, come si faceva del grano, e di poterai 
trasportare, come sì faceva del bestiame, mn 
anche di non corrompersi né guastarsi, e so- 
pratutto di potersi risparmiare e accumulare, 
allora sorge, insieme a una maggior cura del- 
l'avvenire, la quale prima poteva esser propria 
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soltanto del proprietario di terre, un incitamento 

potente ad acquÌ3tareeaccuniulardanero,e quindi 
in ultima analisi, almeno nelle società un po' 
stabilmente costituite, ad assumer lavori e pre- 
star servigi. L'uomo libero, per l'avidità del 
guadagno, ai induce a imprender generi di la- 
voro prima lasciati alle donne e agli schiavi, 
cercando dì trarre da essi quella maggior ri- 
compensa in danaro, che prima o non si dava 
affatto o era deprezzata. Cosi sorge il contratto, 
che comincia a conchiudersi per i lavori ma- 
nuali, e che poi, estendendosi a mano a mano, per 
la logica stessa inesorabile delle cose, ai lavori 
superiori dell'intelletto, ha il benefico eft*etlo di 
nobilitare sempre più, cioè di render ricei"cato 
eapprezzato, il lavoro, e con esso il lavoratore. 
Lo schiavo dell'antichità, e più ancora, comi', 
vedremo, il servo del medioevo. Tu molto av- 
vantaggiato da questo processo evolutivo, seb- 
bene indubbiamente alla sua completa emim- 
cipazionesi opponessero pregiudizi profondi, che 
derivavano da una condizione di vita prece- 
dente ancor troppo vicina, e che eran connessi 
con tutto un complesso sistema di concezioni 
e di costumanze sociali. A ogni modo é certo 
che, appunto sotto l'azione del descritto pro- 
cesso evolutivo della ricompensa e del contratto, 
l'antichità, senz'esservi guidata da una speciale 
concezione umanitaria religiosa o fllosoflca, ma 
piuttosto facendola derivare dalle condizioni 
stesse della vita, si avviava verso la miligaKione, 
se non la soppressione, della schiavitù- In Gre- 
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eia infatti il costume riconosceva allo achiavo 
la capacità di possedere, di formarsi un peculio, 
di tenere per sé, quando lavorava indipendente- 
mente, i proventi del proprio lavoro, dandone 
una porzione al padrone; cosicché, come ben 
dice lo Spencer, la condizione dello schiavo 
somigliava molto a quella di un uomo libero 
che paga gravi tasse. E allora doveva esser 
facile, e anzi imposto dalle stesse condizioni 
evolute della vita, il passaggio all'acquisto 
della libertà personale; e infatti nell'antica Gre- 
cia, la proprietà acquistata da uno schiavo lo 
poneva in grado di comperare con un accordo 
la libertà sua; e in Roma, la manomissione di- 
ventò cosi comune, ch'essa fu posta sotto la re- 
striaione legale. Quando poi si penai ohe, svi- 
luppandosi sempre più in un regime pacifico 
il lavoro libero, questo, per il maggior interesse 
e la maggior energia che vi importava il lavo- 
ratore, presentava una evidente superiorità eco- 
nomica su quello dello schiavo, si comprenderà 
come questo dovesse tendere gradualmente a 
scomparire. 

La schiavitù, pertanto, determinata da spe- 
ciali condizioni di vita sociale e di sviluppo 
psicologico dell'uomo, trovò poi in mutale con- 
dizioni della società e della pliche umana un 
ostacolo fortissimo al suo stesso mantenimento : 
mentre per le stesse ragioni e nello stesso tempo 
si andavano preparando nuove forme di rela- 
zioni sociali. 

Un'evoluzione parallela a questadella schiavitù 



Le basi deU'eliea. 53 

lia subito, sotto l'azione di circoslanze simili, 
l'altra classe sociale, mollo numerosa nell'an- 
tichità: dei aemi-schiani. 

Nelle società agricole, che hanno massima- 
mente bisogno di un lavoro dei campi assiduo 
e regolare, accade frequentemente, che le popo- 
lazioni vinte in guerra vengano lasciale libere 
delia persona ma costrette dai do'minatori a ri- 
manere sul terreno conquistato e a pagare coi 
prodotti della terra ingenti tributi: tali erano 
gli iloti della Laconia- Altre volte il Tondamento 
ilellu semi-schiavitù é diverso: sono, nelle so- 
cietà più progredite, i più poveri e più deboli 
die, per avere assistenza materiale e inorale, 
si pongono sotto la protezione e alla dipen- 
denza di qualche uomo libero ricco e potente, 
ne accettano, come in Roma facevano i elienli, 
la religione domestica, nel qual folto si ripo- 
neva la condizione fondamentale, e rimangono 
sempre di padre in figlio soggetti ad un pa- 
drone e fedeli al medesimo culto. In questo 
0830 di semi-schiavitù, accade poi, per il me- 
desimo concorso di circostanze, onde la schia- 
vitù vera sì traslorma, un processo ancor più 
rapido di liberazione; perché, introducendosi 
l'uso del denaro e per esso intervenendo uno 
scambio e un intreccio più attivo di interessi 
fra le fiimiglie e le loro clientele, si vengono 
Tormando, dalla stessa classo dei semiliberì, ar- 
tigiani, navigatori, capi d'industria, lavoratori 
in genere, che col diritto di proprietà acqui- 
stano pure la libertà personale. In una società, 
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dice il De Coulanges, dove la ricchezza ai spo- 
sta, (lislinzioni profonde di classe son vicine a 
scomparire. 

3. — La trasformazione dello schiavo in semi- 
libero e servo della gleba, e poi la sostituzione del 
lavoro libero al servile sono processi storici e so- 
ciali, che bene si riscontrano e si possono studiare 
nell'età medievale e nella moderna- Anche in 
questo caso agirono, accanto agli insegnamenti 
della Chiesa ma assai più efficacemente di essi, 
i fattori derivanti dalle stesse condizioni sociah, 
dai bisogni e dagli atteggiamenti nuovi della vita 
collettiva: il concetto dell'uguaglianza e della 
libertà umana entrò nella coscienza comune 
come il risultalo di una lunga esperienza e della 
lezione slessa delle cose. 

Presso i Germani lo schiavo si trovava in 
origine nella stessa condizione che presso gli 
antichi popoli classici dei primi tempi: senza 
valor personale, senza diritto di proprietà e di 
famiglia. Ma due circostanze contribuirono di 
buon'ora a migliorarne la condizione: anzitutto 
il eosUiuirsi dello sialo e la necessità dell'or- 
dine e della sicurezza interna fecero si che al 
padrone dello schiavo, pur lasciandosi il pieno 
potere disciplinare, si togliesse però l'autorità 
di giudicare e condannare, che venne invece, 
anche nel caso di colpe servili, affidata intera- 
mente al tribunale pubblico. E questa trasfor- 
mazione, connessa con altre operanti nel me- 
desimo senso di eccitare nella coscienza comune 
il senso del valore umano dello schiavo, si 
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svolse tanto meglin quanto più fortemente fu 
organizzato lo stato e il suo potere, come ac- 
cadde al tempo dei Carolingi. L'altra circoatanza 
cui accennava fu Vasione indiretta della Chiesa, 
la quale, pur non riuscendo ad abolire la schia- 
vitù, che anzi si comportò rispetto ad essa come 
gli altri proprietarii, elevò al grado di sacra- 
mento l'unione di schiavo con schiava o obbligò 
il padrone a dichiarare, con un atto simbolico, 
detto legittima traditio della schiava, di non 
separar giammai l'uno dall'altra. Si capisce 
che la parificazione cosi avvenuta nel fatto del 
matrimonio, per parte di un'autorità univer- 
salmente rispettata, doveva esercitare una qual- 
che azione educatrice pur su quelle rozze menti. 
E in fatti, sotto l'azione del sentimento religioso, 
accadeva talvolta, che il padrone liberasse per 
testamento ì suoi schiavi. 

Ma il fatto che esercitò una maggiore edecisiva 
influenza sulla eliminazione eiella schiavitù per- 
sonale fu ancora di natura economica, e consi- 
stette nel formarsi della grande proprietà, per 
opera del beneficio e del feudalismo, e nel con- 
centrarsi di essa nelle mani delle chiese e dei 
potenti. Si produceva allora e in maggiori pro- 
porzioni quel medesimo fenomeno ond'erano sorti 
i semi-schiavi dell'antichità. Infatti «i nuovi ric- 
chi dell' epoca franca ebbero bisogno, di orga- 
nizzare il lavoro sui vasti dominii, di assicu- 
rare la cultura e di trarne quei maggiori pro- 
fitti che non dà il sudore degli schiavi. Non po- 
tendo sorvegliare direttamente i pochi schiavi 
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rurali che ancora restavano, li trattavano come 
se fossero sempre stati coloni o altri dipendenti, 
ossia li in tereasa rollo alla cultura, diedero loro 
una casa fissa e terre da coltivare: non li man- 
tennero più, anzi pretesero da essi censi e altre 
prestazioni ». (1) 

Cosi si venne confermando, per le esigenze 
stesse della grande proprietà agricola connesse 
naturalmente con una speciale condizione psi- 
cologica, cioè intellettuale e affettiva, della so- 
cietà, quella classe che, col feudalismo, è ca- 
ratteristica dell'età dì mezzo, cioè il seroaggio 
della gleba. I costumi che regolavano ì rap- 
porti dei servi coi padroni erano certo gravi e 
opprimenti, andando essi dall'obbligo di giornate 
di lavoro gratuite a quello di atti formali di 
sottomissione stupidi e ridicoli; ma d'altra parte 
il costume stesso, concedendo ai servi una, pur 
limitata, personalità giuridica e il potere di col- 
tivare perse, e insieme non permettendo al pa- 
drone di cacciarli dal fondo, doveva lentamente 
svegliar la coscienza di reciproci doveri e di- 
ritti e quindi di una volontà superiore che ad 
ambedue, padroni e servi, si imponesse. 

Pure non fu essa coscienza, appena balenante 
in taluni spiriti più còlti, il fattore che operò 
più efflcacemenle sulla cessazione della classe 
dei servi di gleba, e sulla evoluzione dei con- 
cetti morali. Fu bensì anche questa volta, in- 
sieme ad altre cause minori come l'auraenlo 

(1) Saivioii, Manuale di Gloria del dir. ilal. 274. 
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(Iella popolazione, un Tenomeno sociale, cioè lo 
soduppo delle industrie, il grande Tatto che fece 
sentire ai signori il gravame eccessivo e im- 
produttivo dellavoro servile, e, creando il bisogno 
di una maggior produzione e di un maggior lavoro, 
importò la necessità dì mettere il lavoratore in 
condizioni di libertà e di trasformarlo da servo 
in salariato. Non più il lavoratore fu obbligalo 
a pa^^are il padrone col frutto del suo lavoro, 
ina il padrone ai obbligò a compensare il lavo- 
l'atore con una parte del suo prodotto. Ma la 
rivoluzione, che é falla originiaramente per sod- 
Jisfare a mutate esigenze della vita economica, 
fa sorgere, come accade sempre nei processi 
sociali, conseguenze psicologiche inattese, cioè 
appunto, con la libertà del lavoratore, il senso 
della sua dignità e del suo valore. In questo 
processo, per cui gli effetti psicologici di moti 
e fatti sociali superano piii meno, nella esten- 
sione e nella portala etica, il movente iniziale, 
abbiamo un altro esempio della legge accennata 
della eterogenesi dei fini. 

Un secondo processo, atretlamente collegato col 
precedente, e che pure contribuì a produrre la 
medesima rivoluzione etica sociale, fu quello 
che riguarda la ricompensa del laooro e il 
modo di considerarla. Già abbiamo notato, che 
«ssa è sorla con l'introduzione della moneta 
metallico, la quale si sostituiva opportunamente 
al costume più anlico di ricambiare i servigi 
avuti con grano o con bestiame. Ma la rimu- 
nerazione in monela fu dapprima usata soltanto 



Parte prima. 



per ì lavori manuali, e non senza gran scandalo 
essa fu per la prima volta estesa dai sofisti 
greci anche alle opere dell'ingegno. Tutta l'an- 
lichità però è d'accordo nell" escludere la ri- 
munerazione in danaro del lavoro prestato alla 
repubblica, e nell'ammetlerla molto raramente 
e a falica per il lavoro dì natura intellettuale. 
Il che dipendeva dal fatto, che si voleva consi- 
derare la ricompensa come equivalente del la- 
voro, e naturalmente questo princìpio nareva 
inapplicabile nel caso di lavoro intellettuale. 
Cosi si continuò a pensare anche nel medio evo, 
fino a che, diventato più generale il lavoro li- 
bero e con esso il contratto per ogni genere di 
prestazione d'opera, si comprese che la rimune- 
razione deve essere, non l'equivalente del lavoro, 
ma il mezzo necessario per soddisfare alle esi- 
genze della vita, le quali variano a seconda della 
natura del lavoro slesso e dello sforzo sostenuto 
per acquistarne e mantenerne la capacità. 

E quindi il principio della ricompensa si andò 
a mano a mano applicando a tutti gli uffici, 
anche pubblici, salendo dallo stipendio del mu- 
sicista e dell'umile impiegato fino all'onorario 
del professore e alla lista civile del principe. 
Naturalmente questa trasformazione nella pra- 
tica e nel concetto della ricompensa contribuì, 
anche per sua parte, a favorire il lavoro libero, 
facendo accorrere verso di esso una grande 
quantità di braccia e di intelletti: e poi l'uno 
e l'altro fallo insieme, cioè la cessazione del 
lavoro servile e l'estensione ed elevazioniji del 
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oncelto di ricompenaa, contribuirono insieme 
a creor la coscienza dell'uguaglianza umana e 
della dignità personale. 

4. — La società moderna, costituitasi sotto 
l'azione <ii cosi profondi moti economici e di 
cosi vasta evoluzione morale, é foggiata appunto 
sulla base del lavoro libero, per cui si trovano 
accanto le due classi fondamentali dei detentori 
della terra o del capitale da una parte, e dei 
lavoratori dall'altra; ed ó guidata dal principio 
morale della uguaglianza nella libertà. Ma già 
in essa si rivelano nuove esigenze e nuovi moti 
che vanno pure promovendo l'evoluzione pro- 
gressiva delle concezioni morali. 

L'emancipazionedel lavoro s'inizile si compiè 
primamente sotto l'azione dell'impulso egoistico 
rti ottenere lavoro più proiluttivo per un lato e di 
i-onseguiie una ricompensa adeguata della pre- 
stazione d opera dall'altro. Di qui la scomparsa 
dei vincoli ondo eran legate le classi dominanti 
alle soggette ; e invece, per la prevalenza mo- 
trice e diieltiva acquistata dall'avidità del gua- 
dagno la società si frantumò nel disordine de- 
al] m ter essi e dei desideri singoli; e l'indivi- 
dualismo liberale, che era il grande risultato 
etico del moto precedente, si tradusse in realtà 
in egoismo economico. Ma intanto un grande 
avvenimento si produceva, che tuttora si svolge 
sotto I nostri occhi, e che va fornendo gli ele- 
menti di fallo su cui sì costituisce e si svolge 
la nuo\a fase della coscienza etico-sociale 11 
grande fatto cui accennava é il laooro libero 
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associato, che viene favorito dalle scoperte scien- 
tifiche e dalle loro applicazioni industriali, e viene 
determinato dall'avidità antica del maggior pro- 
fitto. L'operaio libero, che una volta esercitava 
il proprio lavoro nella propria casa, e da solo 
o con l'aiuto di pochi dipendenti da lui salariali, 
venne più tardi, per la formazione della grande 
industria in seguito allo sfruttamento di energie 
naturali, chiamato a entrare negli opifici, dovei 
diversi momenti di un lavoro prima compiuti se- 
paratamente si raccolgono e si integrano in una 
sola opera colossale con risparmio di tempo, 
aumento di produzione, perfezione di prodotto. 
Cosi sorsero i grandi agglomeramenti operai, 
e l'accostamento dì tante energie e attitudini, 
prima disperse e inconscie le une delle altre e 
ora invece fatte coscienti della necessaria cor- 
rispondenza e intima solidarietà loro, se ha 
prodotto per alcun lato danni morali gravissimi 
e minacciosi, ha per un altro svegliato negli 
spiriti il senso della fraternità soccorrevole, per 
cui la lotta degli egoismi tende a tradursi in 
armonia di interessi, e il concetto della libertà 
individuale si corregge e completa con quello 
della unità sociale. Alle folle operaie costituite 
di elementi discordi succede la organizzazione 
cosciente, al sistema della cooperazione coer- 
citiva col capitale va succedendo il siste'ma della 
cooperazione volontaria. , 

Nel medesimo tempo, le stesse condizioni ge- 
nerali della vita industriale moderna, che avvi- 
cinano mollo strettamente tulli gli ordini dì 
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citladini, e rendono sempre meglio avvertita 
la importanza e la dipendenza reciproca che 
hanno tutte le funzioni da loro esercitate, de- 
stano e confermano nelle menti il concetto della 
solidarietà sociale e de' doveri che legano fra 
di loro le classi. Il frantumemento atomistico 
successo alla emancipazione del lavoro si va 
correggendo per la forza stessa delle coso in 
una ricostituzione organica della società, ri- 
spettosa insieme delle libertà individuali ; e 
ne scaturisce una concezione morale che, es- 
sendo come il frutto di un'esperienza secolare, 
sembra la più adatta a guidare, come norma 
suprema, la vita degli individui e delle società. 

Riassumendo ora i tratti essenziali di questa 
evoluzione dei rapporti di classe, ci pare che 
essi rìducensi a due: attenuamento progressivo 
delle distame separanti la classe superiore dalla 
inferiore, sostituzione progressiva del regime 
delta eooperazione libera a quello della coope- 
ratione forxata. Dalla schiavitù personale alla 
servitù della gleba, al salariato, alla compar- 
tecipazione degli utili è una progressione cui 
va parallela una elevazione e integrazione dei 
concelti morali: dal concetto dell'uomo-cosa a 
quelli successivi della dignità personale, della 
libertà di lavoro, delia solidarietà sociale. E 
questi concetti appaiono ad ogni stadio come 
risultato necessario ad esigenza insieme della 
vita collettiva, come elementi del termine ideale 
verso cui essa si muove, . 



CAPITOLO QUARTO 
Lo stato. 

1. La formazione dello stato i 
primitivo. - S 2. L'evoluzloDe deUo stalo 
tica. — g 3. Evoluzioue e caratteri dello i 
evale. — g 4. Evoluzione e caralleri dello sti 

1. — Nell'evoluzione dell'organismo politico 
o dello stato si comprendono e si rispecchiano 
le due precedenti della Tamiglia e dei rapporti 
sociali di elasse; perchè infatti esso si costitui- 
sca e si svolge raccogliendo e unificando, pure 
in forme e con principii diversi, le forze e gli 
elementi della vita sociale. Ma nello studio del- 
l'organismo politico, appunto per la maggiore 
importanza e complessità della sua evoluzione, 
é bene aver riguardo a due aspetti principali, 
cioè alla ìntima costituzione di esso e al suo 
modo di funzionare. 

Abbiamo visto come l'ordinamenUj familiare 
.sia uscito dall'orda primitiva; e da essa è pa- 
rimenti uscito l'organismo politico. Il vincolo 
che primo uni l'uomo all'uomo non fu né quello 
che fa della donna la fedele compagna del ma- 
rito, né quello che assoggetta ì cittadini al po- 
tere del sovrano. Tuttavia bisogni 
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che, come per la genesi della Taniìglia, cosi per 
quella dello slato, non poche oscurità riman- 
gono, le quali anche ^lì studi più recenti non rie- 
scono a eliminare interamente. Sembra o o^ni 
modo, che per due forme principalmente e per 
due fattori, agenti ora in tempi successivi ora, 
e più frequentemente, insieme, cioè intreccian- 
dosi, siasi costituito fuori dell'orda primitiva lo 
siato. La prima forma è determinata dairaii- 
menlo naturale dei membri dell'orda: per esso 
infatti, quando raggiunga certe proporzioni, ac- 
cade che alcuni, per il bisogno di trovar nuove 
terre da caccia o da pascolo, si stacchino dagli 
altri, pur serbando con essi quei legami che de- 
rivano dalla coscienza della solidarietà origi- 
naria e che pur si confermano per il bisogno 
di reciproca assistenza. Questo processo di se- 
parazione, di cui ci dà un esempio tipico la 
Bibbia stessa nella storia di Abramo e di Lot, 
si va ripetendo per i gruppi derivali, i quali 
però continuano a rimanere uniti al gruppo 
originario dai vincoli della pietà e dei doveri 
religiosi ; e cosi, per una combinazione di que- 
sto con l'altro processo per cui si costituisce 
la famiglia singola di diritto paterno, si ven- 
gono formando quei primi fragili organismi 
politici che, uscendo fuori della omogeneità del- 
l'orda, risultano di un certo numero di fami- 
glie singole, tutte collegate fra loro dal vincolo 
della comune origine, delia tradizione religiosa 
che ai fa risalire a un lontano avo divinizzalo, 
e del culto che .si conserva e si tramanda in- 
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tegralmente fra il profondo rispetto della gens. 
Questo modo di costituirai dello stalo si svolge 
per via pacifica; ma essa, come s'è detto, assai 
di spesso viene sostituita e anclie talvolta s'in- 
treccia con l'altra forma di carattere militare 
e guerresco. Accade infatti che, favorita da cir- 
costanze esterne, coniR le lotte con le genti vi- 
cine o le dissensioni interne, si innponga la su- 
premazia di un capo preminente per forza fi- 
sica o per talune doti spirituali, il quale poi 
riesce a conseguire stabilmente il predominio 
nella sua sente e poi su altra anche di origine 
diversa. 

Ma in ambedue i casi é assai frequentemente 
di grande importanza l'anione del /attor reli- 
gioso; perché il costume suole circondare il 
capo delle genti riunite in tribù delia medesima 
Quiorilà religiosa ond'è investito il capo della 
famiglia: egli è il capo del culto e sommo sa- 
cerdote, e il medesimo sentimento di pietà ri- 
verente che il figlio nutre verso il padre, il 
suddito lo estende al capo della gente; il quale 
poi a sua volta, almeno negli ordinamenti pa- 
cifici patriarcali, unisce, come capo di una fa- 
miglia allargata, al sentimento di simpatia, per 
cui l'uomo si associa all'uomo, una specie di 
paterna cura per i suoi sudditi- È noto che 
Omero chiama i re pastori di popoli, e para- 
gona ad un padre il mite Ulisse- 
Talvolta poi il fattore religioso acquista nelle 
genesi dello stato tale e tanta importanza, che 
il mito attribuisce al re e alla sua stirpe .lina 
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origine divina, cioè, meglio, sente il bisogno di 
elevare a! grado dì divinità uno degli antenati 
del principe, cosi trasportando in cielo le di- 
gnità sorte sulla terra, e dì circondarne poi di 
una riverenza religiosa i discendenti. Ed è 
certo che la trasmissione ininterrotta della di- 
^.'nìtà regale, cosi assicurata in una famiglia, 
e fondata sopra un sentimento di pietà pro- 
fondamente connesso col bisogno religioso, co- 
stituisce in una rozza età la più forte garan- 
zia di una certa ordinata condizione giuridica. 
Il capo, cosi impostosi per necessità militari 
e riconosciuto e rispettato per l'azione impel- 
lente del senlimenlo religioso, è insieme il na- 
turale arbitro delle contese, che posson scop- 
piare fra i membri delia tribù, e, quando occorre, 
può per mezzo della forza ottenere il rispetti! 
delle sue deliberazioni. Là invece dove la po- 
tenza di alcuni rivali pone dei limiti all'arbitrio 
del principe, sorge facilmente il costume, che 
nei casi di contestazione fra individui o fra fa- 
miglie debbano decidere i capi più eminenti : cosi 
presso gli Achei di Omero; talora poi si va più in 
là, poiché sulle quistioni più importanti delìbera, 
dopo che i capi hanno espresso il loro parere, 
l'intiero popolo raccolto secondo speciali riti re- 
ligiosi: cosi presso gli antichi Germani. A ogni 
modo, in tutti questi casi è sempre notevole il 
fatto, che il potere politico, cioè quello di pren- 
dere deliberazioni che hanno valore di legge, 
non si costituisce per il diretto e cosciente pro- 
posito di crearlo, ma si cosUtui.sce inserendosi 
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sull'albero già vigoroso dei potere militare, sorto 
per la necessità della difesa, e reso venerando 
dall'autorità religiosa. Cosi nei primordi il po- 
tere giudiziario-legislativo e quello militare-re- 
ligioso si raccolgono in uno e vengono eser- 
citati dalla stessa persona o dalla stessa as- 
semblea. 

Una speciale considerazione merita l'assun- 
zione del l'oiere punitcBo per parte dello slato. 
Nelle condizioni primordiali della vita di società 
l'azione delittuosa viene di solito considerata 
sotto due aspetti. In quanto essa ha per conse- 
guenza il danno materiale di qualcheduno, il 
costume lascia a costui di prendersi vendetta, 
e con lui tutta la sua famiglia è solidale e in 
istato dì guerra con la famiglia dell'oflensore : 
lutti gli alti che accompagnano l'esecuzione della 
vendetta sono, non soltanto impuniti, ma appro- 
vati, sebbene di solito ìl costume imponga la 
norma del taglione, secondo cui un omicidio può 
bene esser vendicato con un omicidio, ma non 
una ferita con un omicìdio, né l'uccisione di un 
servo con quella di un libero. A ogni modo il 
reato è sempre riguardalo come o_ffesa privata 
e tale rimane anche nel caso che al posto della 
vendetta dì sangue venga posta dal costume la 
compensazione in danaro, o la vendetta si at- 
tenui nel duello compiuto secondo norme co- 
stanti, E naturalmente è connesso con questo 
modo di considerare il reato, proprio dei popoli 
primitivi, facili, come fanciulli, all'ira e alla 
vendetta, lo scarso rieonoacimenlo del lato in- 
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terno e psicologico del reato : questo è vendicalo 
in regione delle sue conseguenze, aenza badare 
se sia doloso, colposo o casuale. Il che dipende 
Jall'influenza esercilata dall'altro modo di con- 
siderai'e il reato, cioè come un'obesa di norme 
religiose , AimoAoché la punizione spelta agli 
dei, e può colpire il reo o in questa o in 
un'altra vita. Nella poesìa omerica, per esem- 
pio, è la vita terrena il teatro della giusti- 
zia puniti'ice degli dei, la quale si esercita o sul 
aolpevole direllamente o sui suoi discendenti; 
ma più tai'di. quando si svolge il pensiero che 
il morto partecipi al dolore dei superstiti per- 
acguitati dalla vendetta divina, sorge il concetto 
di una speciale sanzione esercilata nell'altra 
vita. Questo modo religioso di considerare il 
delitto si va migliorando e appurando a mano 
a mano che, determinandosi il concetto di un 
altro mondo governato dagli dei, acquista pre- 
valenza l'idea della ricompensa futura delle 
buone azioni. .\Ilora viene validamente promossa 
l'idea di una perfetta giustizia che il dio rista- 
bilirà nell'altro mondo, non pure castigando il 
malvagio e premiando il buono, ma anche dando 
in genere a ciascheduno ciò che gli spetta. 

Questa evoluzione riguardante l'aspetto reli- 
i'ioso del reato si va compiendo quasi paralle- 
lamente a quella subita dall'altro modo di con- 
siderare il delitto cioè, come offesa privata. Il 
wstume della vendetta di sangue costituiva in- 
dubbiamente un continuo pericolo per la pace 
pubblica, contro il quale non poteva che dare una 
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insufficiente prolezione il costume della compen- 
sazione. Era necessario pertanto, che lo stato in- 
tervenisse come mediatore, imponendo con la 
forza la quota che doveva esser pagata e che 
prima veniva abbandonata al libero accordo dei 
cittadini; e al (ine lo Stalo si attribuì l'esclusivo 
dirilto di punire, e considerò come colpevole 
ogni tentativo di farsi giustizia da sé. Cosi dun- 
que l'assunzione della facoltà di punire per 
parte dello stato fu determinata, non già da un 
concetto aprioristico della giustizia e dell'ordine 
morale, ma dalla necessità stessa della vita so- 
ciale. 11 concetto stesso della giustizia si formò 
in seguito all'esperienza. Con ciò tuttavia si é 
raggiunta soltanto la seconda fase della evolu- 
zione del dirilto penale : maggiori progressi, sia 
per riguardo al fondamento del reato che per ri- 
guardo olla valutazione dell'aspetto interno di 
esso, si fanno, sempre sotto l'azione dell'espe- 
rienza, a mano a mano che lo slato si svolge. 

2. — Nella società classica greco-romana lo 
stalo appare ormai come stabilmente costituito 
non solo, ma anche con una chiara coscienza 
del proprio valore morale. Tanto per 1" un ri- 
spetto come per l'altro esso presenta alcuni ca- 
ratteri che devono essere, pur brevemente. 
notnlì. 

È noto che lo slato antico si raccoglieva tutto 
entro le mura di una città, la quale era in ori- 
gine una comunità religiosa, di cui il re era il 
pontefice, il magistrato un sacerdote, la legge 
una formula santa. Questo carattere spiccata- 
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mente religioso si andò attenuando a mano a 
mano che, ollontanandowi dalle prime età di in- 
genua e forte fede, e sorgendo nello svolgersi 
delia vita economica e intellettuale nuovi biso- 
gni, acquistava innportanza sempre maggiore, 
sulle funzioni religiose, ia funzione amministra- 
tiva e giudiziaria dello stato, e a questo si po- 
nevano lìnalità nuove ben diverse dai motivi 
per i quali lo stato si era primamente costi- . 
tuito. Tuttavia due caratteri principali, inerenti 
alla sua stessa originaria costituzione, si ri- 
scontrano come permanenti in tutta lunga evo- 
luzione deirorganismo politico antico. Il primo 
è che esso eonlinuò a eoineidere con la città e 
ad esser retto direttamente e unicamente dagli 
abitanti liberi di essa e del suo terrritorio. Non 
ostante quella che il Wundt chiama forza espan- 
siva agli stali e che certo è in qualche misurti 
propria dì tutti, essa tuttavia non si é manife- 
stata nello stato classico nel senso di stringere 
in unità politica altri individui all' infuori di 
quelli che, considerati dapprima come partecipi 
ilei medesimo culto cittadino, si raccoglievano 
tìtitro le stesse mura e sotto la protezione dello 
stesso dio. E anche Roma, come è noto, cui la 
stessa espansione militare traeva alfespansione 
politica, non si arreso se non tardi e dopo aspre 
lolle a estendere, sotto certe condizioni, il diritto 
violitioo agli abitanti dell' Italia peninsulare. 
Questo carattere ha un'importanza morale per 
i;ìó,cherunitù politica poggiava sopra una unità 
ilegli spiriti tanto più forte quanto meno era 
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estesa, e tanto più vivamente sentita quanto 
maggiore e piti diretta e continua era la parte- 
cipazione dei cittadini alla vita dello stato. 

Il secondo carattere connesso del resto, come 
accade in tutti i fatti della vita sociale, col primo, 
consiste nell'osso^M^o predominio morale dellafi- 
nalltà collettiva dello stalo su quella dei .singoli 
cittadini: il che bene si esprime nella formula an- 
tica : salus publica suprema lex està. Come la fi- 
nalità religiosa era stata quella in nome e in forza 
della quale si erano raccolte a unità le sparse 
energie delle famiglie e delle genti, cosi, quando 
quella, sopraffatta dalle nuove esigenze della 
vita collettiva, venne a mancare, l'unità politica 
ne rimase l'erede e s'impose ai cittadini per la 
medesima autorità condizionata con cui il padre- 
sacerdote s'imponeva in nome del dio ai mem- 
bri della famiglia. Il che naturalmente impor- 
tava, come conseguenza morale importantissima, 
che si guadagnasse in spirito di devozione e di 
eroismo quel che si perdeva in libertà di svi- 
luppo e di iniziativa individuale. È certo però 
che questo carattere, tanto più evidente quanto 
più l'organismo politico si conservava fedele alle 
sue origini, come nella Roma repubblicana dei 
primi due secoli, poteva essere praticamente 
attenuato nel suo lato mcn buono, come fu in 
itene ai tempi di Pericle, dalle qualità speciali 
del popolo e dall'esercizio del pensiero. 

L'origine religiosa dello stato e la sua limi- 
tazione entro i brevi confini della città agevola- 
rono però, anche nel corso della evoluzione, una 
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conseguenza di grande importanza, che consiste 
nel sorgere di una chiara eosciema del valore 
etico dell' organismo politico. Le grandi monar- 
chie orientali fondate, non tanto sulla unità re- 
ligiosa, quanto sulla violenta soggiogazione mi- 
litare, ed estese su terre vastissime e sopra un 
numero grande di popoli discordi fra loro, ri- 
dotti in condizione di schiavitù, accozzati e te- 
mili insieme dal timore, non arrivarono a quel 
concetto della funzione e del valore etictì dello 
slato, a cui invece pervennero gli stati dellti 
Grecia, e a cui pervenne Roma stessa prima 
ancora di allargare il suo dominio sul mondo 
conosciuto. . 

Noi possiamo seguire il sorgere di essa co- 
scienza nella evoluzione del diritto penale. 

Si è già visto come e perché il potere di pu- 
nire sìa stato assunto dallo slato; ma siccome 
poi questo neir esercitarlo hadava anzitutto, a 
ristabilire la pace e l'ordine, cioè all'aspetto pub- 
blico del reato, e in via subordinala a ottenere 
un risarcimento dei danni personali arrecati dal 
l'offensore, cosi accadde che il principio della 
punizione fu esteso a ogni specie di oiolazione 
dell'ordine costituito, anche quando non si Irat- 
lasse di danni personali. Cosi lo stato si accorse, 
che esistono per lui degli scopi morali i quali, 
senza riguardo al danno o al vantaggio che ne 
possa venire a qualcuno o anche a molli indivi- 
dui, devono essere conseguiti, in ci6 era anche 
inclusa la necessità di considerare e valutare il 
iato interno o soggettivo del renio, come quello 
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che, più della conseguenza esterna, appariva di 
maggiore importanza per il ristabilimento del- 
l'ordine; e insieme, trasferendosi in un'altra vita 
l'esercizio maggiore della sanzione divina sulle 
azioni umane, lo stato diventava in questa il 
vero successore del potere religioso nella pu- 
nizione del delitto. E corrispondentemente ai 
concetto di una perfetta giustizia oltremondana 
e divina, la quale non tanto punisce per punire, 
quanto per dare a ciasclieduno il suo, si chia- 
riva pur quello di una simile giustizia terrena 
di cui lo stato doveva essere il ministro. 

Questo processo, ora cosi brevemente rias- 
sunto, fu invece lento e complicato, e si compi 
non solo per l'impulso derivante dal bisogno 
sociale dell'ordine, ma anche per il fatto che le 
volontà individuali, pur mirando a soddisfare 
impulsi egoistici, agirono per il bene comune, 
dal quale poi esse trassero nuova soddisfazione. 
Cosi infatti dovette accadere quando, dopo d'aver 
preso parte a guerre condotte per motivi egoi- 
stici, si raccolse dai buoni risullati dì esse quella 
soddisfazione che ha contribuito a elevare il mo- 
vente dell'azione. Anche per questa via, l'e- 
sigenza del bene collettivo, prima nascosta sotto 
l'ambizione personale o dinastica o dì partito, 
si impose poi tanto energicamente, da servire 
perfino di pretesto sotto cui si camuffarono assai 
di spesso interessi particolari. 

Per questo concorso di circostanze e di pro- 
cessi psicologici, che si svolsero nella stretta 
cerchia della città antica, e anche sotto l'azione 
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concomitante di un pensiero fllosoflco acuto e 
largo, accadde che si formasse il concetto di 
uno stato che, ben diversamente da quel che in 
realtà rispondeva all'origine sua, avesse come 
propria Rnaiità suprema la conservazione e 
frotezione della giaatixia, tanto nel riguardo 
'lei rapporti privati fra gli individui, quanto 
nel riguardo dei rapporti dello stato stesso coi 
cittadini. 

3. — A tale grado di concezione morale era 
pervenuta la società classica per una lenta evo- 
luzione psicologica, che trovava nell'esperienza 
stessa della vita il suo impulso innovatore. Ma 
i profondi rivolgimenti accaduti nell'interno 
delia stessa società romana e le infiltrazioni 
e influenze dei nuovi elementi germanico e cri- 
stiano alterarono quel concetto antico dello stato 
e andarono, pur insieme ad altri fatti, prepa- 
rando nuovi elementi per l'evoluzione morale 
della società. Già la vastità del domìnio romano, 
l'accostamento e l'intreccio dei più diversi ele- 
menti etnici, l'estensione e complicazione degli 
interessi economici avevano indebolito il senti- 
mento civico antico; e anche la coscienza di 
appartenere a un forte organismo politico che 
fosse insieme un'unità morale, coscienza già 
fispressa nel motto celebre « Cicis romanua 
sum> si oscurava a mano a mano che l'auto- 
rilé imperiale decadeva e l'arbitrio anarchico 
subentrava alla legge. Quando poi nel disfatto 
organismo politico romano penetrò e alfine pre- 
valse l'elemento germanjco,che portava molta e si 
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indipendenza personale e spirito corporativo per 
la mutua protezione, e dava alla potestà regia 
un fondamento né soltanto religioso, com'era nei 
primi momenti della vita dei popoli classici, né 
sociale, come nei momenti posteriori, maprinei- 
palmente personale riposto nella fona — il co* 
cetto etico dello stato fu soffocato, se non spento. 
A farlo risorgere però contribuì efficacemente, 
stimolato dalle stesse esigenze della vita, l'altro 
elemento importantissimo della società medie- 
vale, il cristiano: il quale, sotto questo rispetto, 
può bene considerarsi come il continuatore 
dell'antico spirito classico romano. L'accosta- 
mento di popolazioni diverse nel regno germa- 
nico, tenuto insieme dal potere del re, che con- 
siderava i diritti pubblici di sovranità come 
propri! diritti privati, era, si può dire, una unione 
provvisoria, più che un'unità morale, cioè di 
volontà e di spiriti concordi nel costituire un 
solo volere, una sola anima. Tale condizione di 
co.se poteva rimanere, e rimase di fatto, fino a 
che la stessa forza espansiva dello stato, arri- 
vata a un alto grado sotto Carlo Magno, mi- 
nacciò di essere pericolosa alla costituzione po- 
litica e alla pace interna, per tutelar la quale 
appunto si era in origine affermata l'autorità 
personale del re. Fu allora che si senti il bisogno 
di trasformare quell'unione in unità morale, cioè 
meglio di riconoscere come fonte del diritto la 
stessa unità morale già costituitasi nel popolo in 
forza del nuovo sentimento religioso cristiano di- 
ventato generale. Come nella società classica 
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l'unità morale dello stato era uscita fuori dalla 
precedente unita religiosa della città e su di essa 
si fondava; cosi nella medievale lo stato già fon- 
dato sulla forza, andò ricercando e trovò in un' u- 
nità spirituale più vasta e nei potere religioso 
della Chiesa costituitosi staccatamente la sua 
giugtijteatione morale: tanto nell'un caso che 
nell'altro si vede scaturire dalla natura intrin- 
sRca dell'orsanismo politico la necessita della 
sua trasformazione in ente morale, che sia psi- 
coloifica mente fonduto sopra un sentimento ge- 
nerale cioè comune a tutto il popolo, e che quindi 
h1 bene del popolo risponda. 

Ma la unità politica medievale aveva carat- 
teri nuovi, affatto propri. 

I quali mi pare si possano ridurre a due, spe- 
cialmente importanti per l'aspetto morale. An- 
zitutto tostato medievale aveva una estensione 
e una sfera di dominio molto maggiore di quella 
dello stato classico. Lo stato non è più la città 
chiusa in sé ed escludente da' suoi diritti tutti 
coloro che non portecipano allo stesso culto 
avito; nemmeno é la città che domina, come 
imperatrice, sopra numerosi popoli lasciati li- 
heri di conservare le proprie costumanze reli- 
gioni amministrazioni; bensì è una vasta orga- 
nizzazione, che raccoglie elementi etnici o simili 
n diversi, ma tutti uniti da un solo principio 

fligioso e tenuti a ubbidire al principe per 
natura divina del suo potere. Questa unità 
l'cligìosa-politica raggiungeva il suo grado di 
inaggior estensione nel sacro romano impero, e si 
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ripeteva in misura più ristretta nei singoli stati, 
i cui sovrani attingevano l'autorità dairimpera- 
tore appunto, come questi l'attingeva dal papa. 

Nel che si rivela il secondo carattere, che 
é la stretta dipendema del potere politico da 
quello religioso della Chiesa. Mentre nell'an- 1 
tichità l'unita morale dello stalo era bensì 
sorta sulle basi della religione, ma costituiva i 
poi una cosa sola con essa, e la religione vera '- 
era il civismo slesso e il dio era la patria ; nel me- 
dio evo invece lo stato consegui il valore etico, 
che gli era necessario, in forza del principio | 
religioso, ma questo non si idenlifìcò con esso, 1 
anzi ne rimase distinto e superiore: appunto j 
perchè il principio religioso non era ristretto 1 
all'ambito della città e del popolo singolo, ma I 
rìpazìava più largamente unificando città e pò- I 
poli diversi, esso parve bensi necessario allo : 
stato per trasformarne la forza in diritto, ma 
sempre a lui superiore. Onde lo stato fu sotto- 
posto alla Chiesa, e sua missione fu di realiz- 
zare colla forza l'ordine e la giustizia nell'or- 
dinamento sociale d'allora. 

Da questa situazione psicologica sociale do- 
vevano, nella pratica, derivare queste conse- 
guenze : o lo stato riconosceva la superiorità mo- 
rale della Chiesa, e allora il suo voloi' morale 
era fondalo; o non la riconosceva, e allora una 
delle due: o gli doveva venir a mancare ogà 
base etica, e quindi poggiava, come accadde delle 
signorie italiane, sulla forza e considerava, come 
fu nelle monarchie assolute del XVI e XVll se- 
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colo, la potestà regia come patrimonio privato 
del re, (il quale però sentiva il bisogno di pro- 
testare di averla direttamente da Dio), oppure 
doveva ritrovare sub base etica in un nuovo 
sentimento della collettività. 

i. — Questo infatti accadde durante il pro- 
cesso psicologico, onde si costituì lo stato mo- 
flerno. L'ordinamento politico-religioso medie- 
vale aveva agevolato il sorgere di quel grande 
fatto che fu la lenta costituzione delle lingue 
prima e delle letterature nazionali poi: e cosi 
veniva creato il mezzo migliore e più elììcace 
perché ogni popolo vivente entro certi confini 
acquistasse coscienza di se stesso, della co- 
munanza delle sue tradizioni sloriche, della 
unità nella sua natura psicologica. La coscienza 
nazionale moderna ó una creazione della lingua 
e della letteratura, più di quel che essa abbia 
contribuito a costituire la stessa unità lingui- 
stica; ed è diventata poi la base morale più va- 
lida su cui potesse erigersi lo stato moderno. 
Non sono più soltanto i membri di alc',;ne fa- 
miglie derivate da uno stipite comune, collegati 
fra loro da un sentimento di parentela e di unità 
religiosa, ma ristretti entro i brevi confini di 
una citte ; e nemmeno sono i membri di una 
grande collettività discordi in tutto il resto fra 
loro, nella. lingua nei costumi nelle tradizioni, 
fuori che nella fede religiosa; sono bensì ele- 
menti di una collettività mollo più ampia della 
poli antica, ma anche molto più solida del sa- 
cro impero medievale, uniti e assimilali fra loro 
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dalla coscienza più o men chiara di una comu- 
nanza di beni spirituali e profondamente radicala 
nella tradizione storica. E siccome la coscienza 
della nazionalità non implica alcun riferimento 
a pei'sona determinata, cosi accade che essa si 
spogli di quella tinta egoistica, che suole insi- 
nuarsi sempre negli affetti peraonali- 

Nel mentre stesso che lo stato moderno si 
costituiva su questa base etica della unità na- 
zionale, si compieva pure un altro processo di 
grande importanza morale. Come la base mo- 
rale dello stato medievale era data dall'unità 
del sentimento religioso eristiano e dalla con- 
seguente sudditanza dello stato alla Chiesa, ora 
invece che essa base si costiiuiva per altra via 
e risultava di altra natura più determinata e 
più complessa, quella sudditanza doveva natu- 
ralmente cessa:e. E con T indipendenza dello 
slato dalla Chiesa, che significava insieme la 
ribellione dello coscienza ' jjitlividuale:- contro 
ogni forma di assolutismo, richiesta e favorita 
dalla nuova forma industriale che andava as- 
sumendo la società, si affermò il liberalismo 
dello stato, cioè il pieno rispetto di questo verso 
ogni sviluppo individuale non lesivo deiraltrui. 
Quindi la necessità della partecipazione di tutti, 
se non diretta almeno indiretta, al governo dello 
stato, cioè insomma le democrazie rappresen- 
tative. 

Ma il liberalismo si spinse poi fino al punto 
di sostenere che lo stato, pur essendo sorto e 
mantenuto dalla unità morale nazionale del no- 
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polo, dovesse restringere la sua azione a uno 
scopo puramente individualistico e negativo, 
tutelando la sicurezza delle proprietà e delle 
persone. Contro questa mala interpretazione, 
che pure fu ed é tuttavia accettata da alcuna 
acuoia fllosoflcfl, sta tutta l'evoluzione dell'ordi- 
namenlo giuridico moderno, il quale, come bene 
nota il NVundt, si estende a due campi originaria- 
mente non considerati dallo stato: per un lato 
esso si assume la cura di un numero grande di in- 
teressi, dei quali né l'indivìduo né l'associazione 
privata può in modo adeguato occuparsi, onde 
lo stato moderno lia sostituito efficacemente 
rattività privata nell'organizzare e dirigere ser- 
vizi pubblici importantissimi, né si può pre- 
determinare dove si arresterà sotto questo rap- 
porto l'evoluzione; in secondo luogo lo stato 
ha sempre più assunto sotto la sua protesione 
il lavoro e i rapporti da esso creati fra i citla- 
liini, perché egli riconosce come suo ufficio di 
proteggere l'individuo ciie entra in tali rela- 
zioni contro ogni danno immeritato. 11 concetto, 
adunque, della funzione sociale delio stato e 
della giustizia che egli deve amministrare si è 
allargato ancor di più, nel senso, non solo di 
far rispettare la giustizia, ma anche di porne e 
tutelarne le condizioni sociali di attuazione. 

Alle due accennate si aggiunge poi anche una 
terza classe di norme giuridiche, di quelle che son 
rivolte alla tutela dello stesso ordinamento dello 
stato, e di cui si compone il diritto costituzio- 
nale e l'amministrativo largamente intesi. Da 
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tutto ciò 3Ì comprende, che lo stato moderno, non 
solo ha una base morale molto salda nella co 
scienza della nazionalità, ma anche va eserci- 
tando una funzione morale sempre pili ampia, 
penetrando con la sua opera legislativa diret- 
trice e oi^anizzatriee in tutti i campi della vita 
pubblica. 

Anche nel campo del diritto penale Io stalo 
moderno rivela una nozione sempre più chiara 
del suo valore morale; poiché per rispetto al 
reato, non solo ha riguardo all'elemento sog- 
gettivo, al che già badava, e fin troppo, il diritto 
canonico, ma anche è fatto massimamente ri- 
spettoso della coscienza individuale; e per ri- 
spetto alla pena esso, non solo l'ha mitigata in 
genere, ma anche tende a considerarla e come 
mezzo di correzione del reo, al quale essa si deve, 
per quanto é possìbile, adattare, e come forma 
di difesa sociale. 

Ma, se nel campo del diritto pubblico intemo 
e del penale lo stato moderno ha compiuto dei 
reali progressi sopra il medioevale e il romano, 
il quale ultimo aveva principalmente badato a 
comporre e determinare in forme precise le i 
norme di diritto privato, specialmente per quel 
che riguarda i rapporti di proprietà, é rimasto 
tuttavia un campo che ancora_ manca di una 
codificazione, ed è quello del dirilto inlerna- 
tionale. È però innegabile essere tendenza for- 
tissima degli stati moderni, avente sua ragione 
nella stessa natura dei rapporti economici e 
spirituali fatti di gran lunga più complessi, più ' 
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vasti e pili frequenti dì quel che fossero nel 
passato, quella cheli induce a stipulare accordi 
e patti che siano i principi! di un ordinamento 
giuridico internazionale. Qui dunque albeggia e 
s'illumina sempre più vivamente nella coscienza 
sociale il concello di una stabile unione paci- 
fica fondala su un diritto comune, che, supe- 
rando le barriere di stato, avvinca fra loro lutti 
i popoli civili. Questo concello, a cui già nell'an- 
tichità apriva la strada il costume dell'ospita- 
lità e che poi il Cristianesimo meglio rivelò 
come incluso nel precetto religioso fondamentale 
dell'amore del prossimo, scaturisce ora dalla 
vita moderna e dai rapporti internazionali dei 
popoli come un'esigenza della loro vita, .come 
una condizione imprescindibile di sviluppo so- 
ciale progressi VO- 
LO sialo, in conclusione, pur non essendo sorlo 
da una idea preconcepita di giustizia e dei van- 
laggi che presenta una vita in comune regolata 
da norme fisse e uguali per tutti, ed essendosi in 
vece lentamente costituito sotto l'impulso di va- 
ni bisogni, cioè quello religioso, proprio delta 
tribù primitiva, di stringersi intorno a un sacer- 
dote-re seguendone i precelti, quello sociale della 
difesa contro gli assalti nemici e contro i turba- 
menti e i pericoli gravi derivanti dalla vendetta 
pplvata, quello anche di ottenere una propria sod- 
disfazione egoistica, la quale non si consegue 
se non operando per il bene collettivo — lo 
stato, dico, ha poi attuato nel suo secolare prò- 
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cesso di formazione e di evoluzione un disegno 
continuo progressivo, nel senso di conseguire, 
per mezzo della giuslìzia, una sempre più stretta, 
e più vasta unità degli elementi sociali. Senon- 
ché, questo termine ideale della evoluzione, verso- 
cui originariamente lo stato tendeva senz'averne 
ctiiara coscienza, è diventato poi nel corso del 
tempo lo scopo da esso lucidamente appreso e 
elle egli si propone di conseguire sempre meglio 
per mezzo delle leggi e dell'amministrazione. Lo 
stato si può considerare, sotto questo rispetto, 
una specie di persona morale; eìnoltre, in quanto 
tutela la giustizia ed egli stesso secondo giusti-' 
zia parla e agisce, è il primo maestro di mo-' 
ralita. Tale almeno si rivela essere la natura 
dello slato, a chi ne consideri nelle sue li- 
nee generali la formazione e il processo evo- 
lutivo. 



CAPITOLO QUINTO 
Il pensiero filoso^co. 



lAoae morate. - S i' Il pemiei 

classica. — g 3, Il pecisiero lilosoflco nel medio evo. ~ 

g 4. U pensiero filosoUco nell'evo moderno. 

1. — In tutta la lunga evoluzione fin qui trac- 
ciata delle principali istituzioni etiche e dei con- 
cetti con loro connessi é stata efficace, parallela- 
mente al complicato giuoco dei sentinnenti e delle 
esperienze, l'axione del pensiero rìjlesso, che 
coi fatti della vita sociale si svolge e, su di essi 
esercitandosi, concorre poi a correggerli e.giii- 
darli chiarendo insieme la coscienza del ter- 
mine ideale. E questa influenza del pensiero ri- 
flesso e della speculazione filosofica, in cui il 
pensiero riflesso eminentemente si rivela, va 
facendosi tanto più forte e tanto più evidente, 
quanto più, staccandosi dalla prima età di spon- 
tanea e ingenua vita, l'evoluzione morale avanza 
verso tempi di matura civiltà. Allora, come le 
pili complicate condizioni sociali e i problemi 
a esse relativi porgono molte occasioni e molti 
motivi di pensare e riflettere, cosi d'altra parte. 
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la medilazione più matura, cioè meglio corre- 
data dì esperienza, scaltrita dalla crìtica, fatta 
larga e profonda, è capace di agire più efficace- 
mente sul progresso morale. Ma siccome le due 
correnti, la naturale e la riflessa, procedono in 
certo modo parallele, agendo e reagendo Tuiia 
auli'aUra, Tuna nel senso di suscitar la seconda, 
questa nel senso di correggere e anticipar il 
corso di quella, cosi è naturale la previsione i 
elle il termine ideale, verso cui abbiam visto ' 
tendere ne' suoi aspetti principali l'evoluzione, 
della società, corrisponda a quello che a mano ; 
a mano appare come il risultalo più generale j 
di uno studio della evoluzione filosofica. Come ■ 
la storia della società umana non é, al pari j 
della tela di Penelope, un lavoro vano e infe- ! 
condo che in un'età si lesse e in un'altra si ■ 
disfa, incessantemente; cosi la storia dei sistemi I 
filosofici morali non é uno sforzo inutile desti- 
nato a esaurirsi in lotte senza vittorie e senzu 
conquiste. Invece tanto nell'un caso che nel- 
l'altro è possibile, pure in mezzo alle diver- 
genze profonde e attraverso i varii modi onde 
le moralità si manifesta e a quelli onde viene 
interpretata, scorgere, per cosi dire, il filo con- 
duttore, cioè determinare quel termine, verso cui, 
per una necessità intrinseca dalle cose e della 
vita, tutta l'evoluzione procede. 

2. — Gli inizii d'una vera meditazione fìlosoflca 
sui problemi morali si trovano nella Greciu, 
quando il popolo, uscito dalla giovinezza che a- 
veva composto il mito, ordinata la famiglia, or- 
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ganizzato lo stato, gode per un Iato i frutti della 
propria costituzione sociale, e per un altro nota 
di questa le insufficienze e le contraddizioni, aspi- 
rando a un ordine migliore di cose. L'etica fi- 
losofica incomincia pertanto con una negazione 
critica dei concetti morali preesistenti, la quale 
anzi arriva fino al soggettivismo estremo dei So- 
fisti- Ma Socrate (469-399), pur ammettendo coi 
Sofisti che in fondo è nel piacere il fondamento 
dei bene morale, insiste poi sulla necessità di 
scegliere il piacere vero cioè più. durevole e 
maggiore, il quale non può essere conosciuto 
che dalla riflessione intellettuale; onde in ul- 
tima analisi la oirlù é sapienza, e, come la verità, 
cosi il bene vero deve avere carattere di genera- 
lità ed essere comunicabile a tutti. E la sapienza 
appunto impose a lui di ubbidire, incontrando 
serenamente la morte, ai decreti della patria, 
piuttosto che cedere agli allettamenti di un pia- 
cere fuggevole e vano. Socrate suggellava con la 
sua fine gloriosa un principio nuovo e fecondo di 
morale umana, quello, cioè, per cui la felicità in- 
dividuale si consegue nell'atto stesso della ubbi- 
dienza a una legge suprema universale. 

Allora, pensava Platone (429-347), il bene non 
è nella felicità individuale immediata, nel pia- 
cere, bensi nel principio universale, nell'idea. 
Qui, dunque, si rivela una opposizione, la quale 
non può essere che forma di una opposizione, 
più profonda ancora, /ra il mondo dei sensi e il 
mondo delle idee; e il bene, in quanto esprime 
la legge suprema, dev'esser pure lo suprema e la 
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prima delle idee. Ma come essa polrà venir ap- 
presa dall'uomo che, legato com'è alla materia f- 
uile rappresentazioni sensibili, sembra tanto lon- 1 
tane e staccato dal mondo delle idee? In questai 
forma si presentava per la prima volta il prò- i 
blema, che dì spesso doveva tornare nella storia i 
del pensiero filosofico, intorno all'origine del sen- 1 
limento morale; e Platone lo risolveva in una ma- ! 
niera geniale e poetica, che pure ritornerà più' 
tardi, ma sott'ultra veste, nell'analisi psicologica ' 
di alcuni sentimentalisti inglesi. L'idea del bene, 
pensava dunque Platone, a noi si rivela per il tra- 
mite della belletta: la percezione e l'amore del 
bello, corporeo prima, spirituale poi, in alto ci 
solleva, cioè di grado in grado ci conduce per il 
mondo delle idee fino alla prima e suprema di : 
esse, all'idea del bene, che tutte l'altre raccoglie ' 
e riduce a unità. Senza la bellezza noi saremmo 
costretti, per il conseguimento del bene, a rinun- 
ciare a questo mondo materiale e sensibile; per 
essa invece il bene già qui in terra ci si rivela e 
ci salva dall'ascetismo, È evidente l'influenza 
che su questa concezione platonica esercitava 
il pensiero greco, che dai più remoti tempi af- 
ferma va l'intima connessione deUiiavedell'àineiv. 
e che si rappresentava gli dei come ideali di 
bellezza e ordinatori insieme del mondo morale. 
Ma Platone nel medesimo tempo superava il 
pensiero greco e anticipava la visione di tempi 
ancor non nati, poiché, svolgendo ampiamente 
il principio incluso nell'insegnamento di Socrate, 
presentava la moralità, non solo come il con- 



Le basi dell'elica. 87 

seguimento di buone attìludìni personali o dì 
virtù, ma come la devozione incondizionata dello 
spirito a una legge suprema e come sforzo inces- 
sante di accostamento a un termine trascendente 
di perfezione. Questo carattere spiccatamente 
idealistico si rivela poi, sotto forme estreme, nella 
rappresentazione di uno siato polìtico ideale, 
in cui il bene si attuerebbe, per il concorso or- 
ganizzato dei cittadini, nella forma più perfetta. 
Il governo dovrebbe esser nelle mani dei saggi, 
cosi come l'anima individuale dev'esser gover- 
nala dalla ragione; la difesa dovrebbe essere 
affidata alla classe dei guerrieri, cosi come la 
protezione dell'individuo spetta all'impeto del 
sentimento e della passione (anima irascibile); 
la produzione della ricchezza alla classe degli 
agricoltori e degli artefici, cosi come il desiderio 
di nutrirsi (anima concupiscibile) provvede alla 
conservazione dell'individuo. Alla funzione dei 
primi corrisponderebbe la virtù delhi sapienza, 
a quella dei secondi la fortezza, a quella dei 
terzi la temperanza; e da tutte e tre insieme, 
praticate nella forma e misura corrispondente al 
loro grado, scaturisce la giustizia. La sapienza 
però, in' quanto è visione intellettuale dell'idea 
somma che unifica tutto il mondo delle idee, 
rimane sempre la prima e somma delle virtù, 
cne tutte l'altre domina. 

Più ancora della platonica risponde alla na- 
tura e al carattere del pensiero greco la dottrina 
morale di Aristotele (38Ì-322). Il quale anzi, 
lungi dal ritrovare il bene morale in un mondo 
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superiore al terreno, lo va ricercando in questa 
vita appunto e in mezzo agli uomini quali essi 
sono; epperó, più che un costruttore di dottrine, 
egli è un espositore della morale realmente pra- 
ticata; o meglio, forse, un analista della virtù.. 
La virtù é evidentemente la Torma nella quale 
si manifesta l'altioità superiore e apeeiflea del- 
l'uomo, la rationale; e, come gli altri esseri con- 
seguono il proprio bene par l'esplicazione delle 
loro proprie attività o energie, cosi per la virtù, 
e per essa soltanto, l'uomo consegue la felicità 
propria, cioè il bene di tulio il suo essere. Ma 
l'attività della ragione, osservava rellamente Ari- 
stotele correggendo Socrate e Piatone, non é 
soltanto teoretica o speculativa, bensì teoretica 
e pratica: l'uomo non soltanto pensa secondo 
ragione, ma anche vuole secondo ragione ; e la 
distinzione ó tanto vera, che l'una manifestazione 
dell'altìvità razionale può non congiungersi al- 
l'altra, e la virtù é tanto lungi dall'essere, come 
Socrate voleva, sapienza, quanto il pensar bene 
è lungi dall' operar bene. Di qui deriva che si 
possan distinguere le virtù dianoetiche del retto 
conoscei-e dalle pratiche del buon volere. La 
virtù poi, considerata genericamente, ha due 
aspetti diverai : per riguardo al soggetto, essa é in 
ultima analisi, un abito del colere, e, per riguardo 
all'oggetto, una medietàfra estremi riprovevoli. 
Infatti la virtù richiede la continuità ininterrotto 
della condotta buona, al che si arriva per mezzo 
dell'esercizio, dapprima faticoso eppoi piacevole, 
del bene, onde si forma nell'uomo una seconda 
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natura; e d'altra parte la viriti, in quanto pre- 
suppone raltivité della ragione, consiste sopra- 
lutlo neli'evitar gli estremi del troppo e del 
, U'oppo poco, ambedue irragionevoli epperó vi- 
I ziosi. e nel seguire invece una via di mezzo: 
I tale è la fortezze, che sta fra la villa e la teme- 
I rarieta, e tale ó pure la più perfetta delle virtù 
I riraliche, la giustizia, che consiste nt;l dare a 
ciascuno il suo, né di più né di meno. Serbar 
! la misura in ogni cosa: ecco il fonte d'ogni 
virtù e della vera felicità umana: ecco il prin- 
cipio che in genere informava e regolava la 
! vita greca, e che Aristotele non' faceva altro se 
non accogliere sinceramente e interpretare ge- 
nialmente. Egli però, in parte dominato dalla 
tradizione socratica e in parte guidalo dalla sua 
stessa speculazione, non solo scorgeva che, a 
serbar la misura in ogni cosa, una qualità in- 
tiiUetluale o dianoetica si richiedeva come es- 
senziale, cioè la perspicacia del conoscere e del 
distinguere; ma anche riconosceva che, essendo 
la virtù attivila dell'anima secondo ragione, la 
pili alla delle virtù deve essere poi quella in 
cui massimamente la ragione si manifesta, con 
esclusione di Ogni altro elemento, e quindi, in- 
somma, le aapienta. Cosi Aristotele lornave in 
certo modo a Platone. Ad ogni modo la sua 
dottrina morale rimane, in complesso, nell'am- 
bito del pensiero greco; e, per quanto grandi siano 
i suoi meriti del punto di vista dell'analisi posi- 
tiva della moralità, egli non ha, si può dire, con- 
corso a far avanzare d'un passo la coscienza mo- 
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rale dell'umanità; egli non solo, come Platone.! 
ha accettate e gìustìfìcate le istituzioni sociali 
del suo tempo, come la schiavitù, ma non ha 
gettata innanzi nessuna di quelle idee innova- 
trici che irraggiano luminose sull'avvenire (1). 
Rimane tuttavia un merito eminente di Aristo- 
tele, comune del i-eslo anche a Platone, di aver 
messo in rilievo quello che la coscienza greca 
affermava in tutta la sua evoluzione morale, 
cioè l'importanza che ha, per la vita etica, la 
eonowenxa degli uomini in società, e la regola 
suprema di essa, la giustizia. I 

Sotto altre influenze sociali si svolse il pen- j 
siero fllosoflco stoico ed epicureo. Lo stato greco ■■ 
aveva subilo una doppia trasformazione: una ; 
interna, per cui alla solida costituzione orga- i 
nizzatrice delle forze singole in una polente i 
unità che assicurava l'orrfine e la giustizia era | 
succeduta, nella lotta delle fazioni, la prevalenza ; 
degli interessi egoistici e lo sfasciamento dei- ! 
l'unità politica; e una esterna, per cui si aliar- j 
gava, dopo le conquiste di Alessandro e la dif- | 
fusione dell'Ellenismo, la corruzione sociale! 
antica, e il pensiero dello stato civico si scolo- j 
rava in un nascente e vago sentimento cosmo- 
politico. Dalla qual condizione di cose nasceva, 
che il ricercatore del bene e della felìcitó. 



I questo capitolo si delini 
K, non gin in base al loro 
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smarrito il senso dell'unità politica e rimasto 
solo, risolveva il problema in senso individua- 
listieo e negatioo, cioè ritrovando lu felicità e 
il bene nella coscienza imlividuale libera da ogni 
influenza perturba trice,oct]e questa venissedalle 
passioni, come insegnavano gli Stoici, i quali di 
conseguenza apprezzavano come slato di felicità 
r apatia, o che venisse dal dolore, come insegna- 
vano gli Epicurei, i quali di conseguenza ripone- 
vano la felicità neWataraesìa o assenza di dolore. 
Senonché, mentre gli Epicurei, dominati da pre- 
concetti metafisici atomistici,, non lasciavano 
in piedi, rovinato lo stato, che l'individuo sin- 
golo colle sue sensazioni, e finivano poi con ar- 
rivare al quietismo egoistico; gli Stoici, domi- 
nati da preconcetti metafisici panteistici, ritro- 
vavano nell'individuo l'umanità e facevano ri- 
entrare il mondo e la vita morale nel mondo e 
nella vita dell'universo. Quindi, mentre gli uni 
sconsigliavano energicamente dalla partecipa- 
zione alla vita pubblica, gli altri insegnavano 
che tutti gli uomini, compresi gli schiavi, sono 
cittadini di un'unica città. Cosi lo stoicismo ar- 
rivava a una concezione morale nuova affatto 
per la società classica greco-romana: conce- 
zione però, che rimase senza vera efficacia di- 
rettiva sulla vita sociale; e anche quando dalle 
altezze dei pensiero aristocratico dei filosofi potè, 
sotto l'azione di mutate condizioni sociali, in- 
sinuarsi nella coscienza popolare, non vi acqui- 
■ sto tuttavia, per sé sola, una infiuenza suprema 
regolatrice. 
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' Sotto l'aspetto morale la nuova dottrina 
dal Vangelo e dall'apostolo Paolo iin- 
portava due principiì nuovi: quello della (fi^ 
seendenta dell'uomo da Dio, onde al timore,! 
che nell'antichità era a fondamento dei rapporti; 
spirituali fra l'uomo e Dio, fu sostituito l'aoiore,! 
che l'uno all'altrò avvicinava e doveva strin- 
gere fra loro gli uomini come fratelli; e il prin- 
cipio della redenzione umana operata da Cristo,; 
onde si schiudevano gli animi, prima chiusi nel' 
pensiero del presente, alla virtù nuova delia spe- 
ranza. Ma, se 1 due motivi della carità e della 
speranza erano elementi importanti di pro- 
gresso morale, il concetto posteriore della unità 
dogmatica della fede e della Chiesa doveva in , 
eerto modo limitare il valore e l'efficacia etica 
della nuova dottrina, poiché venivano esclusi dai ■ 
benefici delta grazia e della redenzione i viventi 
l'uori della fede e del dogma ; sebbene d'altra parie 
la Chiesa ottenesse, con la sua prevalenza, una 
maggiore forza di coesione organizzatrice. Così 
venivasì bensi a impicciolire per un lato, nellu 
pratica della vita, la grandiosa concezione mo- 
rale scaturiente da tutta la predicazione di Gesù 
Cristo, ma si conseguiva anche, grande bene- 
ficio morale in tempi di barbarie, una cerla | 
unità e sicurezza sociale. . i 

Ma nel medesimo tempo si poneva il germe 
di un profondo dissidio interno, che più volte 
apparve nel tentativo di tornare ai concetti 
originarli e alla pratica pura e semplice del 
Cristianesimo. Infatti nella storia deirelica me- 
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) appaiono manifeste due correnti prìn- 
pali di pensiero: una, che cerca di attuare 
iretlamente nella vita l'ideale del Cristianesimo 
primitivo fatto di carità e di speranza; l'altra, 
the, attribuendo maggiore importanza all'unità 
jtella fede, si rivolge principalmente a deter- 
minarne e giustificarne i principii. Dall'una 
parte il misticismo, dall'altra V intellettualismo 
scolastico; dall'una parte Bernardo di Chiara- 
valle e Francesco d'Assisi, dall'altra Anselmo 
di Canterbury e Tomaso d'Aquino: dall'una 
; parte l'espressione della vita monastica e delle 
I Moltitudini povere e afflitte, dall'altra la voce 
ideile scuole ufficiali e dell'alta gerarchia eccle- 
siastica e civile, I mistici insistevano sull'im- 
' portanza morale e religiosa del sentimento e 
del volere, per cui l'uomo può attuare la per- 
nione o accostarsi a essa pur nella vita pre- 
! sente; gli scolastici, pur non respingendo l' im- 
portanza del sentimento, proclamavano la su- 
periorità dell'intelletto, e, pur non respin- 
i gendo la carità , insistevano sulla necessità 
della fede: i mistici implicavano nelle loro dot- 
I trine l'affermazione della personalità singola o 
individuale esprimeniesi appunto nello slancio 
sentimentale dell'anima; gli scolastici invece 
iiieltevano in luce l'importanza della eoordina- 
Jione delle energie individuali e della subordi- 
^one loro a un unico potere direttivo. Il con- 
'raalo, che aveva sue radici nello stesso adat- 
tamento della dottrina evangelica alle esigenze 
; 6 eoslituzionì mondane della società, e che del 
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resto riproduceva, nella forma propria del tempo, 
un dualismo di elementi spirituali intrinseco 
al fallo stesso delle moralità, ricompare di tratto 
in tratto nella storia medievale, arrivando tal- 
volta alle forme estreme delle eresie e ribel- 
lioni filosofiche per un lato e delle persecuzioni 
cattoliche dall'altro. Ma la Chiesa, se non potè 
nella pratica, certo nella teoria tentò di com- 
porre in armonia il dissidio fra misticismo e 
scolastica, carità e fede, sentimento e ragione, li- 
bertà individuale e autorità; e questo accadde per 
l'opera e la mente di Tomaso d'Aquino {lììl-lì'i). 
Egli é in vero il più grande degli scolastici e ri- 
mane in fondo aderente all' intellettualismo, per- 
chè proclama la superiorità dell'intelletto sul vo- 
lere, della fede sulla carità, della vita conoscitiva 
sulla pratica e attiva; ma d'altra parte lo sforzo 
costante di tutta la sua dialettica é quello di 
conciliare con ia scolastica l'altra corrente del- 
l'etica cristiana. E quindi insiste bensì sulla 
fede, ma riconosce come virtù teologali anche la 
speranza e la carità; dà bensi la superiorità alle 
teologali, ma accetta insieme e predica le quattro 
virtù cardinali sapienza fortezza giustizia e tem- 
peranza; riconosce bensi con tutti gli scolastici 
die la coscienza morale è una facoltà intellet- 
tuale di distinguere il bene del male, ma am- 
mette che i suoi decreti non possano tradursi 
in atto senza l'azione del sentimento. In realtà 
non si può negare, che ia dottrina di S. Tomaso 
lì la più organica ricostituzione e ricomposi- 
zione razionale degli elementi, onde era coni- 
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mossa la coscienza morale del suo tempo; mii, 
e per aver egli accettate integralmente le ìsli- 
tuzicni dominanti, delle quali soltanto ha cer- 
cato di giustificare innanzi alia ragione il do- 
minio, e per non aver lanciata o rinnovata una 
idea ampliatrice e purificatrice della vita, non 
esercitò una reale influenza sull'evoluzione pro- 
aressiva della coscienza morale. 

La corrente mistica, che Tomaso aveva cer- 
cato di comporre, almeno teoricamente, con 
l'altra, non tardò a manifestarsi nuovamente, 
sotto l'azione di diversi fattori, e in forma di 
maggiore audacia. Senonché, dei due elementi 
onde il misticismo risultava, la carità e la li- 
bertà individuale, acquistò la prevalenza quella 
che le condizioni speciali del tempo, cioè la 
corruzione e il dogmatismo delln Chiesa per 
una parte e l'umanismo della rinota classicità 
dall'altra, spingevano a esprimersi. E fu il prin- 
cipio e il sentimento della libertà individuale 
quello che, col bisogno di vita attiva e operosa, 
si gridò dai chiostri e dalle scuole come voce 
di ribellione e di rinnovamento, e che, dalle 
dottrine dei riformatori religiosi uscendo, in- 
formò di se tutta l'etica posteriore. La grande 
importanza morale della Riforma consiste ap- 
punto nell'avere energicamente affermata la su- 
periorità della vita pratica d'amore e quindi del 
sentimento e del volere interno, che la anima o 
muove, sulla pura e semplice esecuzione di atti 
esteriori conformi a una prescrizione; nell'a- 
vere di conseguenza affermala la dignità della 
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persona individua scaluriente dalla sanLità del 
suo volere. Sotto questo rispetto l'opera e In 
dottrina dei riformatoci religiosi ha contribiiili> 
etti ca e e mente, tanto in modo diretto quanto in 
modo indiretto, cioè promuovendo la nuova spe- 
culazione filosofica, al progresso della coscienzu 
morale, 

4. — Il dissidio, che nell'elica medievale si 
era acceso fra intellettualismo e misticismo t 
che verteva principalmente intorno alla valu- 
tazione dei doveri, se cioè il dovere di credere 
avesse la prevalenza su quello di amare e quindi 
r intelletto sul sentimento, o viceversa, ricom- 
pare, ma sotto altra forma, nell'etica dei tempi 
moderni. 

Affermata la libertà del pensiero individuale, 
questo si pose direttamente a indagare la na- 
tura e il fondamento del bene etico, e chi h 
ripose nel piacere e nella felicità, chi nelln 
ragione e nell'idea. Quando poi, seguendo l'in- 
dirizzo scientifico dell'età, si volle ricercar nel- 
l'analisi dei concelti morali la dimostrazioni: 
della tesi, allora il dissidio si presentò in formai 
corrispondente: perchè da una parte ci fu citi 
mostrò di scomporre i concetti morali in ele- 
menti derivati da sensazioni e da sentimenti 
elementari, e ci fu chi nell'analisi sì arrestò a 
elementi primi inderivabili dall'esperienza. Cosi 
il dissidio morale si presenta nella filosofla mo- 
derna ora fra edonismo e razionalismo, or&h» 
empirismo e ìnluizionismo, ora come dissidio 
circa la natura oggettiva del bene morale, ora 
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come dissidio circa la genesi psicologica delie 
idee morali. La discussione, clie nei primi se- 
coli dell'evo moderno, cioè nel'SOO e nel '600, fu 
in Francia e Olanda assorbita da altre di 
carattere più strettamente metafìsico, si agitò 
sempre più viva nei secoli posteriori, a mano 
a mano che l'analisi scientifica si diffondeva 
e prevaleva. Uscita dall' Inghilterra, dove era 
agitata fra gli intellettualisti della scuola di 
Cambridge e i sentimentalisti, la discussione si 
svolse ampiamente per tutta Europa, eser- 
citando la sua influenza educatrice della co- 
scienza morale per due vie principalmente: per 
l'affermazione e il riconoscimento del valore 
etico proprio della ragione e della libertà indi- 
Diduale, e per l'affermazione e il riconoscimento 
'Jel valore etico proprio del benessere sociale. 
La prima affermazione e la sua efflcacìa mo- 
rale son proprie del periodo in cui ha avuto 
prevalenza l'intuizionismo razionalistico, e che 
va fino a Kant; la seconda è più propria del 
periodo successivo, quando amano a mano rie- 
scono a imporsi il punto di vista empìrico e la 
considerazione sociale. 

Il primo periodo fu preparalo in Inghilterra, 
più, forge, che dalle dottrine empiriche di Bacone 
e di ffo6!ies, dal pensièro rivoluzionario di Giov. 
Locke (163-2-1704), il quale affermava il diritto 
sovrano del popolo nella costituzione e nel go- 
verno dello stato. Ma poi il pensiero liberale, 
estendendosi in Germania e in Francia, si ap- 
plicò in tutti i rumi delle discipline morali, prò- 
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vocando quel grande moto nella vita del pensiero 
e anche in quella dell'azione, che fu detto con 
strana ma ai gni fica ti va parola A^W illuminismo\ 
Ad esso appartengono molti pensatori più o 
meno originali e grandi, come il Leibnix, il 
Wolff e il Leasing in Germania, il Montesquieu 
e il Rousseau in Francia. Ma il filosofo che, se 
non con maggiore efficacia sul movimento so- 
ciale, certo con maggiore profondità degli illu- 
ministi, ha contribuito ad affermare e giusti* 
flcare il valore etico della ragione lìbera in- 
dividuale fu Emanuele Kant (1724-1804). È noto 
che il proposito fondamentale e direttivo di tutta 
la sua speculazione era di mostrare la illuso- 
rìetà e contradditorietà di ogni costruzione me- 
tafìsica; e questo proposito é mantenuto pur 
nell'etica, dove infatti, mentre Kant si levava 
contro l'eudemonismo delle dottrine contempo- 
ranee, pensava insieme che ogni fondamenta- 
zione teologica si traducesse in una dipendenza 
dell'uomo e in una diminuzione del suo valore. 
Em. Kant adunque era indotto a cercare nella 
stessa natura umana, e soltanto in essa, il fon- 
damento n la ragione della moralità. Al che gli 
forniva appoggio la sua stessa critica della ra- 
gion pura; perchè, se questa gli aveva rivelalo 
che la nostra cognizione e le forme della nostra 
intuizione e del nostro sapere intellettuale sono 
chiuse nei limili del mondo sensibile o feno- 
menico, questo d'altro lato ci fa pensare ne- 
cessariamente un qualche cosa, che esista, non 
già in quanto venga sentilo e pensato, ma in 
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sé slesso. E naturalmente, se il mondo dei 
Tenomeni, come quello che si svolge nelle de- 
terminazioni del tempo e dello spazio, è 30g- 
gi;tto alle condizioni della causalità naturale, 
nel mondo noumenico invece, sottratto alle de- 
lerminazioni spaziali e temporali, e in sé esi- 
stente, potrebbe esserci la libertà. 

Ora, l'analisi dell'uomo sotto l'aspetto morale 
ci mostra che, qualunque sia l'opinione che si 
voglia portare intorno alla natura oggettiva del 
bene, ciò che, secondo la coscienza comune, é 
buono senza restrizione è la oolontà buona, cioè 
quella che opera, non tanto per conformarsi al 
dovere, quanto piuttosto per fare omaggio al do- 
vere : un' azione buona non è tanto un'azione con- 
forme- alla legge, quanto un'azione fatta in grazia 
liella legge, fetta per dovere. Di qui deriva, che 
la legge stessa non comanda nulla di preciso e 
di determinato, questo o quel modo di agire, ma 
piuttosto in genere l'ubbidienza incondizionata 
al suo comando, al suo imperativo categorico; 
una ubbidienza, che non può essere soltanto di 
questo o quell'uomo, in queste o quelle condi- 
zioni, ma che da tutti e sempre può richie- 
ilersi. Dimodoché la legge morale o l'imperativo 
categorico ci si presenta come quella massima 
delle nostre azioni ehe può per sé stessa diven- 
tare norma universale di condotta. 

Se cosi ó l'azione e la legge morale, quale é 
il fondamento di questa e il presupposto di quella! 
Se la legge morale o l'imperativo categorico è 
una norma universalCjCssa nojt, ouòf^'j'U'W'M 
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che (laìla regione, perchè soltanto la ragione é 
la facoltà dell' assolutamente universale; e quindi 
in fondo non può che derivare dalla natura ge- 
nerale di Ente ragionevole, cioè di uomo, poiché 
l'uomo ó runico ente ragionevole a noi noto. La 
natura rai tonale umana é adunque il fondamento 
della legge e insieme il fine per cui essa comanda 
categoricamente; e la norma morale universale 
significa in sé stessa rispetto della persona 
umana come fine, e non mai come solo mezzo: 
s'intende, della persona umana presa nella sua 
universalità. Tale, dunque, il fondamento della 
Ifigge, Quel è ora il presupposto della con- 
dotta morale! Evidentemente, la libertà. Infatti il 
volere buono, cioè quello che si sottomette alla 
legge razionale universale per puro amore di 
essa, é.nell'alto stesso di subordinarsi, libero, cioè 
sa da sé imporsi e da sé determinarsi a seguir la 
sua legge, senza nessun'altra spinta esteriore; se 
esiste il volere buono, cosi come l'intende Kant, 
esiste necessariamente la libertà: il volere buono 
é il volere razionale e il volere libero a un tempo; 
bontà morale, razionalità, libertà son concetti 
equipollenti, ed essi si possono bene raccogliere 
in una espressione sola: autonomia del volere, ■ 
Ma la libertà non ha luogo nel mondo dei fé- ' 
nomeni; bisogna quindi ammettere che la Vo- ' 
lontà buona o la Ragione pratica o la Libertà ' 
rientri in un mondo diverso, nel mondo delle , 
cose in sé, e che la natura umana, in quanlo 
è ragionale e libere, appartenga appunto ad esso 
mondo degli intelligìbili, onoumenico. Siccome 
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poi la virtù e la felicilé sono due delerminazionì 
del medesimo concetto di sommo bene neces- 
sariamente connesse fra loro, si deve ammettere: 
I' che, non bastando la limitata vita terrena alla 
attuazione della perfetta virtù, la vita perso- 
nale dell'ente ragionevole si prolunghi indelì- 
nilamente; e 2" che una potenza superiore e di- 
vina sia capace di produrre la connessione, per 
noi inattingibile, della virtù e della felicità. L'at- 
tuazione necessaria del sommo bene postula 
adunque l'immortalità dell'anima e l'esistenza 
di Dio. 

Tralasciando quest'ultima parte intorno al 
sommo bene, e limitandoci a considerar la prima 
veramente essenziale del pensiero dì Kant, è 
certo che non ci fu mai, nella storia delle dot- 
trine morali, affermazione della dignità e libertà 
umana, che fosse più ardimentosa e più pro- 
fondamente meditata. Essa era veramente, come 
fu detto, implicita in tutto il movimento ftloso- 
flco dell'illuminismo, ma nessuno aveva osato 
giungere fino al punto di proclamare la ragione 
umana legislatrice a se stessa di moralità e di 
affermare più recisamente il valore supremo 
della lìbera ragione individuale. Eindubtiiamente 
la dottrina morale di Kant, per il grande im- 
pulso che diede al movimento filosofico e per 
l'influenza esercitata sulle dottrine sociali e giu- 
ridiche, ha contribuito assai a chiarire e irro- 
bustire negli spiriti il senso della dignità per- 
sonale e il rispetto della libertà- Il liberalismo, 
che contrassegna la vita civile del seeolo XIX, 
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se non si può dire il frutto del movimento fllo- 

softco prekantiano e kantiano, percliò esso aii- 
ctie scaluriva da esigenze profonde della vita 
maggiormente evoluta, si deve dire però che 
ha trovalo in E. Kant il più profondo filosofo 
che ne abbia, con impavido pensiero, indagate 
le basi. 

Ma, corno egli aveva nelle sue affermazioni 
e dimostrazioni passato il segno, avendo riflu- 
talo nella motivazione della moralità ogni ele- 
mento sentimentale, che gli pareva tradursi 
sempre in una motivazione egoistica, e avendo 
insieme fatta derivare la legge morale dalla 
considerazione dell'individuo come immuta- 
bilmente fisso senza nessun rapporto reale con 
l'ambiente e il moto storico, cosi non do- 
veva tardare a manifestarsi una reazione. La 
quale già appare negli stessi pensatori tedeschi 
successi a Em, Kant, principalmente nel Fichte ' 
e neWHegel, che, non tento combattendo il mae- 
stro, quanto piuttosto seguendone l'impulso e 
svolgendone la dottrina, hanno cercato di con- ' 
ciliare quella opposizione profonda posta da | 
Kant fra il mondo sensibile e l'intelligibile, fra 
il sentimento e la moralità, e insieme di con- | 
nettere la vita morale dell'individuo con quella | 
de" suoi simili, facendola rientrare nell'evolu- I 
zìone generale della società. Ma, mentre per 
questa via le dottrine etiche salivano a nuove 
altezze metafisiche, pur riflettendo in sé le nuove 
aspirazioni sociali e su di esse operando, per 
un'altra via si svolgeva in modo ancor più ef- 
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tìcace la reazione contro l'idealiBino, il fonna- 
lismo e t'individualisrao delia morale Kantiana, 
e si metteva in lace il valore etico del senti- 
mento e del benessere sociale. 

Tale reazione fa compiuta principalmente dal 
Positivismo inglese e francese, e più precisamente 
dal Mill e dal Comie. Ma già prima di loro Gere- 
mia BeniAflm(l748-1832),partendoda un principio 
che gii veniva suggerito dall'economia politica, di 
cui egli era valoroso cultore, e che gli veniva an- 
che tramandalo dalla scuola inglese e francese, 
aveva sostenuto che unico Jlne delta cita é il 
piacere, e che, di conseguenza, la condotta mo- 
ralmente buona é quella che, n conti fatti, pro- 
duce maggior piacere all'operante, cioè dimo- 
strasi più utile. Senonchè egli s'affretta a os- 
servare, che fonie principalìssima di piaceri per 
l'uomo sono i rapporti sociali, epperò isentimenti 
della simpatia e dell'affezione per cui godiamo 
(iella felicità altrui e cerchiamo di procurarla; 
onde accade, che la massima felicità propria 
iioii può scompagnarsi dalla massimo delle per- 
sone che ci circondano, e precisamente del mas- 
simo numero dì e.sse. La felicità individuale 
pertanto é data dal maggior piacere dei maggior 
numero possibile di indicidui cioè si identifica 
con la felicità sociale: essa è il termine a cui 
devono rivolgersi le nostre azioni e a cui deve 
ittformarsi l'opera del legislatore. La dottrina 
del Bentham, che costituisce per avventura lo 
sviluppo più logico e più largo insieme del 
principio egoistico, si era formota più come di- 
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retta continuazione del pensiero inglese tradi- 
zionale, che non come reazione all' indirizzo 
Kantiano. 

Questa impronta di reazione porta invece la 
dottrina del Mill (1806-1873), il quale, trovandosi 
innanzi la fortezza dell'imperativo categorico, 
per cui il bene è compiuto in modo assoluta- 
mente disinteressato, si accinse a smantellarla, 
ricercando nella formazione di quella coscienza 
morale, da cui Kant era partito per elevarsi al 
concetto del dovere puro, l'importanza e Tef- 
flcacia dell'elemento edonistico. In realtà la 
psicologia insegna, che movente dell" uomo è, 
non la ragione, ma il sentimento, e che suo 
fine è, non il dovere, ma il piacere; che se 
invece poi, al di sopra degli impulsi inferiori e 
sensibili dominano quelli razionali, e se l'uomo 
morale si prefigge unicamente l'adempimento 
del dovere, ciò accade per due ordini di fatti: 
anzitutto, perchè l'uomo è cosi legato, per na- 
tura e per abitudine, alla società de' suoi si- 
mili, che non può scindere la rappresenta- ' 
iione di sé da quella di loro, onde, volendo il i 
benessere proprio, finisce con volere il benes- | 
sere sociale, cioè degli altri; e in secondo luogo, | 
essendo la felicità individuale e sociale dipen- 
dente, come ammettono tutti, non tanto dai pia- 
ceri maggiori, quanto dai migliori, ed essendo 
le rappresentazioni correlative a quella e a que- 
sti strettamente fra loro associate, accade che i 
infine, cioè in seguito all'esercizio abitudinario, ; 
il -pensiero degli atti utili, cioè adatti a conse- 
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^ire i piaceri migliori e per easi la felicità so- 
ciale e individuale, ai sovrapponga alla ricerca 
originaria del piacere, e la virtù, che in realtà 
non è che il mezzo migliore per esser felici, 
venga amata per sé stessa. Ecco adunque che 
ocs'é Timperativo categorico di Kant: una ne- 
cessita psicologica derivante da una associa- 
zione indissolubile; ecco che cos'.è il disinte- 
resse morale: l'egoismo stesso trasformato, per 
alchimia psichica, nel suo contrario. 

Quanta sia slata l'influenza esercitata da que- 
ste dottrine, non pure sul pensiero filosofico, 
ma sulla evoluzione della coscienza morale so- 
ciale non é facile nò dire né determinare, tanto 
più se si consideri, che esse si svolgevano 
parallele a gravi avvenimenti e dottrine po- 
litiche sociali, che richiamavano le menti a 
una più vigile e più diretta osservazione della 
vita reale e de' suoi bisogni. Fra esse dottrine 
merita uno speciale ricordo quella di A. Comte 
(17!)8-I857), Essa é dominata da due concelti 
principali: quello del progresso e quello àfA- 
Vallruismo; per il primo dei quali egli s'ac- 
costa di più all'indirizzo Hegeliano, e pur l'altro 
all'inglese, che però riesce ad allargare ed ele- 
vare. Lo studio dell'evoluzione spirituale umana 
aveva convinto il Comte della realtà di una legge 
di pi'ogresso etico per cui la società, quando sia 
guidala da un potere che sapientemente governi 
il lavoro e l'educazione, fa servire le forze dei 
singoli al conseguimento sempre più perfetto 
di uno scopo supremo, che è il dominio della na- 
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tura, e la conoscenza delle leggi dei fenomeni. 
Il motivo poi, propulsore di tutto questo gran 
moto progressivo, non può essere, come vor- 
rebbe il Bentham, l'egoismo solo, per quanto 
retto dalla riflessione e aritmetica mente calco- 
lato, bensì è l'amore o, come dice il Comte, 
l'altruismo; onde ogni avanzamento nella via 
del progresso suppone sempre un maggiore 
trionfo dell'impulso altruistico sull'egoismo. La 
legge morale appariva con ciò, non, come nella 
dottrina Kantiana, una esigenza e un comando 
della ragione pura, ma un'esigenza della stessa 
evoluzione generale dell'umanilà: la moralità 
non si esaurisce nella sottomissione a una legge 
vuota di contenuto, ma ha di mira il pro- 
gresso reale della società; nò essa esclude 
l'azione del sentimento, ma anzi si svolge nel- 
l'onda calda dell'altruismo. 

11 positivismo inglese e francese, che ha cosi 
efficacemente contribuito a risvegliare e corro- 
borare il senso della convivenza sociale, si è, 
nella seconda metà del secolo decimonono, lar- 
gamente diffuso, mantenendo però sempre, non 
ostante i diversi atteggiamenti proprii dei diversi 
paesi, il punto di vista sociale nello studio e 
nella valutazione della morahlà. È però da no- 
tai'e, che due grandi correnti si sono manife- 
state e si mantengon vive tuttora: quella degli 
indimdualisiì, che, più fedeli alla tradizione 
inglese cioè al principio dell'edonismo, so- 
stengono essere pur sempre la felicità indivi- 
duale il termine ultimo della vita morale e del 
progresso; e quella degli idealisti sociali, che, 
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•ipi^ndendo il pensiero di A. Comte e accostan- 
losi insieme a Hegel, ripongono il fine etico in 
in termine ideale, la cui esigenza scaturisce 
Ielle slesse condizioni di vita associata. La 
)pima si appoggia principalmente al nome 
grande di H. Spencer, che la connette con tutta 
a sua concezione filosofica: come l'evoluzione 
;osmica si compie per un continuo adattamento 
iell'essere alle condizioni dell'ambiente, cosi la 
fjta morale si svolge per un adattamento del- 
l'individuo alla società e quindi per un eerto svi- 
luppo dei sentimenti altruistici; ma, come in 
Lutti gli altri campi, cosi in questo della mo- 
ralità, Tevoluzione si compie o profitto degli in- 
dividui che, per abitudine e per eredità, sono i 
meglio adatti a vincere la lotta adattandosi al- 
l'ambiente. Lo legge morale é una necessità bio- 
logica, che importa una conciliazione finale fra 
egoismo e altruismo; e lo sforzo doloroso che 
accompagna la coscienza del dovere deve scom- 
parire in un stadio di perfetto adattamento del- 
l'organismo flsio-psichioo alia vita sociale. 

La seconda dottrina, che in questi ultimi anni 
accenna aprevalere, é sostenuta, purcon qualche 
varietà, da pensatori quali ìì Fouillée, il Wundt, 
\'Hóp'dìng,ì\Baldu>in. Essa sidiffonde con fortuna 
nel vecchio e nel nuovo mondo, essendo anche con- 
fortata dallo stesso movimento sociale contem- 
poraneo; ma su di esso a sua volta reagisce, 
contribuendo a governarlo e dirigerlo (I). 

Il) Questo indlrliio si chiama anelie da alcuni dei jiiom- 
HiD(rjiiio etico, perche pone a base di lutla l'nltlvilù psichica 
umilia In eslgenzn della vita pratica e maraie 
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Risulta, parmi, da questo rapido cenno del 
l'evoluzione filosofica, come le dottrine hanm 
esercitata sempre non poca né lieve influenze 
sulla coscienza morale sociale, parie criticandl 
le istituzioni e i principii su cui le società erant 
costruite, parte proponendo termini ideali pili 
alti alla condotta umana, parte svolgendo fuori 
dalla stessa coscienza germi di vita nuova ch€ 
vi rimanevano prima come oacupali e occulti. 
Dal concetto realistico, ma ristretto e politico, 
della morale greca a quello umano, ma reli- 
gioso, della cristiana, a quello severo e digni- 
toso, ma freddo, della Kantiana, a quello infine 
umano e largo, ma indeterminato e quasi pan- 
teistico, della moderna è come una successione 
incalzante di dotti vitali che, scaturendo dalle 
vette del pensiero, son penetrati nella coscienza 
morale della società, nutrendola e sospingen- 
dola insieme verso concezioni migliori e più o 
plete di vita. 
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SEZIONE SECONDA 
Le basi paico-sociologlclie. 



CAPITOLO PRIMO 
La coscieoEa morale. 

Sommario: i 1. La coscienia psicolc^ica e In cosclenia 
morale. — >; ^- Senlimento morale e giudizio morale. 
— S 3. PudIo di visla sociale nell'indagine psicologica. 

\, — Uno dei vocaboli di più incerta signifi- 
cazione e più variamenle inlerpretati nel lin- 
guaggio filosofico e psicologico è indubbiamente 
quello di eoseienztt. Ma, lasciando da parte le 
interpretazioni che nello sviluppo storico della 
filosofìa sorsero in comunione coni sistemi di dot- 
trine metafisiche, e limitando lo aguardo a quelle 
che la psicologia moderna accoglie più comu- 
nemente, ci pare che esse possan ridursi a due 
principali. La prima è una interpretazione /or- 
male, secondo cui la coscienza è la nota carat- 
teristica dei fenomeni interni o psichici per cui 
essi distinguonsi da quelli esterni o fisici ; e se- 
condo questa accezione la coscienza può pre- 
sentarsi con diversi gradi di sviluppo, andando 
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da quello del puro e semplice avvertimento. 
proprio anche di esseri inferiori, e salendo Ano 
alla chiara coscienza appercettiva dell'uomo 
adulto. La seconda interpretazione si può dir 
materiale, in quanto per essa con la parola co- 
scienza si intende di abbracciare l'insieme dei 
processi psichici che son proprii di un indivi- 
duo o che anche son comuni a una pluralità 
di individui : onde SÌ parla tanto di coscienza 
personale quanto di coscienza familiare o nazio- 
nale. È però da notar subito una intima ^la- 
zinne che è fra i due significati della parola: 
se la coscienza, intesa secondo la prima acce- 
zione, è nei suoi gradi inferiori di semplice av- 
vertimento, allora essa, quando la si intenda in 
base ella seconda accezione, viene a significare 
un insieme di processi debolmente connessi tra 
loro, facili a scomporsi e staccarsi gli uni dagli 
altri, privi insomma di continuità e unità; se in- 
vece la coscienza, intesa secondo la prima ac- 
cezione, ènei gradi superiori dell'appercezione, o 
passiva o attiva, allora essa, intesa nel secondo 
modo, significa un insieme di processi fra i 
quali la connessione è cosi forte da dar luogo 
n una continuila e unità di vita, Nel primo caso 
3Ì può parlare anche di una coscienza dei bruti, 
nel secondo si può parlare soltanto di una co- 
scienza umana; nel primo essa é puro avverti- 
mento dei singoli fatti o di deboli e brevi con- 
nessioni fra essi, nel secondo la coscienza si 
presenta corno avvertimento della continuità e 
unità della connessione psichica fra i singoli 
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processi, si presenLa cioè come eonsapeoolexia 
dei proprit aiti, la quale implica, più o meno 
chiara e vigile, la suieoseiema o eosciema dell'io. 

Quale sia la ragione profonda che rende pos- 
sibile una tale unità e relativa suìcoscienKS, se 
cioè essa ragione sia tutta, come vogliono gli 
asaociazionisti della scuola inglese, nella sem- 
plice somiglianza e riproduzione degli elementi; 
o se invece stia, come vogliono il Wiindt e i 
suoi seguaci, nella comune natura volontarii- 
stica dei processi psichici; o se piuttosto si ri- 
trovi, come pare ai neospi ritualisti, in una condi- 
zione fondamentale, pur di diffìcile determina- 
zione, ma ad ogni modo propria in modo esclu- 
sivo dei processi della psiche umana, in cui 
quella unità e suiooscienza emergono in ma- 
niera eminente: é questione sempre dibattuta e 
certo non solubile in modo definitivo con argo- 
menti tratti dall'esperienza, perchè essa riguarda 
la condizione prima dell'esperienza stessa. 

Mia ferma opinione è, che soltanto la tenta 
delle ipotesi accennate risponda al vero; ma 
qui, per lo scopo che. ci proponiamo e dato il 
nostro punto di partenza, la discussione e solu- 
zione del problema accennalo non é necessaria 
in modo assoluto. Cosi come, secondo quanto 
abbiamo detto in principio, non è assolutamente 
necessaria, in una indagine positiva della evo- 
luzione elica sociale e Aùì suo termine, la di- 
scussione preliminare 'lei problema intorno al 
valore della vita. 

Quello invece che importa soprutulio di rico- 
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noscere e di affermare, come princìpio fonda- 
mentale dello studio psicoloj^co, gli é che nel 
fatto della coscienza morale, quale ci vien rive- 
lato da alcune condizioni notissime dello spi- 
rito umano, come sono ad ef4empio ilcompia- 
cinnento per una buona azione o il rimorso per 
una cattiva o il giudizio interno che si pronun- 
cia in un contlitto di motivi, la condizione e3% 
senzialissima implicita é l'esistenza di un certo 
grado di consapevolezza dei proprii alti, e quindi 
di autocoscienza. In tutti quei casi accennali di 
coscienza morale, è sempre implicita una certa 
liisLinzìone fra la continuità unitaria dei processi 
psichici sintetizzata neirio e singoli fatti o di 
rappresentazione o di sentimento o di volere. 
Le espressioni comuni; io sono contento, op- 
pure io mi dolgo, oppure io mi approvo, di aver 
formato il tal pensiero il tal desiderio i! tal 
proposilo, rivelano consistere anzitutto la co- 
scienza morale in una relazione mi generis 
fra l'io e uno speciale atto psichico. La possibilità 
dell'autocoscienza è dunque la condizione prima 
fondamentale della coscienza morale (1). 



prima Gewissen e la secondn Bewusslsein ; ma la slessa 
«Limologia comune da Wissen=sapere atlesta, al pari della 
IlDguB iiustra che usa in ambo casi la parola coscienca, come 
la condlzlaae foadameolale rimanga la medesima, che é 
appunto, come dicevamo, la dlsliniionc deU'io dai propri 
alti. Anche gli Inglesi usano due parole diverse ma Inti- 
mamente arOnl : comcitnre = eoscienia morale, constiousneas 
— coiclenza psicologica II Mairhead dice giustamente (Tlie 
ViDkni. S j 



Di qui si capisce, che il problema, intorno a 
cui si sono industriati molti psicologi, di rin- 
tracciare Tori gì ne prima della coscienza morale 
coincide con quello riguardante l'opigine prima 
della autocoscienza: problema che noi crediamo 
insolubile sulla base dei dati forniti dall'espe- 
rienza. Crediamo invece che l'indagine scienti- 
fica possa bene ricercare per qual processo, 
data la condizione fondamentale che rende pos- 
sibile l'autocoscienza, sì costituisca e si svolga 
la coscienza morale. 

Dalle cose dette un'altra considerazione im- 
portante emerge, ed é che la coscienza morale 
non deve essere raffigurata come qualche cosa di 
staccato dai processi interni e di esistente prima 
di loro e senza di loro; poiché al contrario, 
essa si attua ed esiste nello stesso momento 
in cui si avverte o nella forma spontanea del 
sentimento, o in quella riflessa del giudizio, la 
natura morale di certi atti o interni o esterni. 
Sebbene l' aspello formale e il materiale della 
coscienza si possano, come s'è visto, astratta- 
mente distinguere, pure nelle realtà delle cose 
essi s; connettono assai strettamente, cosicché 
non si può parlare di coscienza morale distinta 
dai fatti slessi nei quali essa .si manifesta. La 
coscienza morale non è dunque un tribunale 
davanti a cui si presentano all'etti pensieri vo- 
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lizioni azioni a farsi giudicare; ma si identifica 
con gli atti stessi psichici, di sentimento o di 
giudizio, nei quali e per i quali si avverte e si 
apprende la natura etica, o morale o immorale, 
ili quegli afTetti, di quelle idee, di quelle volizioni. 
2- — Intesa in questo modo la coscienza mo- 
rale SI comprende come essa si esprima in due 
firme pnnripali, che sono il sentimento e il 
giudttio il primo è messo in rilievo princi- 
palmenle dal popolo che fa sinonimi £enlimento 
e coscienza morale in espressioni come questa: 
td quello che ti ispira il sentimento, fa quello 
he ti dice la i oscienza ; e il secondo è stato 
messo in rilievo sopratutto, da alcuni psicologi 
(quelli che oggi si usano chiamare intellettua- 
listi) I quali hanno ridotta la coscienza a un 
ijiudizio inipriore delle nostre azioni, o, come 
diue il Rosmini a un giudizio speculativo ri- 
guardante la moralità del giudizio pratico, cioè 
ul giudizio di valutazione etica, che di solito 
segue all'atto, ma che talvolta anche lo precede 
lo accompagna. In questa seconda opinione si 
limita troppo il concetto di coscienza morale pi- 
ducendola all'ultimo, e non veramente essen- 
ziale, di parecchi momenti psichici. In realtà 
l'ucmo é' moralmente conscio tanto per mezzo 
del sentimento, per cui avverte in modo rapido 
e intuitivo il valore etico dell'atto, quanto per 
mezzo del giudizio che egli formula per rifles- 
sione sopra di esso. L'uomo che agisce seguendo 
l'impulso naturale della pietà e dell'amore si 
potrà dire consciamente morale, se eglisen/ein- 



116 Parie prima. 



sieme di dover seguire quegli impulsi ; e ad 
un grado di più chiara coscienza ai solleva 
quando, riflettendo, giudica dell'impulso seguito 
e dell'atto compiuto. Certo è che, come il sen- 
timento morale precede il giudizio, essendo una 
immediata rivelazione dello speciale valore etico 
di un atto esterno o interno, cosi anche risponde 
a un grado di maggiore oscurità della coscienza; 
mentre il giudizio, che é stimolato a sorgere 
posteriormente, implica una riflessione calma 
sui proprii etti, un confronto esplicito con un 
termine ideale epperó una più lucida autoco- 
steienza. Parrebbe adunque, che per indagare 
la natura della coscienza morale e del termine 
ideale in essa implicito, sìa da appigliarsi al- 
l'analisi del giudìzio. Ma sono da farsi due con- 
siderazioni: anzitutto é certo, che il giudizio 
morale, essendo l'effetto di una riflessione, può 
anche mancare, mentre non può mancar mai, 
nel fatto delln coscienza, il sentimento morale; 
in secondo luogo, e questa é osservazione di 
importanza ancor maggiore, essendo il giudizio 
della coscienza morale un atto di riflessione 
intellettuale; esso può bene importare nella va- 
lutazione etica un criterio artificiale, cioè quindi 
non essere una fedele rivelazione del fatto etico 
nella sua ingenuità naturale. Ci pare, adunque, 
che, a conoscer la realtà positiva della coscienza 
etica, sia' meglio indicata l'analisi del senti- 
mento, in cui essa coscienza naturalmente si 
manifesta. 
Fatta l'analisi del sentimento e del suo prò- 
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cesso di formazione, passeremo a esaminar le 

liue forme in cui e per cui esso si esplica pra- 
licamente, cioè il volere e il carattere morale. 

3. — Ma, prima di procedere all'analisi della 
coscienza morale, è bene svolgere brevemente 
una osservazione importante per riguardo al 
metodo. 

S'è visto nella precedente indagine storico- 
sociologica dei concetti morali come questi 
siansi formati e svolti, dietro l'esperienza di 
complicati rapporti sociali, per l'impulso di al- 
cuni sentimenti primordiali, fra cui tengono il 
primo posto quelli che legano l'individuo a' suoi 
compagni di vita. Se noi ora, volj^ndo lo sguardo 
dallo studio della evoluzione storica dei concetti 
a quello della costituzione della coscienza mo- 
rale e de' suoi elementi, vogliamo cogliere la 
realtà del fenomeno, non possiamo limitarci 
alla considerazione dell'individuo astratto dal 
corpo sociale di cui egli è parte, perché corre- 
remmo pericolo di sostituire ai processi reali 
quelli che la mente nostra si foggia; bensì dob 
biamo por mente a quell'intreccio di relazioni 
spirituali per cui nella persona individua vivente 
fra e con altre simili, cioè nel socio, ai desta e 
si svolge il sentimento morale. Senza esagerare 
la parte che spetta all'ambiente, riducendo la 
funzione della psiche individuale a quella di 
semplice passività, ma anzi riconoscendo corno 
essenziale ad essa l'attitudine originaria per cui 
i procesai psichici vengono, dirò cosi, incate- 
nati e connessi in una stabile unità, e per cui 
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si svolge l'auto coscienza, si deve però sempre 
ammeltere, da chi almeno non chiudagli occhi 
ai risultati dell'indagine storica-sociologica, che 
la coscienza morale si costituisce nel processo 
percui siinlrecciano azioni e reazioni fra i mem- 
bri della collettività. Tanto il sentimento reli- 
gioso quanto l'artistico presentano nella loro 
genesi un aspetto sociale evidente, ma questo si 
fa tanto più chiaro nel caso del sentimento mo- 
rale, il quale è più di ogni altro strettamente 
connesso alla vita pratica dell'uomo, a tutti i 
momenti e a tutte le forme di essa. 

Per due maniere principali la società esercita 
la sua azione sull'individuo: per la forza della 
tradiìione, e per l'i mi (a* ione. L'una, unita a 
quella che propriamente si dice eredita psico-' 
logica, collega la psiche individuale a quella so- 
ciale delle generazioni trascorse, l'altra a quella 
sociale delle contemporanee. Per ambedue poi 
si vengono costituendo quegli elementi onde l'in- 
dividuo, quando acquista coscienza di sé, si 
sente membro di una società che vive di vita 
continua e unitaria, ed è da essa dominato. Cosi, 
data la simpatia naturale onde l'individuo si 
attacca ai soci, e data la duplice opera della 
tradizione e della imitazione onde la società 
agisce su di lui, è stimolato a sorgere e svol- 
gersi il sentimento morale. 
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1. — A conoscere la natura di un fenomeno 
nulla giova di più che seguirne il modo di for- 
mazione ; e noi cosi potremo apprender bene in 
che consista il sentimento morale, esaminando 
come esso sorga e si svolga nella psiche infan- 
tile. Per questo scopo ci serve di ottima guida 
l'analisi falla da un eminente psicologo ameri- 
cano, il Baldwin. 

Fin dai primi momenti di sua vita l'uomo si 
trova in continua e immediata relazione con 
altri esseri simili, dai quali, non solo riceve 
nutrimento e difesa contro pericoli e minacce 
tl'ogni specie, ma anche deriva incitamenti mol- 
teplici e continui allo sviluppo del proprio Spi- 
rilo. E anche nei periodo posteriore della pue- 
rizia, in cui viene a mancare la necessità della 
diretta assistenza da parte dei maggiori e più 
anziani, la vita dello spirito si svolge sempre 
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nell'ambiente di societé. Portato come é il bamJ 
bino, per lo scar-so dominio dei proprii atti, ai 
imitare quello che lo circonda e lo colpisca! 
interessandolo, egli apprende dagli altri pen- 
sieri imaginì sentimenti forme d'azione, dimo-l 
dochè tutto il materiale di cui si costituisce! 
la sua psiche ó di origine sociale. Quando in- I 
fine, albeggiando l'autocoscienza, l'uomo inco- 1 
mincia a sentire so stesso, egli si sente e si ' 
concepisce uguale alle persone che lo circon- ! 
dano, uguale al padre in certe cose, alla madre ■ 
in certe altre, al fratelli in altre ancora. Egli 
tende a essere simile al padre nel tono impera- 
tivo, alla madre nelle cure domestiche, ai fra- 
telli nei capricci. E cosi la vita sociale in cui 
naturalmente e necessariamente sì trova, ac- 
compagnata allo spirito d'imitazione sempre vì- 
gile e pronto, produce questo primo effetto di 
nutrire la psiche del fanciullo di elementi so- 
ciali e di far concepire l'io come pari agli altri 
esseri con cui il bambino vive in continuità di 
rapporti spirituali. 

Ma anche per un altro lato si continua e 
compie questo processo. Quando il fanciullo, 
acquistata coscienza di sé, riflette meglio sulle 
altre persone che lo circondano e sui loro modi 
di agire, egli, per formarsi una qualche idea di 
quelle e di questi, non trova altro punto di ap- 
poggio se non che appunto il proprio essere e 
gli alti che in sé percepisce ; onde si raffigura 
gli altri cosi come si raffigura sé stesso, e uttri- 

"'sce loro il suo proprio modo di pensare, sen- 
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lire, volere. Cosi, se per un lato ta psiche infanlìle 
si riempie di un contenulo d'oi'igine sociale, ad 
essa poi appaiono le allre peraonslitàcome uguali 
a sé slessa. E in conclusione si può dire, ripetendo 
leparole stesse del Baldwin, che il fanciullo pensa 
IV alter » come suo « aoeiua », precisamente per- 
chè concepisce \'<ego* come «eoeiue* del com- 
pagno; e la sola cosa che resta più o meno 
stabile attraverso lutto il processo dello sviluppo 
personale è il senso crescente di un io che in- 
volge i due termini l'ego e Valter. L'io reale é 
dunque l'io bipolare o l'io sociale. 

Dato questo processo di formazione dell'io, si 
comprende come l'atteggiamento che esso assu- 
merà rispetto ai compagni sia diverso a se- 
conda che nell'io bipolare prevalgano genti- 
menti di simpatia o di avceraione per gli altri, 
11 fanciullo crescendo nell'ambiente sociale ac- 
compagna il processo formativo della sua co- 
scienza con emozioni di duplice natura, perché 
per un lato egli dimostra una certa servilità 
nel copiare tutto quello che gii si presenta e nel 
rendersi simile ai compagni; per un altro, spinto 
dalla stessa vivacità esuberante dello spirito, 
spiega una certa audacia aggressiva nel met- 
tere in pratica quanto per imitazione ha ap- 
preso. Mentre egli si adatta facilmente e pron- 
tamente a tutto quel che vuole e opera il padre, 
e ne segue con fedeltà le prescrizioni e in tutto 
vuol fare come lui; é capace poi, imitando ap- 
punto il potere paterno, di esercitare sugli altri 
membri della famiglia, sui fratelli minori prin- 



122 Parte prima. 



cipalniente e perfino sulla madre, un tono 
imperativo e di aggressione; nell'un caao egli 
dispiega attitudini sociali e di adattamento al- 
l' ambiente in cui si trova e deve vivere, nel- 
l'altro caso dispiega attitudini e tendenze che 
da qualcuno sì diranno egoistiche, ma che in 
realtà non sono ancora. Infatti, in principio, il 
fanciullo, agisce in modo aggressivo, non già 
perchè si proponga consciamente e preferisca 
un tal genere di condotta, ma solo perchè gli é 
naturale esercitare le forme d'azione trovate 
utili per esperienza , onde non lo si può retta- 
mente dire egoista; e allo stesso modo non lo 
si può dire generoso e altruista, perchè si adatta 
alle esigenze sociali e sì modella secondo la 
volontà dì alcune persone che lo circondano. 11 
fanciullo è dunque, a seconda della situazione 
sociale in cui viene a trovarsi, ora disposto alla . 
simpatia con alLri e all'adattamento, ora piut- 
tosto incline alla libera e anche aggressiva ma- 
nifestazione della propria attività; la sua co- 
scienza personale ora si presenta come into- 
nata cogli elementi attinti alla società, cioè come 
alter, ore invece come propensa a reagire sopra 
di essa, cioè come ego, a ogni modo sempre in- 
tessuta di relazioni sociali. 

11 processo psicologico, che si è andato cosi 
svolgendo nell'orbita ristretta della vita fami- 
gliare, si contìnua fuori di essa nei rapporti 
colle altre persone, poi in quelli creati dalla ■ 
scuola, dal quartiere ecc., cosicché l'io bipolare, i 
■'1 cui si accolgono ugualmente l'e^o e l'ttter, ' 
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si va sempre meglio costituendo e rafforzando 
di elementi attinti a più vasta esperienza. 

Di solito esso si manifesta ed esprime o nella 
forma dell'aggressione o in quella della simpa- 
tia, a seconda delle relazioni sociali in cui il 
fanciullo viene a trovarsi; ma qualche volta an- 
che, e precisamente in occasione di avveni- 
menti che coinvolgono le persone a lui pros- 
sime in un cerchio più o meno esteso, esplode 
lo stesso io bipolare o il socius per eccellenza: 
come quando tutto un gruppo sociale, una fa- 
miglia o una scolaresca, si leva a protestare 
contro la punizione anche forse meritata, che 
sia stata inflitta a uno dei menibri da persona 
di un altro gruppo, e che invece sarebbe stala 
accolla quietamente e forse anche approvata, 
quando fosse provenuta nel seno dello stesso 
gruppo dalla persona più autorevole. In questo 
e in simili casi non é l'e^o o Valter quello ohe 
si rivela, ma è il socius, in cui l'ego e Valter si 
accolgono- Non è un atteggiamento di aggres- 
sione individuale né dì simpatia, bensì un at- 
teggiamento di solidarietà, in cui si accordano 
gli i^iteressi proprii e gli altrui. Come nella vita 
esterna e oggettiva gli individui sono stretta- 
mente fra loro collegali e solidali, così nella 
rta interna e soggettiva si richiamano e si fon- 
dono, nell'unità dell'io bipolare o del socius, 
l'ego e Valter. 

2. — Fino a questo punto non può dirsi che 
sia sorto il seniimenio morale, ma si vede per 
qual mezzo sarà stimolato. Ejso infatti comincia 
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a manifestarsi nel momento in cui il fanciullo, 
indotto dalla esperienza slessa alla riflessione, 
acquista una più o meno chiara coscienza di 
quello che s'è chiamato in astratto il soeius, 
cioè dì una norma sociale che si impone del 
pari a lui e agli altri. A un certo punto della 
sua vita ed esperienza famigliare il fanciullo 
s'accorge che suo padre, pur infliggendo a luì 
una punizione, ne mostra dispiacere, che sua 
madre é dubbiosa nel riflulargli un dolce e ad 
un tempo desiderosa di concederglielo. Il fan- 
ciullo vede quindi intorno a so delle persone 
che fanno a malincuore cose che arrecano pia- 
cere, come il concedere il dolce, e che ai sfor- 
zano dì essere sorridenti nel far cose sgradite, 
come il negarlo. Si presentano insomma nella 
condotta altrui indecisioni, conflitti, esitazioni 
che il fanciullo con la sua scarsa esperienza 
non sa spiegare, né mettendosi dalla parte del- 
Vego né da quella deXYalter, e dinnanzi alle 
quali non trova in nessuno modo una guida 
immediata: quando, per esempio, vede il dispia- 
cere della madre nel negargli il dolce, egli ri- 
mane perplesso fra l'atteggiamento aggressivo 
e quello di simpatia e non può assumere né l'uno 
né l'altro. Quale sarò dunque, la linea di con- 
dotta a cui la necessità stessa e l'esperienze 
della vita lo chiamano! È allora che si fa sen- 
tire, dice il Baldwio, il bisogno di un altro tipo 
di condotta personale, d'un'altra concezione del 
me; è allora che si fa evidente per riflessione 
la nozione del socio in genere, cioè di una norma 
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che uf^ualmente a tulli si imponga lanlo al me 
che agli altri. 

Alia rivelazione di questo socio generico o 
ideale, e quindi alla formazione e produzione del 
senlìmenlo morale contribuisce però con molta 
efficacia un fatto, che, presenlondosi Ano dai 
primi momenti della vita infantile, continua poi 
a rimanere elemento importante della moralità; 
e il fatto deWubbidienta. Quando ubbidisce (e 
ad ubbidire è òostretto, per la sua stessa na- 
tura di essere inferiore, fin dai primordi) il fan- 
ciullo assume una posizione che non corrisponde 
né all'atteggiamento aggressivo, né a quello 
della simpatia. Non a quello aggressivo, perchè 
l'ubbidienza ne è la negazione; non a quello di 
simpatia, perchè, se cosi fosse, l'atto di ubbi- 
dienza perderebbe il suo valore e non lasce- 
rebbe luogo né al compiacimento né alla ap- 
provazione. 11 fanciullo pertanto, ubbidendo, 
avverte che, oltre la linea di condotta egoistica, 
acuì lo porta la naturale vivacità del carattere, 
e quella altruislica, a cui lo porta la egualmente 
naturale simpatia, vi é pure quella rappresen- 
tata dall'ubbidienza e corrispondente a una nuova 
nozione del me, alla nozione cioè di un io che 
ubbidisce, e senza resistenze osserva le prescri- 
zioni paterne e, in genere, della tradizione. 
< Questa nozione, dice il Baldwin (I), può essere 
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vaga: questo io può essere assai debole quando 
manchino altre persone e ogni penalità, ma è 
presente, quantunque debole. Esso implica senza 
dubbio tutte le lotte deirubbidienza primitiva; 
ma quando il fanciullo esita, non è più sol- 
tanto in conseguenza del conflitto delle vecchie 
forze che si equilibrano in lui; gli è invece 
perchè egli ha il sentimento di un io nuovo, 
migliore, ubbidiente, che sia al dì sopra di lui. 
Dopo alcune lotte di questo genere egli è ormai 
abituato alla presenza nel proprio spirito di 
qualche cosa che rappresenta suo padre, sua 
madre, e in generale la pemonalilà aatriee 
della legge ». L'ubbidienza, richiesta dall'auto- 
rità del padre e, in genere, della tradizione fa- 
migliare e sociale, é l'esercizio onde si sveglia 
vivo e vibrante il sentimento morale. 

Una volta che questo sentimento di una norma 
sociale siasi radicata nello spirilo del fanciullo, 
egli é portalo naturalmente dalla stessa l«n- 
denaa, per cui pensa gli altri a sua imagine e 
somiglianza, a credere che di quello sian prov- 
visti del pari tutti i membri della sua famiglia 
e della sua cerchia sociale. Egli, come accade, 
del resto, dell'uomo primitivo, della cui anima 
ci dà un'idea sotto alcuni rispetti mollo somi- 
gliante la psiche del fanciullo, si attende chu 
ciascuno dei suoi fratelli e delle sorelle abbia 
la sua medesima responsabilità davanti a quel 
volere superiore che pretende da tutti, compresi 
• trenitori stessi, l'attuazione di certe pratiche e. 
■ di condotta. « È bello vedere, osserva il 
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Baldwin, con qual cura gelosa un fanciullo tien 
<l'occhìo gli altri membri della famiglia, che 
non abbiano a trasgredire la legge comune. 
Che se il padre si permette una leggera infra- 
zione, egli è tosto richiamato all'ordine dagli altri 
piccoli esseri ». Questo processo di più ampia 
applicazione del sentimento morale ai estende 
poi, con l'estendersi dei rapporti sociali, al di 
fuori della famiglia. L'io sociale viene allora 
pensato come una norma a tutti ugualmente 
superiore e che tutti avvicina e accorda nel 
vincolo della comune ubbidienza; e il senti- 
mento che corrisponde a una tale nozione è 
q'^ello di un alto ideale di personalità a cui tutti 
devono accostarsi, e che ognunodeve attuare nel 
proprio essere, dominando per esso le forme in- 
feriori della personalità, tanto di quella che si 
esprime con l'atte^iamento della aggressione 
egoistica, quanto di quella che si esprìme con 
l'atteggiamento della simpatia altruista. 

Aquesto punto il sentimento morale è del tutto 
costituito; il fanciullo, è da esso governato e 
ihretto nei suoi rapporti con gli altri; chej se 
non lo segue per lasciar libero corso all'im- 
pulso dell'aggressione o a quello della simpatia, 
sorgono in lui i fenomeni morali del pentimento 
e del rimorso ; che se invece gli ubbidisce, il suo 
animo si rasserena nello stato del compiaci- 
mento e dell'accordo con le prescrizioni apprese 
e imposte dalle autorità che egli circonda di ri- 
spetto. In tal caso sorge anche il vero egoismo, 
poiché solo allora l'ego può, in seguito alla ri- 
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lleasione, contrapporai aWalier non confonden- 
dosi con esso nella sintesi superiore dell'io so- 
ciale o ideale ; e allo stesso modo sorge la sim- 
patia riflessa, perchè essa può venir seguita in op 
posizione all'impulso dell'egoismo. Adunque, l'ap- 
parire dell'io sociale, cioè delia coscienza dii 
una norma che sì impone tanto all'ejo che, 
all'alter, è il fenomeno per cui penetrano nel 
soggetto le luci e le ombre della moralità. 
3. — Dalle cose dette appare: 

1" Che il sentimento morale è essenziamenle 
il sentimenlo di una norma sociale che dece 
essere ; 

2," che esso non è qualcosa di anteriore a 
ogni esperienza, ma che si forma solto lo sli- 
molo di essa in seguito all'apparizione dell'au- 
tocoscienza ; 

30 che sorge, non per effetto di una rifles- 
sione del soggetto sul proprio utile, né per une 
libera manifestazione della simpatia naturale, 
ma per effetto della convivenza sociale, la quale, 
inducendo l'animo alla ubbidienza e ammae- 
strandolo con l'esempio della condotta di alcuni 
soci, rivela alla coscienza dell'individuo l'esi- 
stenza di una norma che parimenti a tutti s'im- 
pone. 

Quanto ai primo punto si noti, che il dover 
essere è la forma onde si presenta alla coscienza 
l'ideale sociale come dominatore delle impul 
sioni egoistiche e delle altruistiche del pan 
E poiché queste ultime appaiono alla riflessione 
razionale come incostanti e capricciose, un'i- 
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(leale sociale che le domina ai presenta come 
Tornito, ed esso soltanto, della massima raziona- 
lità, cioè come una esigenxa della stessa ra- 

L'ideale morale che, incarnalo dapprima nella 
persona del padre, impepava con la forza di 
una coazione interna, diventa poi un impera- 
livo della ragione pratica. E di conseguenza la 
persona, che ad esso si inchina e lo segue, ap- 
pare, non solo superiore agli individui operanti 
per egoismo e per simpatia, ma sommamente 
ragionevole. In realtà poi la genesi tracciata 
del sentimento morals e della norma che gli 
corrisponde dimostra che la razionalità di que- 
sta ha radice nella sua socialità. Poiché infatti 
rideale morale é razionale in quanto domina e 
governa tutti gli impulsi individualistici e capric- 
ciosi svolgentisi nei rapporti di società e s'impone 
ugualmente a tutti, in quanto insomma è l'ideale 
sociale per eccellenza, l'ideale della solidarietà. 

Per riguardo al secondo punto é dì grande 
importanzajl ricordare che, se hanno torto co- 
loro i quali vogliono sostenere l'innatismo del 
sentimento morale, hanno pur torto coloro i 
quah affermano, che al sorgimento di esso nul- 
l'altro occorre fuorché l'esperienza pura e sem- 
plice ripetuta e associata con le emozioni na- 
turali. Noi invece abbiamo visto, come condi- 
zione essenziale rimanga sempre Vauiocoseienìa, 
cioè la distinzione fra l' io e i propri atti. Fino 
8 che questa non compare, l'uomo segue cieca- 
mente l'impulso dell'egoismo n della simpatìa. 
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né viene sollecitato dal fatto dell'ubbidienza e 
deiresempio a pensare un io o una norma supe- 
riore che domini gli atteggiamenti natufali dello 
Spirito. A sua volta però l'au lo coscienza, di cui 
noi non sappiamo scorgere la ragione profonda 
è prima, si svolge nell'inti-eccio delle relazioni 
sociali, per l'opera imitativa onde si apprende 
a conoscere noi stessi conoscendo gli altri e 
insieme a raffigurarci gli altri a nostra ima- 
gine e somiglianza. Gli stadii poi nelle quali si 
rivela gradualmente lo sviluppo dell'autoco- 
scienza sono tre: quello detto dal Baldwin/)po- 
ieltioo, in cui il bambino impara a conoscer gli 
altri prima di distinguerli da sé slesso ed é tuUn 
in loro, assumendone per imitazione elementi 
spirituali; quello detto soggettivo, in cui il fan- 
ciullo acquista un senso distinto dell'io che 
nella fase precedente si è riempito di un conle- 
nuto sociale; e quello infine detto eietlivo m eoi 
egli concepisce gli altri come simili a sé. Ora 
tutto questo processo psicologico che si as- 
somma nel fatto dell'autocoscienza, è esKen- 
ziaje alla nascita del sentimento morale; e ciò 
si vede principalmente nell'ullimu fase, in cui, 
rivelandosi gli altri come soci dell'io, si rende 
possìliile il sentimento di una norma ehe a 
tutti ugualmente si imponga. 

Quanto atterzo punto è bene osservare, come 
sian lontani dal vero tanto coloro che riduconn 
la moralità all'egoismo trasformato dalla rifles- 
sione, quanto coloro che la fanno consistere 
nello sviluppo della simpatia e dei sentimenti 
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di benevolenza. Gli unì si rappresentano l'uomo 
e lo svolgimento psichico di esso come estraneo 
affatto alle relazioni e influenze socìuli, epperó 
son costretti a far sorgere il sentimento morale 
da una riflessione artiflciosa e complicatissima 
sopra le proprie utilità; i secondi, pur consi- 
derando l'uomo nella vita sociale, non badano 
che il carattere ristretto e in certo modo indi- 
vidualistico e capriccioso della simpatia non 
può dar ragione di quel carattere proprio del - 
sentimento morale, per cui esso implica l'uni- 
versalità e la costanza della norma obbligatoria. 
Noi possiam dice col Baldwin che: « l'opposi- 
zione fra l'ideale personale e concettuale da una 
parte e tutte le tendenze dall'altra, tanto di egoi- 
smo che di simpatia, è la condizione essenziale 
della comparsa dell'obbligazione >, e quindi della 
moralità. 

4. —'Fin qui noi abbiam tracciata la genesi 
del sentimento morale nell'anima del fanciullo, 
e abbiam visto che per lui la ragione dell'auto- 
rità, onde si impone la norma morale e l'io 
ideale, si manifesta col fatto psicologico dell'imi- 
tazione, nella necessità dell'ubbidienza ai geni- 
tori e in genere agli anziani. L'atto della ubbi- 
dienza, contratto nella ristretta cerchia fami- 
gliare e poi portatone fuori in altre più ampie, 
imprime alia condotta una direzione e una 
norma, che si segue perché accettata per imita- 
zione da persone anche ammirate e temute. 

Ma, se noi badiamo al sentimento morale come 
é nell'adulto, troviamo che esso vi consefva an- 
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aora la sua nalura fondamentale, di essere cioè 
il senso di una norma sociale che domina tanto 
gli impilisi egoistici che gli altruistici e che 
parimenti s'impone a tutti i membri della so- 
cietà: è dunque ancora il senso della relazione 
di ubbidienza fra l'ego e Valter da una parte e 
l'io ideale, cioè il socius per eccellenza, dall'altra. 
Senonchè, mentre nell'animo del fanciullo il 
sentimento morale ha un carattere di più ur- 
gente necessità psicologica e si collega con la 
rappresentazione del padre o della madre quali 
incarnazioni viventi a imitabili della norma dì 
condotta; nell'animo dell'adulto questa colle- 
ganza con la rappresentazione sensibile viene 
gradatamente a mancare, la norma è presente 
allo spirito nella forma del costume tt'adizionale 
o dell'opinione pubblica, o, assai più raramente, 
di qualche persona presa come tipo di virtù. 
In questo caso la necessità psicologica, essendo 
meno appoggiata a rappresentazioni sensibili 
di persone e di atti speciali, come comandi mi- 
naccie promesse punizioni ricompense, ha ca- 
rattere di minore urgenza, ed essendo con- 
nessa col cresciuto sentimento della propria 
forza, appare come un semplice obbligo che é 
possibile e facile di trasgredire. E' però anche 
da notare che in questo caso, per la maggiore 
e quasi inafferrabile estensione e complessità 
della sfera sociale onde scaturisce e a cui si 
applica la norma, e per la mancanza quasi 
completa di rappresentazioni sensibili a cui essa 
si appoggia, e per l'eflìcacia esercitata dalla 
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stessa abitudine della moralità, il sentimento 
morale acquista pure un carattere di oscurità 
odi indeterminatezza, quale si rivela nelle 
espressioni comuni di voce della coscienza, bi- 
sogno del cuore e simili, e un carattere insieme 
di impulsività improvviso, come si rivela nelle 
pronte e sicure intuizioni e operazioni del bene, 
in questi casi la moralità e spontanea, ma non 
meccanica, perché essa si accompagna ancora 
al sentimento, sebbene fulmineo e massiina- 
menle impulsivo, di un dovere do compiere. 

Un ultimo stadio importantissimo nell'evolu- 
zione individuale del sentimento morale si ha 
quando la norma elica, prima incarnata nel 
padre e poi fissata nel costume, si presenta, 
come già accennammo, quale un'esigenza della 
ragione. Questo momenlo non può accadere se 
non in quei casi in cui, per l'esercizio del pen- 
siero riflesso e per l'applicazione di esso a cer- 
care le ragioni delle cose, l'uomo arriva a do- 
mandarsi qual sia la ragione per cui quella 
norma fino allora seguita s'imponga a tutti in 
modo categorico. Egli può risponder variamente 
al quesito e dire che la norma etica si impone, 
perché conduce al benessere di lutti o perchè 
espi-ìme il pensiero di Dìo o perché conduce 
alla perfezione, ma ad ogni modo vuole che la 
l'isposta sia sempre una ragione, cioè una pro- 
posizione tale che abbia il carattere della uni- 
versalità e della costanza, e tale che da essa 
si deduca la norma. Gli è allora che il senti- 
mento morale diventa bisogno di razionalità, 
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cioè di unita fra gli atti della condotta e un 
principio informatore; ed è allora che Tiiomo 
accetta la norma del costume solo in quanto 
gli appaia fornita di una possibile universalità e 
quindi di razionalità, oppure in nome della ra- 
zionalità fa la critica del costume stesso e della 
tradizione, e ricoslituiace, precorrendo i tempi, 
un ideale di moralità più vicino olla perfezione, 
cioè all'unità razionale da lui vagheggiata. E 
la forma in cui sì manifesta dì spesso ì! senti- 
mento morale, quando sìa arrivato a questo 
punto di sviluppo, è quella, non tanto della som- 
missione e della ubbidienza, quanto della libertà 
e della ribellione al costume generale, quan- 
d'anche questo sia fissato in prescrizioni legali 
religiose, alla tradizione secolare, all'opinione 
pubblica. meglio: il carattere della sommis- 
sione e dell'ubbidienza, che ha sempre accom- 
pagnato fin dai primi momenti il sorgere e lo 
svolgersi del sentimento morale, assume ora 
l'iitteggiamento nuovo di una ubbidienza razio- 
nale, cioè del rispetto alla ragione atessa, in 
quanto é norYnatrice suprema della condotta. 
E quindi la universalità positiva del costume, 
per cui il soggetto agente si sentiva collegato 
agli altri soci nella sudditanza alla norma, si 
traduce in una universalità ideale proiettata 
in una società parimenti ideale. 

Il sentimento morale é dunque semi're in ogni 
momento del suo sviluppo il senso di un dovere 
verso una norma sociale, cioè, per ripetere lu 
carola del Baldwin, il « aocius » per eccellenza, 
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il quale dominando gli impulsi naturali, tanto 
egoistici che altruiatici, si impone ugualmente 
a lutti i membri della società- E le fasi per cui 
esso passa nel suo svolgimento individuale, cioè 
la infantile in cui si manifesta come riverenza 
degli anziani, la posteriore in cui si manifesta 
principalmente come rispetto dei costume, la 
t«rza in cui si manifesta come omaggio all'esi- 
genza suprema della ragion pratica, corrispon- 
dono alle fasi principali per cui passa l'evolu- 
zione dello stesso sentimento nella vita collet- 
tiva dell'umanità, dove esso si presenta dapprima 
come ubbidienza ai sacerdoti e padri che raccol- 
gono intorno a sé la tribù a guisa di una grande 
famiglia, e diventano essi stessi tipi di mora- 
lità; più tardi come rispetto delle tradizioni con- 
sacrate in leggi e istituzioni, e gelosamente e 
talvolta anche fieramente custodite; e infine, 
ma non sempre e dovunque, come culto della 
verità, come critica Hlosofìoa del costume, come 
aspirazione a forme più perfette di vita sociale. 

5. — Un'ultima osservazione occorre di svol- 
gere brevemente, e riguarda il rapporto che 
unisce il sentimento morale al religioso. 

Già abbiamo avuta occasione dì notare, che 
in alcuni casi, quando cioè riesce inafferrabile 
per la sua stessa complessità e vastità la sfera 
di relazioni sociali onde sorge e a cui si ap- 
plica ia norma, il sentimento morale si presenta 
con certo speciale carattere di indeterminatezza. 
Ma talvolta questo carattere si trova cosi ac- 
centuato e colorito, da parere il sentimento mo- 
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rale la rivelazione di un potere superiore che 
ci comandi in modo arcano e mistico. In questi 
casi adunque il sentimento morale si avvicina 
al religioso: ia voce della coscienza diventa la 
voce di Dio, e la legge morale é lo slesso vo- 
lere della Divinità. 

Il fenomeno che cosi si presenta, è indubbia- 
mente uno dei più difficili e oscuri della psico- 
logia, e nella genesi sociale del sentimento etico 
non trova una pienamente adeguata spiegazione. 
Poiché Testensione della sfera delle relazioni 
sociali, onde scaturisce la norma, e altre circo- 
stanze minori sopra accennate possono renderci 
conto si della indeterminatezza imperativa del 
sentimento, ma non del suo carattere religioso. 
Questo, quando venga meglio esaminato, ci ri- 
vela due elementi: un senso di dipendenxa, come 
si vede, nella espressione: la voce di Dio mi 
chiama e simili: un senso di mistero, come si 
vede nell'altra: un potere arcano mi suggerisce, 
e simili. 

Ora è evidente, che dei due elementi l'uno ha 
carattere più propriamente etico, e il secondo 
carattere piuttosto intellettuale. 11 primo ha ca- 
rattere elico, perchè il sentimenlo morale, in 
quanto implica il dovere, è sempre, in ogni 
caso e in ogni momento del suo sviluppo, un 
.sentimento di dipendenza. Questa però può es- 
sere di natara diversa a seconda del modo 
onde viene raffigurala la norma ideale: può 
essere una dipendenza mista di terrore nell'a- 
nima del fanciullo, il quale connette il senti- 
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mento della norma imperativa con la rappre- 
sentazione del padre che, non solo é modello 
sensibile di condotta, ma anche punisce i tra- 
sgressori, o come nell'uomo volgare e primi- 
tivo, che associa il sentimento della norma im- 
perativa del potere col pensiero di un Dio da 
placare con sacrifizi; può essere invece una di- 
pendenza piena di fiducia e di rispetto, come ac- 
cade in colui che si rappresenta la norma come 
una guida sicura e infallibile della condotta, o 
sia essa norma concretata nella prescrizione 
paterna o in quella del costume o ìn quella reli- 
giosa ; può essere infine una dipendenza piena 
di dignità, come é nell'uomo che s'inchina da- 
vanti a un ideale di perfezione cioè di bontà e 
di giustizia, da cui sente troppo discosti e sé 
e gii altri compagni. In quest'ultimo caso è il 
sentimento morale che colora di sé il religioso, 
non viceversa: Dio viene concepito come un 
« soeius » supremo, un Essere che attua in sé 
stesso la norma morale e che da tutti esige 
certe qualità sociali e individuali. A ogni modo 
il senso della dipendenza costituisce il legame 
fra il sentimento morale e il religioso; e la con- 
cezione della divinità, determinata dal bisogno 
di dare forma sensibile all'ideale che impera, 
si presenta variamente a seconda delle fasi per 
cui passa il sentimento morale. 

Se il senso della dipendenza ha carattere prin- 
cipalmente morale, quello del mistero invece ha 
un carattere e un'orìgine spiccatamente intel- 
lettuale. Si pensi infatti a come esso si mani- 
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festa nell'età infantile. 11 fanciullo, come è ben 
noto, é un formidabile inquisitore; e delle sue 
numerose domande alcune riguardano la na- 
tura delle cose sensibili, e si esprimono di solito 
nella forma; — che cosa è questo» — altre in- 
vece, riguardano il perchè della condotta umana 
e delle azioni che con essa hanno qualche so- 
miglianza ; alle une si soddisfa indicando la 
causa, alle altre indicando il flne. In tali do- 
mande si manifesta forse più la curiosità che 
il senso del mistero; ma questo appare tosto 
quando, rispondendosi allo incalzar delle do- 
mande con l'acceuno a una volontà riposta che 
fa essere quelle cose e compie quelle azioni, il 
fanciullo s'acqueta in un silenzio pieno di stu- 
pore. Il mistero compare innanzi al fatto di un 
volere produttivo, che si accetta ma non si ca- 
pisce onde venga; e il senso del mistero ó il 
senso della ij^noranza soggettiva o della impe- 
netrabilità oggettiva della origine prima, onde 
.scaturisce il volere causante in direzione di un 
fine. Ma poiché un tal volere che si vede o si 
vuol vedere nelle cose é in realtà il correlativo 
dello stesso volere proprio, cosi in ultimo il 
senso del mistero si riconduce al senso della 
oscurità intorno all'origine della propria per- 
sonalità cosciente e volitiva, E anche nell'uomo 
adulto, che s'arresta pieno di spavento innanzi 
all'immensità dei fenomeni naturali e all'ordine 
del creato, il senso del mistero ó suscitato dalla 
ignoranza del volere causante o della persona- 
lità-In ogni caso si vede come il senso del mi- 
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stero, che é propriamente il motivo psicologico 
fondamentale delle [■eligionì naturalistiche e che 
penetra e domina anche in tutte le altre di ca- 
rattere superiore ed etico, si possa intrecciare con 
quello della dipendenza, e quindi dare un'into- 
nazione e colorazione mistica al sentimento mo- 
rale. Infatti il senso del mistero suscita la me- 
desima nozione vaga della personalità domina- 
Irice chfe è nel senso della dipendenza. E siccome 
poi essa nozione si costituisce e si nutre, come 
abbiam visto, di elementi sociali e si appunta 
in quella di un io ideale dominatore dell'eco 
e dM'aìier, nella nozione insomma del soeius 
per eccellenza, cosi il senso del mistero, pure 
elevandosi da manifestazioni inferiori a quelle 
superiori e più razionali, si accompagna sem- 
pre alla rappresentazione di una prima volontà 
causante impenetrabile, la quale è legge univer- 
sale, cioè valevole per tutti i membri della so- 
cietà. Il senso del mistero s'accompagna alta 
vaga nozione di un volere superiore, cioè di 
una personalità dominatrice, e in questa nozione 
incontrandosi col senso della dipendenza, dà 
luogo a quella emozione complessa, in cui mas- 
simamente si rivela il lato religioso della mo- 
ralità. 



CAPITOLO TERZO 
La volontà morale. 



Sommarlo : lì 1. I gradi del volere. — ^ 2. La volizione e i 
suoi inomeiili i^ 3 Lo volizione libera. — S 4. Iji vo- 

liiionc mornlc è 5 > » responsabilllà. 

1. — Il fatto del sentimento finora analizzato. 
se costituisce foima importante di irisnifesla- 
zione della cos'-icnza morale, non è però l'u- 
nico e solo; che anzi ess) già include il prin- 
cipio di una forma nuova, che è quella pro- 
priamente volitiva- Ma, siccome il concetto di 
volere ha avuto, specie in questi ultimi tempi, 
una interpretazione nuova, parecchio più larga 
della tradizionale, é bene anzitutto indicare quali 
siano le forme d'attività affini a quella che con 
proprio nome si dice della volizione, e che tut- 
tavia si sogliono comprendere nella medesima 
indicazione generica di volere. 

Le forme principali, per cui l'essere psico- 
(ìaico esprime, con atti esteriori o anche con 
atti interiori la propria attività, sono, andando 
dagli inferiori ai supeiiori, cioè fino ai grado 
della volizione vera e propria, le seguenti; l'a(- 
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'.icilà riflessa, la quale ha certe volte una causa 
ìsiologica, come nel caso della contrazione del- 
l'iride quando la luce colpisce le retina, o anche 
lello sbadiglio o dello sternuto, e certe volte una 
sansa psichica cioè cosciente , conne nel caso 
ii moti che hanno loro causa in una sen- 
sazione, come la nausea alla vista di cosa 
disgustosa ; 2= altioità isiintioa , i moti della 
quale sono più complessi dei precedenti, pre- 
sunpongono una speciale conformazione e di- 
sposizione organica formatasi, pare, per la ne- 
cessità biologica deir adattamento all'ambiente 
e trasmessa poi per eredità, hanno origine di- 
retta più nei centri motori che nello stimolo 
esterno, sono rivolti, in modo sicuro e infalli- 
bile, al conseguimento di un fine giovevole alla 
conservazione della vita della specie; il quale 
fine però non é consciamente rappresentato in 
precedenza, mentre gli atti stessi conducenti ad 
esso sono accompagnati dalla coscienza; 3" at- 
tioiià ideo-motrice, per cui i movimenti seguono 
<tiretlamente e prontamente alla rappresenta- 
zione di essi, senza che tuttavia ci sia la vera 
volizione, perchè il fatto solo di pensar l'atto 
é già un elTettuerlo ; un caso estremo di attività 
iileo-motrice si può trovare nello stato ipnotico, 
ma se ne possono trovare frequentemente nella 
vilfi ordinaria, poiché lo stesso incalzare degli 
avvenimenti e la stessa esperienza acquisita e 
la violenza degli affetti impongono allo spirito 
rappresentazioni cosi evidenti e impulsive di 
certi atti, che questi a quelle immediatamente 
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Tutlì questi, come s'è deito, sono casi di aL- 
livìtó volitiva, ma non di volizione vera e pi-o- 
pria, perchè )' atto, qualunque siano poi le cìr-; 
costanze onde s'accompagna, deriva per linea 
continua e ininlerrolta dalla eausa unica pre- 
nalente che lo determina. Ma quello che ora. 
importa di rilevare é la funzione del senti-- 
mento. Già nel fatto del moto riflesso, specie se. 
psichico, è evidente che, se manca completa-, 
mente la ragione del fine, non manca del tutto 
la ragione di uno stimolo o piacevole o dolo- 
roso: il contrarre il muscolo sotto l'azione del. 
solletico è un moto riflesso che segue a un ec- > 
citamento doloroso. Nel fatto dell'istinto poi, se 
ancora manca la ragione del flne, perchè que- 
sto viene conseguito senza che ce ne sìa co- 
scienza, è essenziale invece il motivo del sen- 
timento: è vero che gli istinti, come s'è detto, 
hanno origine diretta più nei centri motori die 
nello stimolo esterno, come si vede nel neo- 
nato che fa atto di succhiare senz'essere stimo- 
lato dalla vista del seno materno, ma è anche 
vero che i centri motori onde provengono gli 
atti istintivi trovano la ragione del loro funzio- 
namento in uno stato precedente di piacere o 
di dolore, come sì vede net medesimo fatto del 
neonato che compie l'atto istintivo del succhiare 
in seguilo a un sentimento oscuro di fame. Anche 
qui dunque è certo, che il sentimento ha ra- 
gione di motivo, e dì motivo immancabile, Cosi 
pui-e dicasi nel terzo caso dell'attività ideo-m'>- 
trice. L'idea per sé sola, quale si potrebbe ottenere 



Le basi dell'elica. 143 

per astrazione, è priva di attività produttiva ; 
ma essa in realtà è inondata di senlìmento, che 
tanto più fortemente e sicuramente impelle al- 
l'azione quanto minoi'e ostacolo di altre cor- 
renti sentimentali trova nel proprio cammino. 
L'idea non é uno stato, ma un processo, e l'im- 
pulsività (li essa é la medesima in fondo che 
accompagna, più o meno copiosa e forte, ogni 
processo psichico. La rappresentazione di una 
cosa ci muove a conseguirla con atto pronto e 
immediato soltanto se e in quanto dessa rappre- 
sentazione ci interessi veramente e non trovi 
il contrasto di rappresentazioni antagoniste. In 
tutti questi casi adunque é evidente, che trat- 
tandosi di veri fenomeni psichici, il sentimento 
ha parte, e ha la funzione importante di costituire 
ii motivo dell'atto, quello onde le rappresenta- 
zioni acquistano carultere dì impulsività attuosa, 
e senza di cui mancherebbe il primo anello della 
catena di cui l'alto si costituisce. Resta insieme 
escluso, per la natura stessa delle forme d'at- 
tività considerate, che il sentimento, nelle sue 
forme di piacere o di dolore, abbia propria- 
mente ragione di fine. 

2. — La forma di attività che abbiam detta 
ideo-motrice, se per la violenza e la rapidità 
sua è aflìne alla forma dei moli riflessi, per un 
altro loto invece, e cioè per V aspetto suo rap- 
presentativo, si accosta alla volitione vera e 
propria. Questa, infatti, si caratterizza essen- 
zialmente per la coscienza del Une , epperó 
anche della unità esistente fra esso fine e il 
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soggetto operante. Essa pertanto non é un atto 
nuovo tutf affatto diverso dai precedenti, ma é 
data dairavveptire, per via del sentimento e 
della rappresentazione, il fine verso cui portano 
i processi di tendenza clie in un certo momento 
occupano lo spirito : l'to voglio é la espressione 
di questa coscienza, la constatazione consape- 
vole di questo moto dell'animo in rapporto col 
fine cui esso conduce. Anche nel caso della vo- 
lizione si comprende che l'atto è mosso, e quindi 
preceduto sempre, da un processo psichico in 
cui l'elemento rappresentativo é pervaso di onda 
sentimentale ; vi è però di aolito una maggior 
lentezza nello svolgersi della serie volitiva, por- 
lata dal fatto stesso, che la relativa debolezza 
del processo psichico movente lascia campo di 
sorgere la coscienza del fine. 

Ma se la volizione è un fatto cosi abbastanza 
semplice e piano, quando ci sia un fine solo in 
presenza allo spirito, epperó muovasi diretta- 
mente verso di esso il processo sentimentale, 
essa diventa una cosa molto più complicata 
quando, essendo presenti due (ini, epperó con- 
temporanei nello spirito due processi motivanti, 
sorge la possibilità della scelta In questo se* 
condo caso la volizione si presenta in tre mo- 
menti principali: I" il momento dell'arresto o 
inibizione, che si esprime nella sospensione di 
quegli alti ai quali porterebbe un processo sen- 
timentale. Un tale arresto evidentemente non 
può sorgere se non dal fatto che, insieme con 
la rappresentazione di un fine, si produce un'altra 
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corrente di sentJmenta che muove lo spirito in 
senso diverso del precedente. Accade dunque 
cosi: dalo un processo sentimentale accompa- 
gnalo dalia coscienza di un fine, sì eccitano, in 
seguilo alla più chiara rappresentazione rfi que- 
sto, parecchi di quei sentimenti che, in base 
all'esperienza precedente, si attaccano alla rap- 
presentazione di quel Une. Che se i nuovi sen- 
timenti poi si accordano coi preesistenti, al- 
lora li afforzano; che sq non si accordano, al- 
lora il primo effetto che risulta é l'arresto 
dell'azione. La coscienza di una tale situazione 
si manifesta con la frase; io ,non voglio; !a 
quale aigniflca semplicemente, che noi avver- 
tiamo essere il nostro io in uno stato che non rende 
possibile la volizione positiva , cioè la preva- 
lenza decisa di una corrente senti mentale-rap- 
presenlativa e la sua traduzione in atto esterno. 
In questo momento la scelta non compare an- 
cora, o, se vuoisi, essa si presenta nella forma 
negativa, che é un rifiutarsi di scegliere. La 
nolontà é dunque, .se non il motivo, il principio 
della volontà. 2'' U momento della deliberazione 
é poi caratterizzato, non pure, come il prece- 
dente, dalla coscienza dei fini, epperò anche dei 
motivi in contrasto, ma dalla evidente atten- 
zione appercettiva degli uni e degli altri. Anche 
nel momento inibitorio ci può essere invero la 
appercezione, ma non vi è sempre, né vi ha quella 
importanza che nella deliberazione. Qui infatti 
sorge una più acuta e penetrante osservazione 
dei fini e dei motivi in confiitio. la quale va oscil- 
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landò continuamente, ma in modo irregolare, 
dall'uno all'altro fine, dall'uno all'altro motivo; 
o meglio si deve dire, che or gli uni or gii 
alti-i processi sentimentali-rappresentativi sono 
accompagnati da una più chiara coscienza 
riflessa. E nell'alto delia appercezione accade 
che si provochino , per la vivezza sentimen- 
tale di quei processi che sono oggetto di essa, 
nuovi processi di sentimento e di rappresen- 
tazione, i quali diventano poi, o da soli o 
eoi precedenti, oggetto di nuove riflessioni. 
Cosicché il momento deliberativo è somma- 
mente complicato , e certe volle dura per 
lungo tempo, nel quale la condizione comples- 
siva dello spirito à di incertezza e di sospen- 
zione affannosa, che può perfino arrivare ad 
assumere forme morbose, in questo momento 
la coscienza dei fini e dei motivi e la Hfles- 
sione susseguente, accompagnata dalle noie sen- 
timentali, che ie son proprie, dello sforzo e della 
incertezza, rientrano come elementi importanti 
nel giuoco dei processi psichici da cui deriverà 
poi r azione. 3* Jl momento della- decisione^ in 
fine, consiste nella prevalenza di uno dei fini con- 
trastanti nello spirito, e insieme di uno dei mo- 
tivi, dal quale poi scaturisce, in modo più o 
meno immediato, l'azione. Si noti che questa 
prevalenza é bensì preparata nel momento ante- 
riore della deliberazione, ma non ie segue sempre, 
perché può anche darsi il caso, che dopo un 
lungo conflitto deliberativo vengano a mancare 
le condizioni esterne o interne di esso, e quindi 
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verga a mancare anche la decisione. A ogni 
modo in questa, clie è il punto culminante, si 
manifesta la volizione in senso proprio e po- 
silivo, perché c'è coscienza del fine e dei mo- 
tivi, mentre nell'arresto la volizione si manife- 
sta in forma negativa. E si comprende facilmente, 
che, se molta importanza ha nella vita pratica 
morale il momento della decisione, molta pure 
; ne ha quello inibitorio, per il quale, non solo 
si rende possibile il primo, ma anche già si attua 
quella repressione dei propri impulsi e quel do- 
mìnio di sé, che in molli casi ha un sommo va- 
, Inre morale. 

3. — Ma una distinzione si presenta ora evi- 
dente neiranalisi psicologica. Abbiam visto che 
il fatto della volizione è accompagnato in tutt'e 
tre i suoi momenti, oltre che dalla coscienza 
del tìne, da una attenzione appercettiva più o 
meno lunga e più o meno chiara dei fini e dei 
motivi in conflitto. 

Ora qui può accadere che essa attenzione, la 
quale costituisca un elemento nuovo d'azione 
nel complicato processo interno, sia suscitata 
dagli stessi sentimenti e dalle stesse rappre- 
sentazioni contrastanti cioè che, in altre pa- 
role, la persona sia costretta a riflettere dallo 
stesso urto di rappresentazioni e sentimenti che 
si svolge nello spirito. In questo caso, che si 
verifica principalmente nello stadio della deli- 
Iwrazione, suole la psicologia contemporanea 
ciiiamar passiva la attenzione o appercezione. 
E può anche darsi che l'attenzione sia destata 
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dai complesso delle esperienze e condizioni 
psicologiche precedenti unificate nella coscienza 
dell'io; può darsi ohe, pur essendo primamente 
suscitata Taltenzione in modo passivo, il sog- 
getto poi per sé rivolga e concentri tutta l'at- 
tenzione sui processi psichici presenti ; e in 
questo caso l'attenzione si suol chiamare at- 
tica. Nel momento della decisione poi, o della 
scelta, la medesima possibilità si ripete in questo 
senso, che la scelta del fine può venir determi- 
nata passivamente da quello dei motivi contra- 
stanti, che in un certo momento ha acquistato 
sugli altri , in forza appunto dall' attenzione 
suscitata e dei conseguenti processi psichici, 
una prevalenza decisa; e può venir determinata 
attivamente dall'io stesso, cioè dal risultato uni- 
tario dell'esperienza psichica precedente, il quale, 
riflettendo sui motivi in conflitto, ha suscitate 
nuove correnti di sentimento, che poi, o si sono 
sovrapposte a una delle già esistenti determi- 
nando nel loro senso la scelta finale, oppure 
hanno dato origine ad altre forme d'azione. 

Tanto neir un caso come nell'altro però la 
volizione è sempre determinata : o da uno dei 
motivi presenti in quel momento allo spirito, o 
da quel motivo che, nell'atto della riflessione 
attiva, sgorga da tuttoìl passato dello spirito. 
Neil'un coso la scelta è in certo modo lasciata 
al giuoco degli impulsi presentanei e ha im- 
pronta di capricciosità; nel secondo invece la 
scelta dipende dalla natura del soggetto, cioè 
"il carattere che egli si è costituito durante il suo 
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di formazione; onde la acella ha l"im- 
pronta di una certa stabilità e continuità dì di- 
rezione. Ma siccome la natura empirica del sog- 
getto risulta essa stessa, entro certi limiti e in 
quel modo clie diremo poi, da una serie di voli- 
zioni aventi a un dipresso il medesimo senso, 
e siccome ogni nuova volizione emerge dal ca- 
i-altere individuale e insieme lo conferma, ai po- 
trebbe chiedere se l'iniziare e il confermare 
quella direzione piuttosto che un'altra, quindi 
insomma la costituzione stessa empirica dell' io, 
sia dipesa in origine da une condizione psico- 
logica fondamentale. 

A questo punto veramente sorge il problema 
intorno all'esislenzu della libertà metafisica, il 
quale, come si vede delle cose dette, si identi- 
fica con quello intorno alla origine prima della 
individualità autocosciente, o alla condizione 
fondamentale che la rende possibile. Che cos'è 
che costituisce l'individuo e la coscienza umana 
individuale? Dov'è la radice ultima dell'io co- 
sciente f Ed è qui dove, nuovamente, la morale ■ 
sbocca nella metafisica. 

Se noi volessimo ricercar la ragione prima 
eia condizione fondamentale della moralità, 
dovremmo entrare in una lunga discussione e 
(iure una soluzione al problema accennato; e 
la soluzione ci pare, a dirla subito e in breve, 
nell'ammissione di un principio attivo originario 
sintetizzatore dell'esperienza. Ma, volendo rima- 
nere nel campo positivo, noi dobbiamo arre- 
starci a questo punto e accontentarci di questa 
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affermazione di fatto: la scelta, nel caso della 
apperce^inne attiva, dipende dalla natura del 
soggetto quale ai é costituito nel processo della 
sua esperienza: la coscienza appercettiva attiva 
di questa connessione che è fra V azione sin- 
gola e l'io é a base del sentimento della libertà. 

4. — Data questa breve analisi della voli- 
zione in genere, riesce più facile formarci un 
concetto preciso di quel che sia la volontà mo- 
rale. Si converrà anzitutto, perchè è fatto di 
esperienza comune, che essa, in quanto vien 
posta a fondamento del giudizio sopra la con- 
dotta umana, si manifesta nella volizione propria- 
mente detta. Nessuno vorrà sostenere, che vera 
volontà morale ci sia là dove il bene venga 
compiuto con la cecità dell'istinto o per la ir- 
ruenza della attività ideo-raotrice; che se anche 
l'esercizio della virtù renda, come vedremo, 
quasi istintiva la pratica del bene morale, si 
presuppone sempre dalla coscienza comune che 
il soggetto operante abbia iniziata con una vera 
volizione quella maniera d'agire, o almeno che ] 
possa e sappia quando che sia riacquistarne la ■ 
chiara coscienza, E anzi si ammette che, i 
la vohzione morale può esserci anche quando 
non vi sia contrasto di fini e di motivi, la i 
tura di essa si accentua e si esprime meg 
nel caso di scelta attiva del (ine e <iel motivo 
buono in confronto degli altri. 

In ogni caso è certo, che la volontà propria- 
mente morale presuppone sempre la chiara co- 
scienza del fine e insieme, ma in modo forse 
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meno evidente, dei molivi che verso di quello 
ci spingono; la volizione morale non può es- 
sere che uoa volizione attiva. 

La distinzione qui accennata tra flne e mo- 
tivo delta volizione é ormai di uso frequente 
nella psicologia contemporanee, e corrisponde 
a una situazione di fatto. Intendendo per fine 
la rappresentazione verso cui tende conscia- 
mente lo spirito, e per motivo il complesso de- 
gli elementi di rappresentazione e di sentimento 
che precedono immediatamente la volizione, è 
certo che fine e motivo non coincidono sempre 
e di necessità: la propria felicità, per esempio, 
può essere desiderata tanto per un motivo egoi- 
stico che per un motivo morale; e il movente 
egoistico può far desiderare tanto la felicità pro- 
pria che l'altrui. Dalle quali cose tuttavia non 
resta escluso che si possan dare casi, in cui il 
motivo della volizione si colleghi nello spirito 
oosi strettamente con la rappresentazione del- 
l'effetto di essa, da costituire un unico processo 
psichico, il motivo finale: cosi è nel caso di 
un'azione avente per motivo il sentimento del 
dovere e per fine il dovere stesso. 

Ora é evidente, che si può trattare dei fini 
della volontà morale in modo separato dai 
motivi, e, viceversa, di questi in modo separato 
da quelli. Accade, infatti, che la volizione umana 
sia morale per rispetto al fine e non per ri- 
spetto al motivo, e viceversa: vale a dire, che 
si conseguano risultati moralmente buoni se- 
guendo impulsi che non son tali o che sono in ■ 
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difTerentì, come quando perii Umore delle leggi 
ai rispetta il dìrìlto altrui; o che ai seguano 
impulsi moralmente buoni proponendosi fini 
non egualmente morali, come quando seguendo 
l'impulso della compassione si cerca di nascon- 
dere il peccalo o la colpa altrui, o come quando 
per amor di patria ai pensa ad uccidere il ti- 
ranno. Nella realtà psicologica e storica accade 
di spesso che si incontrino volizioni morali 
della prima maniera e voliMoni morali della 
seconda; che si riconosca buono l'uomo che ri- 
spetta il suo prossimo in forza del timore delle 
leggi, e buono colui che per pietó è di una in- 
dulgenza eccessiva. In ambo i casi ci sono 
volizioni nel vero senso psicologico della parola, 
cioè atti diretti al conseguimento di un fine 
chiaramente rappresentato innanzi allo spirila» 
e talvolta anche prescelto liberamente in con- 
fronto ad altri. In ambo i casi la volizione è 
per qualche rispetto morale. Però è certo, che 
l'approvazione comune va molto più facilmente 
e prontamente a colui che, mosso da sentimenti 
generosi, si propone (inalila non buone, chenon 
a colui il quale, mosso da sentimenti inferiori, 
si propone scopi che hanno valor morale. Noi 
siamo più pronti ad ammirare il coraggio anche 
aggressivo, il patriottismo anche fanatico, l'e- 
quità anche feroce, che non l'onestà fatta di paura, 
la parsimonia nutrita di avarizia, la lealtà mossa 
da speranza di premio. Tutto ciò vuol dire, che 
dei due elementi onde si costituisce la volontà 
morale, quello che maggiormente imporla é il 
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motivo, cioè in fondo il sentimento e l'animo 
dell'uomo: quando il sentimento è di natura 
schiettamente morale, ci pare che implichi già 
il fine e con esso si accordi. Infatti l'uomo 
mosso da vero e schietto sentimento morale, 
se anciie si propone fini prossimi non buoni, 
ha sempre di mira però, in fondo, la devozione 
a quella norma ideale, che è come il Jine ul- 
timo al di là del quale non si può andare. La 
volontà morale adunque deriva il proprio va- 
lore dal sentimento onde è mossa, e il fine ul- 
timo non può che essere interiore allo spirilo. 

Se dì conseguenza il Une prossimo e reale 
della volizione moralmente buona non concorda 
col motivo, cioè col sentimento morale, ciò di- 
pende, più che da altro, dallo slato speciale 
dell'intelligenza e dell'educazione, per cui non 
si scorgono le relazioni fra il fine prossimo 
e il remoto, dipende cioè dal non sapere e non 
già dai non volere. 

Gli uomini che operano male, o lo fanno 
perchè lo sanno e lo vogliono, e sono malvagi; 
perchè non lo sanno e non se lo propongono, 
e sono ignoranti e disgraziati ; o perchè lo sanno 
ma non se lo propongono, e sono disgraziati; o 
perchè non lo sanno ma se lo propongono, e 
sono ignoranti e malvagi. 

Dalle quali cose deriva che, se anche nella 
volizione giudicala morale il motivo ha mag- 
giore importanza del fine proposto immediata- 
mente, pure il valore di essa sarà tanto mag- 
giore quanto meglio saranno scorte le relazioni 



154 Farle prima. 

tra il line prossimo e il remoto, in modo che 
questi coincidano e si ricomponga l'unità Ira 
il motivo e il fine. Ciò vuol dire, in .altre pa 
parole, che il progresso dell' intelletto e della 
cultura, che si compie per opera dell'esperienza 
e dell'educazione, ha influenza nel Tatto della 
volontà morale: influenza però, che riguarda 
più la direzione che non la costituzione di essa, 
più la finalità che non la niotivazione. E in ciò 
è la ragione psicologica dell'accordo, dimo- 
stralo dallo studio storico precedente, fra il pro- 
gresso civile e il progresso delie rappresenta- 
zioni morali. 

5. — Un ultimo fatto, strettamente connesso 
con quello delia volizione morale, ci rimane a | 
chiarire e analizzai'e, ed è il fatto della respon- 
sabilità. Come dice la parola stessa, essa è l'at- 
titudine o la capacità di rispondere intorno alia 
natura morale degli alti, facoltà propria del 
soggetto operante; cosi come l'imputabilità e 
la proprietà delle azioni di poter essere attribuite 
a una persona. 

Tra i due fatti vi é stretta relazione, perché, 
se una persona ó responsabile, i suoi atti hanno 
il carattere dell'imputabilità; e se le azioni di 
un individuo sono imputabili, ciò vuol dire che 
egli ne può rispondere. Le due proprietà sono 
fra loro cosi connesse, che l'una è studiata nel- 
l'altra. 

Se noi ora esaminiamo il fatto della respon- 
sabilità o l'attitudine da essa significata, vi tro- 
viamo due aspetti distinti; 1' tiaperto propria- 
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mente aoggetUco ìndioiduale tornilo dalla co- 
scienza dell'operante, e l'aspetto oggettivo so- 
ciale fornito dal modo di comportai'si della so- 
cietà di fronte alla volizione individuale e al- 
l'azione che ne deriva. 

Considerata nel suo aspetto aoggeltivo, si ri- 
scontrano queste condizioni della responsabilità : 
1° l'anticipazione nel pensiero dell'atto che si 
sta per compiere; 2" l'anticipazione, più omeno 
chiara a secondo dei casi , delle connessioni 
tra il conseguimento del fine presente allo spi- 
rilo e altri fatti concomitanti o successivi ad 
esso; 3* il senso della propria identità perso- 
nale, cioè della continuità ininterrotta della pro- 
pria esistenza, per cai il soggetto operante si 
ricoDosee il medesimo nei due momenti ante- 
riori e posteriori all'azione; 4" la vaLutazione. 
cioè il confronto fra l'atto imminente e quella 
norma idea le- socia le che si presenta alla co- 
scienza con l'autorità della religione, del co- 
stume, della legge; 5" il senso di poter com- 
piere l'azione stessa, cioè il senso che insieme 
alla rappresentazione del fine scaturiscano dalla 
natura dell'io motivi cosi forti di sentimento 
da formarsene una volizione corrispondente. 
Di questi elementi si comprende ohe i primi 
Ire hanno carattere principalmente psicologico, 
e, tanto staccatamente quanto uniti, si ricon- 
ducono in fondo, chi ben consideri, a quella 
condizione dell'autocoscienza, che è essenziale 
al fatto della volizione propriamente umana. 
Gli altri due elementi hanno chiaro carattere 
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morale, perchè essi soltanto trasformano la co- 
scienza liei propri atti in vera responsabilità. 
Il delinquente abituale in cui soltanto i tre 
primi elementi si ritrovano, non é cosi moral-' 
mente responsabile come il delinquente d'occa- 
sione, in cui concorrono anctie gli a't" due. 

Il secondo aspetto, quello propriamente so- 
ciale, è stato messo in rilievo massimamenle 
in questi ultimi tempi dalla scuola positiva ita- 
liana. La responsabilità infatti che, inte.sa in 
modo puramente psicologico individualistico, 
sembra aigniflcare soltanto l'attitudine dell'a- 
gente a rispondere dei proprii atti innanzi a sé 
slesso o a quello che si dice il tribunale delia 
coscienza, esprime in realtà prima di tutto la 
capacità di rispondere ad altre persone o, più 
genericamente, alla società in mezzo alla quale ; 
si vive e da cui emerge quella idealità, che poi i 
sì riflette nella coscienza stessa. E come, nello { 
sviluppo personale , abbiani visto che la co- 
scienza dell'eco sorge dalla coscienza dell' (i?(er e 
che poi si forma la coscienza nuova delsocias, 
cioè della norma sociale che parimenti su tutti 
impera; cosi il senso delia responsabilità prima 
sorge dalla azione e reazione che corre fra il 
soggetto operante e i compagni sociali, pt;r 
poi internarsi tutto nella coscienza individuale, 
ed elevarsi infine alla forma di responsabilità 
etico- so ci a le. cioè di responsabilità verso una 
norma suprema di vita sociale, che di solilo 
viene interpretata» come espressione di una vo- 
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Questo aspetto dei fatto della responsabilità im- 
plica evidentemente due elementi principali ; 
1" l'azione del soggetto individuale, 2° la rea- 
zione altrui, la quale passa dalle forme primi- 
tive della reazione o vendetta privata a quelle, 
storicamente posteriori e corrispondenti alla 
formazione del concetto di norma sociale, nelle 
quali la reazione è lasciata al potere costituito. 
Questo però, so nel reagire all'azione indivi- 
duale si fonda di spesso, e, secondo la scuola 
criminale moderna, si dovrebbe fondar sempre, 
sulla natura sociale di quella . cioè sul grado 
di efficienza reale che l'azione compiuta ha per 
rispetto alla colie t ti vile ; é insieme guidato, nella 
determinazione della responsabilità, dalla con- 
siderazione degli altri elementi, che costitui- 
scono l'aspetto soggettivo, e del modo, con cui 
essi si presentano nelle singole condotte indivi- 
duali; onde anche provvede, o cerca di prov- 
vedere, alla correzione del colpevole e alla e- 
duoazione sociale. 

6. — Quello che si è detto a proposito della 
volontà morale considerato nell'individuo sin- 
golo ha suo riscontro nella vita degli enti 
eoitettioi. Anche in essi il fatto della voli- 
zione vera e propria è preceduto da forme in- 
feriori di attività, affini a quelli esaminate del- 
l'istinto e della impulsività irrefrenata dell'idea, 
e proprie di quegli enti sociali, che non hanno 
ancora conseguita una forte unifìaazione co- 
sciente. Tali sono quegli aggregati umani pas- 
seggeri e inorganici, che si costituiscono sotto 
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l'azione momentanea di alcune circostanze co- 
muni e si sciolgono al cessar di queste; onde 
la loro azione è espressione, non tanto di un 
volere cosciente del fine proposto, quanto di un 
impulso violento connesso con una rappresen- 
tazione che di solito si propaga per elTetto Hi 
imitazione o di suggestione psìchica: cosi ac- 
cade degli assembramenti che con nome gene- 
rico diconsì folle. 11 caso poi dell'attività istin- 
tiva, che, per la sua stessa natura, implica una 
certa regolare ripetizione di atti, si ritrova piut- 
tosto nella vita di quegli enti collettivi che, 
pur avendo conseguita una certa omogeneità e 
unità di costituzione, non hanno tuttavìa rag- ■ 
giunto il grado della chiara coscienza dì sé e 
dei lini verso cui si dirigono i loro atti. Allora 
essi compiono regolarmente certe funzioni, quali 
sarebbero pratiche tradizionali e costumanze, 
senza rendersi conto del loro valore, né hanno 
ancora in modo fisso e continuo istituzioni di 
governo nelle quali si esprima e si renda, dirò 
cosi, sensibile la continuità della autocoscienza 
sociale. 

11 costume, in quanto sia seguito con cieca 
ubbidienza, si potrebbe quasi dire, col Paulsen. 
una specie di istinto comune a tutta una co- 
munità ; quando poi questa ne acquisti la chiara 
coscienza appercettiva, come di una norma ohe 
deve esser seguita, allora il costume si tra- 
sforma, nel suo lato oggettivo, in legge scritta 
o civile o religiosa, e, nel suo aspetto sogget- 
tivo, in deliberata ubbidienza t(d ^^^p per porle 
lello stato e de' suoi organi amministrativi, 
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Nella vita dello stato inlìDe sì manifesta la 

volizione sociale in modo eminente. I tre mo- 
livi principali che abbiamo visto svolgersi nel 
Tatto della volizione vera e propria, cioè i mo- 
. menti dell'arresto, della deliberazione e della 
decisione, si ripresentano con evidenza nelle 
diverse forme, onde lo slato governa la vita so- 
j ciale, dirigendola verso un fine chiaramente 
I rappresentato. 11 momento inibitorio corrisponde 
! in modo largo a tutta l'altività, dirò cosi, ne- 
gativa dello slato, per cui esso sospende o ar- 
1 resta ((uelle forme di condotta, tanto degli indi- 
■ vidui quanto dei corpi sociali a lui subordinali, 
ciie egli riconosce disformi dal fine proposto; 
il momento deliberativo corrisponde, pure in 
modo largo, a tutto quel complesso di discus- 
sioni preparatorie, onde le assemblee e i corpi 
consultivi agitano i problemi interessanti la 
vita generale, mettendo in luce gli argomenti 
favorevoli e contrarli alle soluzioni proposte; 
il momento decisivo, infine, corrisponde olla 
promulgazione delle leggi e dei decreti e in ge- 
nere e tutte quelle forme, onde la volontà del 
governo positivamente si manifesta. E anciie 
qui è opportuna e reale la distinzione già falla 
fra volizione passiva e volizione attiva , a se- 
conda che la volontà sia dominata in ciascuno de" 
suoi momenti, einflne determinata, da motivi por- 
tati innanzi alla coscienza sociale dalle condi- 
zioni esteriori della vita, oppure dominata da 
motivi scaturienti dalla stessa personalità sociale 
suicosciente. 11 primo caso ci può esser fornito da 
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quelle deliberazioni e decisioni che sono in certo 
modo imposte' allo stato dal di Tuori, cioè dai 
bisogni nuovi sortì nel popolo, dalla urgenza 
eccezionale di alcune circostanze, dall'incalzare 
stesso degli avvenimenti; il secondo caso ci è 
fornito invece da quelle volizioni, che Io stato 
compie sotto l'azione di quei motivi che egli 
trae dalla sua stessa coscienza, sloricamenle 
formatasi, di entità diretta al conseguimento di 
certi tini ideali. E sì capisce facilmente che, 
come nell'individuo, cosi nello stato il grado 
più allo della volizione, quello in cui essa di- 
venta propriamente morale, è appunto l' ultimo 
delia voHzioneatliva; e insiemesi comprende che 
per lo slato, come per l'individuo, una perfetta 
volizione morale implica quel pieno accordo fra 
il motivo e il fine prossimo, che viene in gran 
parie- agevolalo e favorito dal progresso della 
cultura intellettuale e delle civiltà. Nello svi- 
luppo storico dell'umanità lo stalo appare ben 
di spesso dominato da motivi buoni, ma senza 
rivolgersi a Ani prossimi ugualmente buoni; 
questi invece vanno progressivamente accor- 
dandosi col fine ultimo morale e quindi con lo 
stesso motivo, a mano a mano che progredisce 
e si diffonde la cultura intellettuale o scienti- 
Anche tostalo, infine, ò responsabile delle pro- 
prie volizioni e dei propri atti; ma, per quel 
che riguarda l'aspetto oggettivo della responsa- 
bilità, è bene notare che, mentre l'individuo su- 
bisce la reazione, corrispondente all'azione aua, 
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da parte della società e del potere costiluito, la 
reazione corrispondente all'azione dello stato 
non può provenire da altra fonte che dalla vita 
interna della società e delle generazioni suc- 
cessive, dalle relazioni internazionali, dallo svol- 
gimento complessivo dell'attività economica e 
della spirituale. In questo senso acquista un 
preciso valore la frase più volte ripetuta che, 
se gli individui sono responsabili dei loro alti 
innanzi alla società, gli slati poi, ciie sono la 
costituzione organica della società, sono re- 
sponsabili della loro condotta innanzi alla sto- 
ria. La storia qui vuol dire, non solo il giudi- 
zio dei posteri, ma anche la ripercussione, che 
cade su di loro e sulla loro vita complessiva, 
delle forme d'azione seguite dallo stalo nei lempi 
anteriori. 



CAPITOLO QUARTO 
Il carattere morale. 



11 carattere in genere. — S 3. Fallori del 
carallere. — 5 3 11 carallere morale propriamente detto. 
— ^i. I^ virtù. - gS. Carntteree virlùdellecolletlivia 

1. — Se la volizione altiva, come é stala prima 
analizzata, è un alto che può bene esser da solo, 
per arlìficio di astrazione, esaminalo e valu- 
tato, essa però anche, in quanto implica sem- 
pre la coscienza della sua derivazione dalla 1 
natura dell'io, è parte costitutiva di un sistema 
psicologico molto vasto e complesso che si suol 
dire il carattere. Soltanto le volizioni passive, 
quelle cioè determinate dalle circostanze mo- 
mentanee ed esterne, non possono far parte di 
un tutto organico, poiché anzi esse, come già 
fu accennato, sono fra loro discordi e slegate e 
hanno, nella loro genesi, qualcosa di casuale 
e di capriccioso: in esse volizioni, sebbene ci 
sia attenzione,' non vi é tuttavia necessaria- 
mente manifestazione di carattere. Questo però, 
se non si esprime nelle volizioni passive, può 
bene, come vedremo poi, manifestarsi in cerlì 
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casi nelle forme inferiori della attività istintivu 
e ideo- motrice. 

Il carattere in genere è, come indica l'etimo- 
logia della parola (/.apa^i-n? impronto, da tnpa'aau 
scalfire), il segno o l'impronta che l'io dà ai 
propri atti, o anche che questi, intesi nella loro 
complessità, donno a quello: e queste due ap- 
plicazioni della parola si vedono nelle frasi co- 
muni: agire secondo il proprio carattere, for- 
marsi un buono, un cattivo carattere. Nel che 
pure si vede, non solo l'intima connessione, la 
quale sarà meglio spiegala poi, che é nel fatto 
tiel carattere fra l'io e i suoi atti, ma anche 
come il carattere morale debba essere un caso 
speciale, ìl più eminente per avventura, di quel 
tatto psicologico che con termine più generico 
si dice il earallere. Come delle volizioni sol- 
tanto le attive sono rivelatrici di un carattere, 
cosi soltanto ad alcune di esse corrisponde il 
carattere morale. Cosicché noi dovremo esa- 
minare prima brevemente il processo psicolo- 
gico onde il carattere in genere si costituisce, 
pep vedere come moralmente si specifica e si 
riconosce. 

Che, d'altra parte, l'analisi del carattere mo- 
rale sia necessaria, risulta evidente, quando si 
pensi che esso, per consenso comune, segna 
nello svolgimento pratico il grado più alto di 
attuazione dell'ideale etico. 

2. — A costituire il carattere personale con- 
corrono due specie principali di fattori, che noi 
possiamo indicare nei termini complessivi di 
cireostame naturali e di esercizio. 
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Le circostanze naturali comprendono i fat- 
tori Usici, i fisiologici e i sociali i quali, inti'ec- 
CÌando3Ì e in varia guisa combinandosi insieme. 
costituiscono il primo fondamento su cui si 
erige, nella luce dell'autocoscienza, il carattere. 

Si possono chiamare fattori fisici della naiura 
psicologica individuale tutte quelle azioni ciie 
partono dal clima, dal genere dì alimentazione, 
dalla speciale forma e vita delle cose onde l'in- 
dividuo è circondato, e che operano su di lui , 
fin dai primi giorni delle sua esistenza e anzi, se- i 
cofido alcuni, fin dai primi momenti della vita 
intrauterina. È però anche vero quanto osser- 
vano l'Hòffding e altri psicologi, che cioè la 
potenza delle condizioni fìsiche esterne éa sua 
volta incessantemente modificata da quelle spe- 
ciali condizioni interne, onde l'individuo reagi- 
sce all'azione esteriore. 

Si posson chiamare fattori fisiologici le azioni 
provenienti dalla stessa costituzione dell'orga- 
nismo, consideralo aslraltamenle dalle condi- 
zioni fìsiche ambienti, e quale si é costituiln 
nel suo processo formativo seguendo le leggi 
della eredità e della variabilità. Non vi é ormai 
più dubbio alcuno intorno al fatto generale 
della trasmissione di disposizioni organiche dai 
parenti più vicini e anche, entro certi limiti, dai più 
lontani ai discendenti; come non vie dubbio circa 
il fatto delle variazioni individuali, non molto 
grandi tuttavia, dalla linea tracciata dall'incrocio 
delle correnti genealogiche, Dilficile e oscura è 
la doterininazionc del grado di importanza ef- 
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fettiva che hanno questi Tattorì fisiologici, sulla 
costituzione del carattere, ma rimane certo ad 
ogni modo che, prima ancora dell'azione fisica 
ambiente, la vita psichica individuale, come del 
pasto anche la collettiva, in cui l'elemento etnico 
di razza ha prevalenza, subisce l'azione della 
speciale costituzione organica originaria. Tra i 
fattori fisiologici hanno speciale importanza 
quelli derivati dal temperamento; cioè da quel 
complesso di proprietà fisio-psichiche, che di- 
spongono naturalmente l'individuo in modo par- 
ticolare per riguardo ai sentimenti e agli affetti. 
Il temperamento, a seconda che è, secondo una 
antica distinzione, sanguigno o malinconico, 
collerico o flemmatico, oppure a seconda che é, 
come distinguono alcuni psicologi moderni, 
forte o debole, pronto o lento, imporla uno 
spiccala disposizione spirituale a emozioni vio- 
lente e profonde oppure fiacche e superficiali, 
subitanee e mutevoli oppure tranquille e du- 
rature. 

Ma il fattore che ha massima importanza nella 
formazione del caraltere individuale è quello 
sociale. Già in mezzo a una società l'individuo 
nasce e si svolge, e di fronte ai suoi soci egli 
non è disposto come un avversario o un estra- 
neo, ma è portato ad avvicinarsi e stringersi 
con loro dalla simpatia naturale, per cui egli 
risente in sé le emozioni piacevoli e le dolorose 
altrui, e tende poi a riprodurre in sé la vita . 
dei soci e a foggiarsi sul loro tipo. Il fanciullo 
principalmente, come già abbiamo avuto occa- 
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sione di vedere a proposito del sentimento mo- 
rale, ci dà un esempio evidentissimo di questo 
fatto: egli comincia a riprodurre, insieme coi 
gesti, coi moti, con le parole dei genitori, pure 
i loro sentimenti gusti giudizi desideri, e a 
compiacersi e perfino a farsi forte innanziagli al- 
tri di questa somiglianza. Quando poi incomincia 
la vita più vasta della acuoia, allora lentamente 
si imprimono nella mente di lui e vi si fissano, 
per la riproduzione frequente, le immagini del 
maestro e dei condiscepoli piil rispettati e am- 
mirati; e una nuova serie di imitazioni inco- 
mincia, la quale si innesta si intreccia con | 
quella familiare e con altre provenienti dai mol- 
teplici rapporti sociali, dimodoché si viene for- 
mando, prima ancora che l'individuo acquisti 
una chiara coscienza di sé, un complicatissimo 
i-eticolato psichico costituito di processi rappre- 
sentativi ed emolivi di origine sociale, e die non i 
é più possibile, neanche alla coscienza più lu- 
cida e alla volontà più energica, di sciogliere. 

Nota comune a queste tre specie di fattori fin 
qui considerati, è che essi sono in certo modo 
estranei al soggetto operante, cioè agiscono su ^ 
di lui dal di fuori. Bon diversa è la natura e 
l'azione dell'altro fattore accennato, l'esercizio. 
Per esso il soggetto stesso agisce su di sé, di- . 
ventando cosi ad un tempo causa ed effetto, i 
soggetto e oggetto. 

Il fatto dell'esercizio e l'efficacia sua hanno 
in realtà una estensione molto maggiore di 
quella segnata dai limiti della psichicità, poiché 
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noi Io ritroviamo anche nelle forme inferiori 

della vita, dovunque accade che la frequente 
ripetizione di una funzione riesce, per una specie 
' 'li reazione dell'effetto sulla causa, a sviluppare 
' l'organo stesso e a rendere più agevole e pronto 
'il compimento successivo dellafunzione. E anzi^ 
la biologìa dimostra, che la ripetizione contìnua 
di certe funzioni, determinata dalla natura delle 
condizioni ambienti, arriva perfino, se non proprio 
a creare, certo a trasformare e modificare gli or- 
gani corrispondenti. Ma nella vita psichica il 
fatto dell'esercizio si presenta in forme nuove 
e importanti, dovute sopratulto all'intervento di 
due elementi nuovi, che sono la coscienza e il 
sentimento o piaceoole o (ioioroso. Accade infatti, 
che ad azioni ripetute prima per esercizio inco- 
sciente si sovrapponga poi la coscienza riflessa, 
come accade di abitudini contratte nell'infanzia, 
delle quali diventiamo consci più tardi; e vice- 
versa che azioni compiute per un esercizio co- 
sciente e voluto cadano poi adagio adagio al di 
sotto della soglia della coscienza, e si ripetano 
automaticamente (del che sì posson trovare molti 
esempi nella vita quotidiana); e accade pure, 
che atti compiuti con esercizio doloroso si ripe- 
tano poi con indifferenza e talvolta perfino con 
sentimento di piacere, o anche viceversa, (e del- 
l'un caso e dell'altro è facile trovare esempi). A 
ogni modo rimane sempre vero e certo questo, 
che l'esercizio crea una seconda natura, cioè . 
imprime allo spirito tendenze attitudini dispo- 
sizioni in modo cosi forte e profondo, che il sog- 
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getto operante non può di solito, anche con l'in- 
tervento della cultura intellettuale e del volere, 
esercitare su di quelle un'azione radicalmente 
trasformatrìce o, tanto meno, liberatrice. Dimo- 
doché, se, acquistando coscienze di atti prima 

.compiuti per esercizio incosciente, essi vengonn 
trovati pili tardi in disaccordo coi principii re- 
golatori della condotta, riesce innpossibile o al- . 
meno non facile lo sradicarli, e lo spirito viene get- i 
tato in uno stato di lotta tormentosa, che intel- i 
lettualmente si manifesta nella forma del dubbio 
e praticamente in quella dell'indecisione e con- 
traddizione; laddove sorge invece uno stato di 
quiete e di serenilo, se quell'accordo si stabilisce. 

. E per converso, se .scomparendo la coscienza 
e la volontà di atti dapprima per esercizio co- 
sciente ripetuti, rimane tuttavia la loro confor- 
mità ai principii direttivi della condotta, il ca- 
rattere dell'uomo acquista una sicurezza e pron- 
tezza di manifestazione, che non si potrebbero 
ottenere con volizioni speciali; laddove, se la 
conformità non esiste, appare quel dissidio Tre 
l'io abituale e pratico e l'io ideale, che é quasi 
insanabile, e che viene esso stesso, infine, accollo 
di spesso e sopportato con incoscienza. 

La natura specifica del carattere è in parie 
efl'elto delle condizioni psicologiche dell'azione 
esercitata sull'individuo dall'ambiente sociale, 
ma per gran parte è effetto dell'esercizio, per 
cui ai è creata l'abitudine a compiere azioni 
del medesimo genere e a reagire a un dipresso 
nel medesimo modo alle circostanze esterne. E 
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poiché l'esercizio nel campo della psichicité si 
può distinguere, come abbiamo accennato, in 
due forme principali, quello che incomincia con 
l'automatismo degli atti e flnìace con la coscienza 
di essi, e quello inverso che incomincia con la 
ripetizione cosciente per finire con l'automatica, 
cosi può dirsi che il carattere, in quanto si ot- 
tiene per la prima maniera, ó opera della na- 
tura, o delle azioni sociali educative, o d'ambe- 
due insieme; in quanto poi SÌ ottiene per la 
seconda, é opera nostra. Noi siamo quel che 
sianao, cioè di vario carattere, in parte perchè 
ci ha cosi fatti natura o perché l'han voluto 
gli altri, e in parte perchè l'abbiam voluto noi 
stessi. Del che si vede, che delle nostre volizioni, 
in quanto son detej'minate dal carattere empi- 
rico individuale, una parte della rai^ione è in 
noi stessi, cioè nella coscienza onde abbiamo 
accompagnato gli atti precedenti e la forma- 
zione in genere dello spirito, e una porte è, ol- 
tre che nella natura, nella società cui apparte- 
niamo e nelle azioni, principalmente in quelle 
dirette ed educative, perle quali essa ha agito 
su di noi, E in conclusione si può dire, che nel 
carattere vi è una parte o un aspetto che è spic- 
catamente individuale, e una parte o un aspetto 
sociale: l'uomo singolo, pur differenziandosi, si 
collega strettamente col lutto sociale cui ap- 
partiene, e il carattere dell'indivìduo è, in cerio 
modo e sotto un certo aspetto, una forma pre- 
cisa di specificazione del carattere collettivo. 
3. — Ora, il carattere morale, sebbene ri- 
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sulti anche esso dall'azione dei vari fattori i 
dicati, e principalmente dall'esercizio coscienlel 
della volontà buona e dall'esercizio automatico! 
di alti, dei quali viene più lardi a conoscersi 
appi-ezzarsi il valore morale, pure si può con-l 
siderare come la forma più aita, cioè più orga-i 
nica e fortemente costiluila, del carattere in gè- { 
nere. j 

In questo, quando sia costituito e funzionante, i 
ciò che colpisce particolarmente l'attenzione \ 
è Vanità psicologica, che, in seguito all'azione ' 
dei vari fattori intrecciati e combinati solida- | 
mente fra di loro, si manifesta nella molteplice 
attività del soggetto. Fra le volizioni e gli atti i 
del passato, quelli del presente e quelli del fu- ' 
turo si stabilisce nel carattere una connessione 
unitaria o sintetica cosi profonda, -cbe non solo 
gli atti del presente, si posson bene spiegare coi 
trascorsi, perchè da essi direttamente derivano e 
quasi ne sono una continuazione, ma anche 1 fu- 
turi si possono dai presenti con buon fondamento 
pronosticare. Cosi dicesi che una persona è di 
carattere pietoso, quando molti degli atti suoi, 
cioè pensieri sentimenti volizioni, portano la 
impronta della pietà, e quando si può dire di 
essa, che appunto nella pietà manifesta, meglio 
che altrimenti, il suo essere reale, quando infine 
si può prevedere che, posta in circostanze o|>- 
porlune in cui accada di scegliere, i suoi alti 
saranno nel sen.so della pietà. Ma importa an- 
che di rilevare questo fatto, che l'unità essen- 
ziale al carattere non è puramente statica, nel 
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senso che da essa soltanto derivino le singole 
volizioni, ma è anche dinamica, nel senso che, 
per effetto appunto deiresercizio, tutte le voh- 
zioni successive reagiscono sulla volonla costi- 
luita, confermando il carattere e rendendo più 
agevole il compimento di atti nuovi e più dif- 
ficili. 

11 carattere morale adunque non può essere 
che Vunilà morale nella coscienza e nella con- 
dotta: unità risultante, non pure dalle azioni 
esterne, ma da tutti i processi interni; unità di 
pensiero, d'azione, di sentimento, di volere; unità, 
che si estende dal passato al presente, e nel 
futuro si prolunga, e per la quale è lecito, ab- 
bracciando d'un solo sguardo tutta la condotta, 
pronunciar su di essa un giudizio. Ma ciò che 
contraddistingue l'unità del carattere morale da 
Of^ni altra, è la natura etica del principio sìn- 
ielixtaiore. E infatti in ogni altra forma di ca- 
rattere tale principio è dato da quelTelemento 
pietoso o da quel qualunque sentimento che, per 
il concorso di varie circostanze e per la ri- 
petizione dell'esercizio, ha acquistato sugli altri 
la prevalenza, ha informato di sé una gran ■ 
parie di atti interni ed esterni, ed é diventalo 
simile, per usar una immagine dell'Ardigò, a 
quelle grandi masse di ifialeria incandescente 
che si chiamano le stelle e i soli e subordinano 
a sé, per la prevalenza della forza, le masse 
minori oi sistemi cosmici. Nel carattere morale 
invece il principio sintetizzatore é dato unica- 
mente e sempre dal sentimento di quella norma 
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sociale che supera e domina gli impulsi egoi- 
stici egli altruistici insieme; il carattere morale 
é t'unita che imprime a tutta quanta la vita dello 
spirito e in ogni momento di essa la presenza 
continua e direttiva dell'ideale. 

Nel primo caso l'unità è in certo senso par- 
ziale, perché riguarda alcune forme di attività, 
in questo invece l'unità è completa e subordina 
tutte le forme della attività umana. Nel che è im- 
plicita un'altra differenza essenziale. Infaltì, 
nel primo caso, quello del carattere in genere. 
il principio unificatore può esercitare talvolta 
la propria azione, senza che aia accompagnata 
dalla coscienza riflessa e quindi dal sentimento 
della libertà, poiché inTatti l'uomo di carattere 
pietoso frequentemente non fa che cedere agli 
impulsi prepotenti del suo spirito, operando per 
una forma d'attività ideo-raolrice, e solo di rado 
egli ha chiara coscienza del fine cui conduce 
la sua azione e del sentimento che verso di 
essa lo muove. Invece nell'uomo di carattere ! 
morale la norma elico-sociale, dominatrice come i 
è degli impulsi naturali tanto egoistici che al- i 
' truistici, non può esser presente allo spirito 
senza una chiara coscienza appercettiva. L'uomo 
di carattere morale non opera cedendo alla vio- 
lenza di un sentimento, o momentaneo o persi- 
stente, che agisca ciecamente su di lui, bensì 
opera con piena rifllessione e coscienza; il suo 
volere attuale è bensì collegato col complesso 
delle volizioni passate, che si sono condensale 
nel suo spirito, ma nello atesso tempo egli ha la 
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chiara coi^cìenza di tale determinazione e del 
principio, secondo cui essa si è compiala nel 
passato e ai compie tullavia. Il cai-attere mo- 
rale é dunque il carattere della più completa 
unità, perché il principio sintetizzatore dell'i- 
deale subordina sotto di sé tanto gli impulsi 
ej^oisticì che gli altniislici; e della più perfetta 
liliertd per il duplice fatto, che esso implica il 
continuo dominio di sé e insieme la coscienza 
della continua derivazione dei propri atti da se 
stesso. E in ciò sta la ragione per cui si chiama, 
puramente e semplicemente, uomo di carattere, 
cioè uomo in cui il carattere consegue la sua 
più alta manifestazione, colui che agisce costan- 
temente in conformità di una norma ideale, su- 
bordinando a'.i essa tutta quanta la vita, e ciie 
insieme, avendo chiara coscienza di essa e del 
rapporto di essa con la propria condotta, appare 
fornito di una volontà energica, sicura e im- 
perlurbata. 

4. — Del carattere morale è mezzo di acqui- 
sizione e insieme attuazione concreta la oirtù. 
Nella relazione psicologica che si svolge fra 
il fatto della virtù e quello del carattere mo- 
rale, si ripete il medesimo circolo che abbiam 
visto fra l'esercizio da una parte e il caruttera 
^nerico dall'altra: come l'esercizio crea il ca- 
rattere, e, viceversa, questo siesprime in uniformi 
atti ripetuti; cosi l'esercizio continuo o l'abito 
delle buone azioni, che è appunto, come aveva 
visto con acutezza sicura Aristotele, l'essenza 
della virtù, crea il carattere morale, o questo a 
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sua volta si esprime in «luella e la consolida, 
1 trattati dottrinari di etica, a cominciare da 
Platone e da Aristotele e venendo fino ai più mo- 
derni, si sono industriati di enumerare tutte le 
specie di condotta virtuosa, riducendole poi ad 
alcune principali e subordinandole ad alcuni 
concetti fondamentali (1); ma, olire che simili 
distinzioni e classificazioni sono frutto, non 
tanto di un'analisi psicologica dei Tatti, quanto 
di una riflessione intellettuale costruttiva di dot- 
trine, esse anche non riescono mai complete 
ed esaurienti per due ragioni: prima, che le 
forme della condotta virtuosa sono infinite e 
molteplici quante possono essere le manifesta- 
zioni del carattere, e seconda, che esse forme 
di condotta virtuosa si presuppongono sempre 
reciprocamente, cosi come nella unità di carat- 
tere si combinano e si accolgono tutte le forme 
di esso. 

Invece da un punto di vista puramente psico- 
logico, la virtù non è altro che l'abito delle 
buone azioni, con questo però di essenziale che 
al pari del carattere, la virtù implica sempre 
la suieoscienia, opiù precisamente la coscienza 
della norma ideale in rapporto con se stesso, 
e con la propria condotta. Ciò non toglie, chela 
virtù possa sorgere sopra una ripetizione automa- 



(1) Uni 
puù Ii^ggere In Mair 
don, Murray 1901). 
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tica di azioni obbiettivamente buone, che cioè 
essa sorga quando l'uomo si accorge, che certe 
abitudini da lui contralte senza averne la chiaro 
coscienza rispondono a una norma ideale che 
si viene a scoprire; Su questo principioappunto 
è fondata tutta V'opera educativa della famìglia, 
della scuola, dello stato; sul princìpio, cioè, di 
indurre gli uomini a formarsi, agendo in certo 
modo, abitudini buone, delle quali più lardi 
essi comprenderanno il valore e acquisteranno 
la volontà cosciente. 

E anche l'evoluzione morale della umanità si 
spiega coj medesimo principio, poiché l'uomo 
è stato indotto, e quasi anzi costretto, dalle 
slesse contingenze e condizioni di vita, per le 
quali è passato, ad assumere quelle abitudini, 
sociali trasmesse poi di generazione in gene- 
razione, che 91 dicon costumi, e di cui i fon- 
datori di religione, ì legislatori, i filosofi hanno 
poi data loro la chiara coscienza, come di norme 
supreme e razionali. 

L'acquistare la virtù è dunque, in una prima 
fase di sviluppo iricoaciente dello spirilo, cosa, 
se non facile, certo naturale e di successo quasi 
sicuro; mentre le difficoltà crescono quando, 
aorta la coscienza del termine ideale, epperò la 
vera e propria virtù, ai tratta di conservarla 
contro quelle che diconsi le tentazioni, cioè 
contro i motivi presentanei e immediati. Ed è 
qui dove si rivela la forza del carattere morale, 
cioè dei motivi sentimentali clie, in seguito 
all'esercizio della virtù, si sono condensali 
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nello spirilo, e lii cui la persona hu acquistata 
chiara coscienza come del suo stesso io. Però 
è certo, che anche qui ha importanza la grande 
legge dell'esercizio, perchè le vittorie della virtù 
che sono costate in principio molla fatica e 
mollo dolore diventano tanto più agevoli quanto 
più si ripetono; cosi quella fase di virtù, di cu- 
rullere cosciente, che era succeduto alla prima 
di formazione naturale e inconscia, lascia il | 
posto a una fase nuova, in cui la virtù e il ca- 
rattere hanno una continuità di svolgimento e 
' di attuas'.ione impavida e imperlurbala. Questui 
è la fase che si potrebbe dire della virtù e del 
carattere iileale. 1 

5. — È opinione comunemente diffusa e ac- 
cettata anche da psicologi e moralisti, che il , 
carattere morale e la virtù siano fatti che si I 
veri/icano soltanto nella coscienza individuale; 
ma in realtà essi possono riscontrarsi anciie 
nella vita collettiva, sebbene il concetto in que- 
sto caso sia derivato, come anche nel caso della 
responsabilità, dal fenomeno osservato nella vita 
degli individui. Tutta del resto (e sia detto di 
passata} la psicologia sociale é costretta a ser- 
virsi (lei concetti e dei termini suggeriti dallo 
psicologia individuale, e che essa applica tulle 
le volte che riscontra fenomeni collettivi aventi 
analogia di genesi e di costituzione con quelli 
osservati e analizzali negli individui. Per il 
caso nostro poi è evidente , che ai possfinn 
valutare elicomente le società, appunto sulla 
base del presupposto, che in loro si possano 
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risuofilrare un carattere morale e una condotta 
virtuosa. 

A costitujpe il earatlere di una società con- 
corrono pure, come nel caso degli individui, 
l'attori fisici, dei quali i più notevoli sono il 
clima e la natura del paese e della sua produ- 
zione; fattori psicologici, che si riducono prin- 
cipalmente all'influenza esercitata dalla razza, 
cioè da quelle disposizioni psico-fisiche, che 
hanno origine remota nella costituzione primi- 
tiva del popolo, e che poi si trasmettono per 
eredità; e infine fattori sociali, che sono dì na- 
tura spirituale e risultano di quelle molteplici 
azioni, onde gli individui in società agiscono 
fra di loro per mezzo della religione e dell'arte, 
ilella politica e dei commerci. Ma anche qui è 
fattore di primaria importanza l'esercizio, cioè 
la ripetizione costante di certi atti o riti o pra- 
tiche a cui tutti i membri della società si sot- 
tomettono, e che, trasmettendosi di generazione 
in generazione sotto forma di costumi, foggiano 
io spirito collettivo delle diverse età a un di- 
presso sul medesimo stampo. 

Il carattere è dunque anche in questo caso 
una unità psicologica che si viene formando 
per il concorso di vari l'attori- Ma quello che 
massimamente importa di rilevare è la nalura 
eoatilutiva del principio unificatore, che, trat- 
tandosi delle manifestazioni propriamente morali 
della collettività, è sempre una idealità sociale, 
variabile però nella sua contenenza a seconda 
dfille condizioni storiche e dello sviluppo gene- 

VlUARI. 12 ^ 
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rale della civiltà. E come, nel caso del carattere 

morale individuale, é sempre vigile nell'uomo 
la coscienza della norma suprema regolatrice 
della condotta, cosi nel caso del carattere mo- 
rale della collettivilà é vigile, non tanlo nelle sin- 
gole persone, quanto in coloro che costi tuiscono il 
governo, il senso della idealità sociale supremu, 
in conformità della quale é diretta la vita col- 
lettiva. 

La cirtù di un popolo si manifesta nella con- 
dotta che esso, guidato dalla luce di una alta 
idealità, sa tenere durante lunghi periodi della 
sua storia, nella moderazione prudente nei giorni 
di giubilo, nella dignitosa rassegnazione nei 
giorni delia sventura , nella serie e indefessa 
operosité, nella resistenza tenace a ogni tenta- 
tivo o minaccia di oppressione In tutti questi 
casi e in quegli altri molli, nei quali la virtù 
di un popolo si manifesta, più che singoli atti 
virtuosi è da vedere in genere l'abitudine di 
uniformare la condotta collettiva alla esigenza 
di una idealità sociale. É però un'abitudine che 
rimane talvolta sopita, e della quale invece in 
momenti solenni son capaci di destare la chìei'a 
coscienza operativa soltanto gli uomini grandi 
della religione e della civiltà, pensatori e poeti. 
ministri e scienziati. 

E come nella formazione del carattere mo- 
rale e nella cosciente operazione delia virtù in- 
dividuale si rispecchia l'educazione progres- 
siva dell'individuo, compientesi per l'opera com- 
binala dell'esercizio edella riflessione, cosineila' 
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formazione del carattere morale collettivo e 
nella cosciente operazione della virti'i si va 
compiendo, per l'opera combinata del processo 
storico-sociale e dei grandi uomini, quella che 
noi, con la magnifica frase del Lessing, pos- 
siamo ben dire l'educazione progressiva del ge- 
nere umano. 
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PARTE SECONDA 
LA DOTTRINA MORALE 



SEZIONE PRIMA 
1/ ideale morale. 



CAPITOLO PRIMO 
La solidarietà e la libertà. 

Sonumarlo 1 $ 1. Caratteri generali dell'ideile eUco. —^ 2. E- 
lemeall dell'ideale; la soUdarlelà. — g 3. E Le menti del- 
l'ideale; la liberti. — g 4, Esigenza della composizione 
degli elementi. — S 5- I^ sìnteai morale. 

1. — Per ideale etico noi intendiamo quel 
concetto sintelico del fine etico, che la rifles- 
sione scientifica può determinare, ricavandolo 
dallo studio della evoluzione morale umana e 
delle rappresentazioni correlative, e dall'analisi 
dei processi onde la moralità si manifesta 
nella coscienza. Sotto il primo aspetto storico- 
oggettivo l'ideale etico ci appare come il ter- 
mine della evoluzione stessa; sotto il secondo, 
che può dirsi psicologico -soggettivo, come l'og- 
gelto del sentimento e del volere. La determi- 
nazione dell'ideale etico è dunque in certo modo 
preparata dall'indagine precedente. 

Due caratteri di esso, che facilmente ci si 
presentano, occorre metter subito in rilievo. 
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11 primo è quello che si può dire della natura- 
lità sociale, il secondo quello della iraacendema. 
Né devono le due parole parere in opposizione, 
perchè il concetto di trascendenza sì deve e si 
può intendere in maniera positiva. 

L'ideale etico è naturale e sociale, nel senso 
che esso scaturisce dalle stesse condizioni reali 
della vita di società e dalla evoluzione di essa; 
non viene rivelato all'uomo dal di fuori, ma 
viene prodotto, foggiato e scoperto dalla uma- 
nità lungo il corso del suo cammino e sotto 
l'impulso delle Pinnovantisi esigenze della vita 
collettiva e della lotta contro la natura; e si 
forma e si rivela nella coscienza individuale a 
mano a mano che questa si costituisce e si 
svolge nei rapporti sociali. Se anche l'ideale 
elìco sembra, in un qualche momento della storia 
umana, fuori di ogni relazione causale col pro- 
cesso storico precedente e con le condizioni 
i^enerali della società, questo è effetto di una 
insufficiente analisi; e se del pari nella co- 
scienza individuale esso si presenta come un'ap- 
parizione improvvisa, gli è perchè non si è po- 
tuto assistere al processo psicologico-sociale di 
sua formazione. 

Ma l'ideale etico è trascendente in un senso 
altrettanto vero e importantissimo. Esso ó in- 
fatti un termine che non viene mai conseguilo 
in modo definitivo, poiché continua a essere, 
non solo nel momento in cui si cerca di con- 
seguirlo, ma anche nel momento in cui lo si 
consegue. Esso rinasce perennemente, o meglio 
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non muore mai, essendo l'oggetto dì un conato 
che non cessa mai dì essere: data la conti- 
nuità inesauribile di questo, è date, nel mede- 
simo tempo, la continuità di quello. La trascen- 
denza pertanto vuol dire in questo caso, e sem- 
plicemente, una persistenza indefinita, e una 
mobilitò parimenti indefinita del termine ideale, 
talché la vita, nel mentre stesso che lo va at- 
tuando, ne sia sempre superata o trascesa. 

È necessario pertanto, da un punto di vista po- 
sitivo, ammettere la conseguibilità per un lato 
e la trascendenza per un altro dell'ideale. 

Nei due caratteri accennati, e più eviden- 
temente nel secondo, è implicata una nota che 
merita del pari di essere ricordata, ed è l'in- 
teriorità dell'ideale. Se l'esistenza di questo é 
strettamente collegata con lo sforzo spirituale, 
e se la genesi sua deve rintracciarsi nelle atesse 
relazioni di società . é evidente che esso non 
può né esistere fuori dello spirito stesso del- 
l'uomo, né costituirsi di elementi non spirituali. 
Anzi alcuno potrebbe dire, che la natura pro- 
fonda della naturalità e trascendenza dell'ideale 
sta appunto nella spiritualità umana creativa 
e progressiva; e che, in ultima analisi, sta ap- 
punto nella attuazione o esplicazione più lu- 
cida e più pura di questa l'ideale etico, di cui 
si va in cerca. Noi tuttavia crediamo, che una 
simile designazione dell' ideale sìa un po' troppo 
Senerica, e che meglio convenga, tanto per esì- 
l^enza di analisi e chiarezza scìentiflca, quanto 
pereaigenza pratica, penetrar più addentro nella 
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delermi nazione dell'ideale. Prima però con- 
viene aggiungere alcune osservazioni, che facil- 
mente scaturiscono dalle cose dette. 

Anzitutto risulta che, ai pari della conseguì- 
bilità, é, nella vita empirica e terrena, relativa 
la trascendenza dell'ideale: 1' una, la conse- 
guibiiità, esiste sempre per rispetto a fasi ulte- 
riori della evoluzione etica in cui non esiste an- 
cora, e l'altra, la trascendenza, c'è sempre per 
rispetto a fasi precedenti in cui l'ideale è stato 
superato. Ma la natura stessa dello spirito umano 
è tale da esigere una consegui bili tà piena de- 
finitiva assoluta dell'ideale: che ci sia, cioè, 
un momento in cui l'ideale sia conseguibile in 
modo assolutamente perfetto e al di là del quale 
esso non rinasca più io forme nuove a supe- 
rare o trascendere la vita; che ci sia insom- 
ma una perfetta corrispondenza fra la vita e 
l'ideale. E questa è un'esigenza tanto del sen- 
timento che della ragione: del senUmento, il 
quale vuole una soddisfazione completa e in 
essa soltanto trova pace; della ragione che, 
non potendo, pensare la linea della vita etica 
indefinitamente continua, la chiude, più lontana- 
mente che sia possibile, con un punto iniziale, 
che dia spiegazione di tutta la serie e di tutta 
l'evoluzione etica. In una tale esigenza sta la 
ragione psicologica delia religione e della mela- 
fisica, e delle loro interpretazioni dell'universo 
morale. Ma non di queste dobbiamo noi occupaFci, 
perché esse, più che riflettere in sé le condi- 
zioni della vita etica reale, che è quella di cui 
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noi oerchìamo la natura, ne enunciano in qual- 
che modo ia ragione profonda e la finalità as- 
soluta. A noi invece é necessario e sufficiente, 
per l'intento nostro, riconoscere, inaieme con 
la naturalità, la trascendenza relativa dell'i- 
deale. 

Senonchè quest' ultima può lasciare ancora 
un dubbio, che è bene sgombrare. 

Si può chiedere infatti, se, data, per un Iato, 
la impossibilità di un completo conseguimento 
dell'ideale, e data, per un altro, la perennità 
dello sforzo verso di esso, non si tramuti la 
vita in una lotta fatalmente tormentosa e stra- 
ziante. La concezione pessimistica della vita 
poggia appunto sopra una osservazione di que- 
sto genere. Ed essa sarebbe indubbiamente vera, 
qualora l'ideale etico fosse o venisse concepito 
come un termine in certo modo estraneo alla vita 
morale dello spirito, come uno stato di benessere 
estraneo a quel sentimento e a quel volere per i 
quali esso viene proseguito. Lo sforzo é real- 
mente doloroso, quando i' oggetto suo sia fuori 
interamente di esso, quando cioè non lo si con- 
segua, almeno in parte, nel medesimo momento 
in cui lo slorzo esiste e si svolge. 

Invece nel caso della vita morale il ter- 
mine del conato, per quanto, considerato nella 
evoluzione complessiva, ci appaia trascendente 
e indefinito, cioè tale che continuamente si rin- 
nova, è tuttavia intorno alla vita dello spirito 
lì al volere; epperò lo sforzo si soddisfa nel 
mentre stesso che l'ideale si prosegue, cioè nel 
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mentre che si cercano di attuare i finì morali | 
prossimi, i quali sono fra loro uniti nella sin- 
tesi superiore dell'ideale etico. Accade pertanto 
che, ae per un lato la vita morale non é, come 
vogliono i pessimisti, una lotta supremamente 
inane e tormentosa, per un altro essa non può 
mai adagiarsi in una torpida acquiescenza ; che 
anzi è stimolata e mossa da un'aspirazione in- 
definita. 

Di qui anche ci si rende chiara e giusta 
la proposizione, che invece, per un edonista 
come Stuart Mill, è un paradosso. Il Mill in- 
fatti osserva, e il Sidgwick meglio spiegtt con- 
Tutando la tesi del grande utilitarista ^i^lese. 
che, mentre il fine etico è la felicità^- F uomo 
non può poi conseguiria che trascuratidola o 
non proponendosela. Ora la stranezza di questo 
fatto per cui il fine si raggiunge quando non 
venga cercato, e anzi non si raggiunge affatto 
se lo si cerca , scompare del tutto quando si 
corregga il principio: quando cioè si pensi, che. 
mentre la felicità è per il Mill, come anche per 
l'utilitarismo teologico, uno stato di benessere 
perfettamente distinto dallo stato del soggetto 
morale operante e a lui proposto come un 
termine fisso da conseguire, essa sia invece 
in certi limiti conseguibile nello stesso co- 
nato morale, e ad ogni modo sia collegata 
a questo per un nesso interiore. Posto il prin- 
cipio fondamentale dell'edonismo, cioè di un ter- 
mine etico come la felicità . che avrebbe una 
"isistenza distinta dallo stesso atto morale e dui 
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volere, la vita morale deve preaentai-si necessa- 
riamente alla riflessione scienliUca in una di 

queste tre maniere; o come contradditoria alla 
legge più generale dell'attività teleologica, cioè, 
che, per ottenere un oggetto, bisogna volerlo, il 
die succede appunto nel caso della dottrina 
utilitaria; oppure come inane e ridicola, il che 
succede nel caso della dottrina pessimista , la 
quale parimenti presuppone il principio edo- 
nistico; o infine come bassamente volgare, che 
è il caso deiriitilitarismo teologico. 

2. — Possiamo noi ora procedere a determi- 
Tiope gli etementi costitutivi dell'ideale etico, cioó 
quei principii generali, che dallo studio comples- 
sivo della evoluzione morale risultano come 
espressione dei tratti comuni alle varie rappre- 
sentazioni dell'ideale, e che insieme vengono 
spiegati dall'analisi psi co -socio logica. ' 

Ora, tali elementi a noi pare si possan ri- 
lìurre a due: la solidarield e la libertà. 

La parola solidarietà è oggi diventata di uso 
assai comune, e anzi si potrebbe dire che ormai 
se ne abusa. Noi tuttavia potremo tenerla, cer- 
cando di chiarirne e precisarne la significa- 
7Jone. Nella lingua giuridica, dalla quale la pa- 
rola solidarietà ó passata nel campo stretta- 
mente morale, ai chiamano solidali le persone 
obbligate le une per le altre, e ciascuna per 
lulte: come sarebbe in una società di commer- 
cio. Ma, in un senso più largo, l'idea di soli- 
darietà è, come osserva il Marion, quella di una 
relazione costante, di una mutua dipendenza Tra 
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le partì di un tulio ; la quale poi può estendersi 
tanto nello spazio che nel tempo, cioè può col- 
legare in forte costituzione unitaria tanto i coe- 
sistenti quanto i successivi, e quelli con questi. 
Un simile concetto può bene applicarsi a ogni 
organismo saldamente costituito e funzionante, e 
meglio ancora a ogni società umana , poiché 
essa, benché sia composta d'individui di cui 
ciascuno è una persona avente un proprio uf- 
ficio e un proprio modo d'agire, forma sempre 
« un tutto vivente, le cui parti soiio solidali fra 
loro in un medesimo tempo e solidali anche 
nel corso della stona >. 

Ora, rideale elico, essendo di formazione na 
turale ed essenzialmente sociale, non può non 
essere , sotto un certo rispetlo, l' ideale della i 
solidarietà o della coscientemente voluta inlima 
collegaìiza fra gli elementi del tutto sociale. Che 
se, infatti, noi ripensiamo brevemente le diverse 
forme che ha assunto, nell' evoluzione storica, 
l'ideale etico, o sia quello della famiglia patriar- 
cale primiliva, o sia quello della città classica 
e del comune medievale, o aia quello infine della 
nazione moderna, è sempre, per quanto varia- 
mente espresso e attuato, un ideale di solida- 
rietà, per cui gli elementi del tutto sociale son 
tenuti a rispondere («((i per ciascuno e ciascuno 
per tutti. Questo principio, incluso in modo più o 
meno conscio in ogni concezione dell' idealo 
etico, è slato però variamente interpretalo e ap- 
plicato, andando dall'un estremo, in cui si mette 
principalmente in rilievo il ciascuno per tutti. 
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e[)però si arriva a una specie di applicazione 
comunislica della solidarietà, Ano all'altro 
estremo in cui invece si inette in rilievo il iulti 
per ciascuno, epperò ai arriva a una applica- 
:(ione piuttosto individualistica. Ma degli ondeg- 
giamenti delia pratica determinali da speciali 
e complesse circostanze noi non possiamo tener 
calcolo ora: quel che ci importa, e che pos- 
siamo affermare, é questo, che l'ideale etico è 
sempre, sotto un rispetto, ideale di solidarietà 
f> unità sociale. 

Senonchè si potrebbe chiedere, e con sem- 
bianza di molta ragione, perché al concetto mo- 
ilemo di soUdarieté, che è di grande uso nelle 
scienze naturali, dove si connette con una spe- 
ciale concezione degli organismi, non si debba 
sostituire quello piA antico di fratellanza, che 
è di uso o di signiiicato esclusivamente umano, 
eche del resto implica bene, al pari del prece- 
dente, il pensiero della reciproca dipendenza e 
della unità risultante. Ora, questa obbiezione ha 
certamente molto valore, sia perché si appog- 
gia a una tradizione secolare rinverdita da av- 
venimenti slorici di grande importanza, sia per- 
chè essa ci fornisce un concetto e una parola 
di uso.speciflcamente umano. Credo tuttavia si 
debba osservare, che il concetto di solidarietà 
è, dai punto di vista positive e scientifico, pre- 
feribile all'altro. Mentre infatti l' uno, sfrondalo 
di ogni relazione analogica che possa avere 
con altri concetti suggeriti dalle scienze natu- 
rali e biologiche, sì limila a coastularc unii 
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semplice condizione indefetlibile con cui si pre- 
senta il fatto umano sociale; il secondo, quello 
di fratellanza, implica, non solo il pensiero della 
reciproca dipendenza dej?li elementi sociali, ma 
anche il pensiero della loro comune dipendenza 
e derivazione da una Entità superiore, che sia 
a quelli come il Padre ai figli. Che se questo ■ 
pensiero si é attenuato in molte coscienze, esso 
era però prevalente nella formazione del con- 1 
cetto di fratellanza, ed é sempre incluso logi- 
camente in esso. Ma é evidente clie, senza en- 
trare nel merito della questione riguardante la 
derivazione dell'uomo da Dio, essa a ogni modi) 
travalica i limiti della scienza positiva ed entra 
in quelli della interpretazione religiosa e meta- , 
fisica della moralità. C'è però da osservare an- 
che questo, che, mentre il fatto della solidarietà 
sociale può stare a fondamento della obbligazione 
morale soltanto a patto che essa trovi sua giu- 
stificazione in un concetto più vasto dell'ordine ! 
morale, il principio della fratellanza include già j 
in sé, appunto nel rapporto dell'uomo u Dìo, la j 
giustificazione richiesta. Dalle quali cose tutte 
vi vede che, ad ogni modo, supposta come data i 
la giustificazione morale del concetto di soh- ' 
darietà, questo, in quanto é suggerito d.ai fatlì 
stessi , è scientificamente preferibile all' altro, 
pur tanto più attraente. Spetta poi al filosofo con- 
fermare razionalmente la fede nostra profonda 
che la solidarietà umana sia fratellanze. 

Che se ora noi, ritornando oU'argomenlo prin- 
cipale, ci chiediamo qual sia la causa psicoln- 
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gica, onde ai rende possibile T attuazione del 

principio indicato dalla solidarieLà. non la po- 
tremo rinvenire che in un processo di senti- 
mento. Come infatti in tutti gli alti-i casi infe- 
riori di aoiidarietà , o sia fra le molecole di 
un aggregato materiale o sia fra le parti di un 
organismo vivente o sia fra i membri di un 
corpo funzionante, la causa produttrice di essa 
è in quella forza apeciflca che caratterizza la 
vita degli elementi nelle loro relazioni recipro- 
che, coal nel caso della solidarietà umana la 
forza collegante ó in quel sentimento sociale 
generico, per cui un individuo si sente attac- 
calo agii altri fra i quali da natura è posto e 
tende a vivere della medesima vita. Un tale 
sentimento viene da alcuni indicato con la pa- 
rola simpatia, la quale però è piegala a signi- 
ficare emozioni diverse, l'altmiamo, la pietà, la 
benevolenza, ecc., rimanendo comune aoltanto 
la tendenza ad accorderai con gli stoti affettivi 
altrui. Noi non avremmo difficoltà di accogliere 
la parola e il concetto corriapondente, purché 
si noti col Ri hot, che la simpatia passa per tre 
stadi: quello riflesso e incosciente, in cui eaaa 
si presenta come tendenza a riprodurre in noi 
quell'attitudine o quel movimento corporeo, che 
si percepisce in altri; quello cosciente, in cui 
si riproduce in noi quello stato affettivo che è 
in altri e che ci si rivela per l' espressione fi- 
siologica; quello intellettuale ìnflne, in cui la 
empatia non è la pura e e semplice pietà, ma 
1^ un accordo di sentimenti e di atti fondato 
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sopra un'unita di rappresentazione. Ora é evi - 
dente che, se una certa solidarietà sociale può 
essere prodotta tanto dalla simpatia della prima 
che dalla simpatia della seconda maniera, essa 
è però sempre fragile e mutevole, pronta a scom- 
porsi al pi'imo urto, a sciogliersi e rinnovarsi 
di continuo. Quel carattere pertanto di sal- 
dezza e continuità nel tempo e nello spazio 
che é proprio della solidarietà morde, nor 
può esser prodotto che dalla terza forma di 
simpatia, e più precisamente da quella che 
poggia sulla rappresentazione intellettuale della 
unita risultante da lutti gli elementi sociali. La 
rappresentazione di quello che il Baldwin dice 
il — socius — per eccellenza, che é poi la 
norma unificatrice e dominatrice delle indivi- 
duatila singole, tanto nei loro motivi egoistici 
che negli altruistici, ó l'aspetto intellettivo inse- I 
parabile di quel sentimentosuperiore, onde ori- , 
gina la vera e propria sotidarielàmorale, e che. 1 
come sentimento dell'unità che deoe essere fVa 
gli elementi della società, può ben dirsi il sen- 
timento del dovere. L'ideale etico é dunque 
anzitutto l'ideale di una intima unione e solida- ; 
rietà fra gli elementi sociali, ottenuta per l'a- | 
zionedi un motivo sentimentale corrispondente. . 
Ma il concetto-sentimento della solidarietà < 
sociale, se rimane nella eostiluzione dell'ideale ' 
etico come elemento essenziale, ha poi una 
applicazione sempre più vasta a seconda che 
si allargano le sfere e unità sociali. Dalla fa- I 
miglia alla città, alla nazione, alla umanità li 1 
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una progressione di unità sociali, cui corri- 
liponde una applicazione sempre più vasta del 
cnncelto-aen ti mento di solidarietà. Ma, come 
questo scaturisce direttamente dall'esperienza 
dei rapporti sociali, e diventa tanto più chiaro 
e. impulsivo quanto più 1' esperienza è ricca e 
nutrita, cosi l'applicazione del concetto indicato 
nelle sfere successive si fa più forte e sicura, 
se ad essa corrispondono esperienze frequenti 
e vive dell4 relazioni sociali. Cosi il sentimento 
della solidarietà é principalmente familiare , 
là dove soào le relazioni di famiglia quelle più 
diretta menile sentite ed esperìmentate; è invece 
principalmente civico là dove, come nelle so- 
cietà classiche, sono di immediata esperienza 
le relazioni formantisi nell'ambito di una città; 
e cosi via Hicendo. li perché nell'età nostra, in 
seguito a un complesso di avvenimenti di varia 
natura, ma principalmentedi natura scientifica ed 
eccnomica, le relazioni sociali tendono ad allar- 
garsi immensamente stringendo fra loro le classi 
di un medesimo paese e di paesi diversi, il concet- 
ta- senti mento di solidarietà va acquistando una 
apphcazìone sempre più larga, e suggerisco il 
pensiero di una unità morale effettiva più estesa 
di ogni altra che tìn qui siasi attuata, e il pen- 
siero di un dovere e di un diritto corrispondenti 
alla maggiore estensione e alla più complessa 
iipphcazione delle solidarietà. Ma l'applicazione 
veramente umana di questa non potrà ottenersi 
evidentemeiite se non quando, in seguito a nuovi 
progressi delle relazioni sociali, sèatWisean' 
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dalla realtà stessa delle cose quelle esperienze. 
che su g Inerisca no e impongano la più larga ap- 
plicazione di quel concetto-sentimento che guida 
tulio Tevoluzione morale. 

3. — In tale progressivo ampliamento della 
sfera attuativa della solidarietà è però da no- 
tare l'efficacia pratica che esercita l'altro ele- 
mento costitutivo dell'ideale etico, cioè il prin- 
cipio di libertà. 

Anche questa, al pari della precedente, é pa- 
rola largamente usata, sebbene Torse possa dirsi 
di essa, che oggi non é cosi largamente magni 
ficaia dagli uomini di pensiero edegli uomini d'a- 
zione come alcun tempo Ta. Della libertà .si pi 
trebbedire oggi quel che Dantedice della Fortuti.i, 

* . . , ch'è lauto posta in croce 
Pur da color che le dovrian dar lode 
DaDilole blasmo n Iorio e mala voce. , i 

(/n/eriio, VII V. 91-93) 

Ma che cosa precisamente intendiamo per 
libertà in quanto essa sia un eleniento costi- 
tutivo dell'ideale! 

La parola — libertà — può avere tre principali 
significazioni distinte: può esser sinonimo di 
libero volere o libero arbitrio e indicare quindi 
la condizione fondamentale che sola , secondo 
una interpretazione metafisica della moralità, 
rende possibile la concezione e l' attuazione di 
questa. Può indicare in secondo luogo l'indipen- 
denza che ogni uomo ha, in grado maggiore o 
minore, dai sentimenti edagli impulsi presentanei 
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ei mmedìatj. Può infine significare la facoltà, più 
o meno estesa a seconda delle condizioni del- 
l'oi^anismo sociale, concessa, come diritto uni- 
versale, agli individui, di svolgere e manifestare 
con la maggior sicurezza ia propria attività. 
Nel primo caso la significazione è metafìsica, 
nel secondo psicologica, nel terzo politica. Ora 
evidente, che delle tre significazioni non la prima 
può convenire al caso nostro, perchè, per la sua 
stessa natura metafisica, porrebbe come ele- 
mento dell'ideale una condizione aprioristica 
indipendente dell'uomo; la seconda significa- 
zione poi, per quanto rispondente a una realtà 
di fatto avente carattere morale, ha un' impronta 
cosi spiccatamente individualistica, che non 
può da sé sola corrispondere a un elemento 
costitutivo dell'ideale, che è per natura essen- 
zialmente sociale; la terza infine non può avere 
valor morale se non a patto di subordinare le 
energie individuali a una legge superiore or- 
ganizzatrice. 

Se noi ora diamo uno sguardo riassuntivo 
all'evoluzione etica prima tracciata, ci convin- 
ciamo facilmente, che l'ideale elico presente allo 
spirito delle varie società storicament* succe- 
dutesi era bensì sempre un ideale di solida- 
i"ietà, ma anche di libertà insieme, cioè di li- 
bero sviluppo individuale, più o meno ampio a 
seconda dei casi. Nella società classica , per 
esempio, il principio della solidarietà civica non 
importava la omogeneità degli sviluppi indivi- 
duali, e quindi la ferrea limitazione dì essi' 
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cosi come nella società medievale, se il princi 
pio della solidarietà religiosa riusciva a una 

compressione della libertà scientifica ,■ non sop- 
primeva del tutto ogni altra formsi di libertà. 
Certo é però che, come l'interpretazione del 
principio di solidarietà ondeggiò sempre nclln 
pratica fra i due estremi, sopra accennati, cosi 
anche quella del principio di libertà ondeggiò 
fra l'estremo [della libertà eccessiva con peri- 
colo dell'unità sociale e l'altro della libertà ri- 
dotta al minimo con danno dello sviluppo indi- 
viduale. Ma nessuna forma di società è mai 
arrivata né a concepire un ideale etico dì pura 
ed esclusiva solidarietà, né a concepirne uno di 1 
pura ed esclusiva libertà. ! 

La qual cosa dipende dalla natura stessH 
delle relazioni sociali umane, che, ai svolgono 
bensì nella trama ordita dalla cojlellività, ma 
hanno sempre nella coscienza individuale, e in 
essa soltanto, la vera forza operativa. L'idealtì 
elico bensì una produzione della vita comune 
di società, ma non può essere una forza colle- | 
gante delle energìe singole e motrici della slo- I 
ria, se non in quanto venga sentitb e appreso; 
e non può essere sentilo e appresof, se non che 
dalle coscienze individuali. 

K appunto nel crogiuolo della coscienza in- I 
dividuale che l'ideale etico, in quanto ideale di 
vita sociale, viene messo alla prova delle nuove 
esperienze e quindi sottoposto alla critica dell» j 
regione, onde esce di spesso purifìtato e am- I 
plialo. La stessa natura progressiva o trascen- 
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dente, come l'abbiam chiamata, dell'ideale 

etico non sarebbe spiegabile . qualora non si 
riconoscesse la inesauribile forza ricreativa e 
propulsiva della libera coscienza individuale. 
La libertà é dunque, al pari della unità sociale, 
evidente e indiscutibile condizione fondamentale 
del progresso etico. Siccome poi, in conformità 
(li quanto s'è detto prima, l'ideale etico é tutto 
interiore allo spirilo umano, e il motivo onde 
esso deriva non può non coincidere col fine ul- 
timo della moralità, cosi le condizioni fonda- 
menlali del progresso etico, quali sono il sen- 
timento di solidarietà per un lato e la liberté 
dello spirito per un altro, devono insieme rien- 
trare, come elementi, nella costiluzionedell'ideale. 

Un'analogia importante è bene a questo punto 
accennare. 

Il Bsldwin osserva che, come il progresso 
biologico risulta di due elementi, l'eredità fisica, 
che rende possibile la formazione della specie, 
li la selezione naturale, che rende possibili le 
variazioni individuali e quindi l'elevamento nel 
livello della media collettiva, cosi il progresso 
sociale risulta di due sorta d'influenze, quella 
propriamente collettiva, cioè la forza sociale che 
generalizza, e quella propriamente individuale, 
la forza sociale che parti cola rizza. L'analogia 
mi sembra accettabile; senonehè, mentre nel 
fatto biologico, mancando la coscienza, manca 
la flnalità, nel fatto umano la finalità é essen- 
ziale, e il fine si costituisce dell'incremento di 
quelle due forte appunto, che corrispondono 
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rispettivamente tii principìi da noi delti della 
solidarietà e della libevté. 

Mn il concetto di libertà richiede un maggior 
achiari mento, ohe risulterà da una breve ana- 
lisi delle false o cattive interpretazioni di essa. 
La libertà infittii fu ed è tuttora intesa da molti 
come la libertà senza legge, o come liberta 
astratta e metempìrica. Tanto nell'un caso come 
nell'altro l'intiirprelazione, non solo ò priva di 
fondamento positivo, ma anche è causa prin- 
cipale del discredito in cui il principio slesso 
dì libertà è caduto. 

Ora è evidente che, se nel primo caso la li- 
bertà verrebbe intesa in modo antisociale, ep- 
peró non potrebbe coslituire elemento di ideale 
elico, nel secondo caso, essendo divelta dalla reallà 
positiva, non potrebbe essere elemento che di un 
ideale etico sopra-umano e soprannaturale. 
Tanto nairun caso come nell'altro noi saremmo 
fuori di una concezione sociale e positiva, che 
è quella a cui dobbiamo allenerei nella costru- 
zione di una dottrina scientifica della moralilà. 
Nel primo caso si suppone senz'altro un indi- 
viduo puramente libero di sé e al di fuori di 
ogni vincolo sociale, la quale ipotesi é coniro 
ogni attestazione dì fatto; nel secondo caso si 
suppone un individuo che, mentre è in teoria 
subordinato alle leggi di una ragione astratta, 
é indotto facilmente nella pratica a interpre- 
tare quest'ultima nei termini della propria ra- 
gione individuale, epperó finisce con arrivare 
a una concezione individualistica della libertó. 
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non molto dissimile dalla prima. All'atomismo 
anarchico della prima maniera come all'ato- 
mismo metafisico della seconda non si può con- 
ti'apporre altro concetto di libertà, fuorché quello 
derivante da una interpretazione positiva e so- 
ciale della vita. Questa ci mostra anzitutto chei 
essendo l' individuo solidale con tutti gli altri 
nella costituzione dell'unità sociale, non può la 
liberta di lui essere intesa ai di fuori di ogni 
norma collettiva; e ci mostrainsìeme, che l'im- 
perativo della ragione astratta calando nella realtà 
deve coincidere e coincide di fatto con l'imperativo 
della volontà generale. Dimodoché la libertà, in 
quanto sia elemento costitutivo dell'ideale, non 
può che essera o affermazione cosciente di una 
esigenza generale della società esperimentata nel 
presente, o anticipazione luminosa di una esigenza 
pure generale della società, ch^ sarà poi nel 
luturo esperimenlata. In questo secondo modo 
sì manifestH la libertà principalmente negli uo- 
mini grandi o negli eroi della moralità, che, 
mentre .sono per un lato i ribelli alle esigenze 
sociali del loro tempo, sono per un altro i 
nunzi delle nuove esigenze sociali, che ì tempi 
successivi vedranno avverate. La ragione, per- 
tanto, che sembra essere la leva e l'ala della 
libertà, acquista valore morale in quanto sia 
la rivelazione che accade nella coscienza indi- 
viduale di una esigenza universale della società; 
soltanto in nome di questa e in accordo con essa 
si afferma e si svolge il principio di libertà. 
La interpretazione cosi data riesce a correg- 
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gere opp ori un a mente il concetto di libertà 
come dominio di sé. Abbiam già detto che que- 
sta é una significazione spiccatamente indivi- 
dualistica: e infatti per essa si viene a indicare 
semplicemente un dominio che si potrebbe eserci- 
tare tanto a vantaggio altrui quanto a vantag- ] 
gio proprio, che potrebbe essere, per esempio, il 1 
dominio degli impulsi immediati da parte dei me- l 
diati, dell'interesse più vicino a vantaggio del 
più lontano. Quando invece la liberta intesa come 
domìnio di sé venga elevata e integrata nel con- 
cetto di libertà dominata dalla norma sociale, 
quando cioè si intenda, che ìl dominio dJ-sè è 
fatto in nome di una norma di ragione riapec- 
chiante in sé una esigenza sociale universale | 
che si vede o si prevede, allora risulta della ■ 
libertà una concezione piena e profonda , se- ■ 
condo cui essa si, nutre di esperienza sociale, j 
si illumina di luce razionale, e si esprime come | 
alterezza di dominio suicosciente. 

4. — Che i due principii cosi astrattamente i 
delineati, si debbano richiamare mutuamente 
nella costituzione dell'ideale e facciano sup- 
porre un concetto superiore in cui essi si ac- i 
cordano unificandosi , risulta evidente anche 
dalla considerazione dell'età contemporanea, in | 
cui l'attuazione pratica della moralità esige ap- ' 
punto una migliore contemperanza dei due prin- j 
cipii. L'ideale etico è sempre concepito come 
un ideale di solidarietà e di libertà insieme, ma 
nell'attuazione di esso accade oggi che male si j 
interpreti il principio di libertà , cosi come io 
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altre età male si interpretava quello di solidu- 
rielé, e che pertanto si invochi dalle coscienze, 
in nome appunto delfideale, una migliore com- 
posizione di termini. 

La società moderna, considerata in rapporto 
con la moralità, presenta questi caratteri prin- 
cipali. In primo lungo, il principio di liberta, 
sul quale essa massimamente ha insistito nella 
sua concezione dell'ideale, viene interpretato se- 
condo due indirizzi: cioè come principio di ap- 
plicazione intellettuale, e allora porta alla mas- 
sima emancipazione scientifica; e come principio 
di vita pratica, e allora porta facilmente e fre- 
quentemente allo sviluppo degli egoismi tanto in- 
dividuali che collettivi. Cosi, mentre per un lato 
si lascia massima libertà alla vita e alla ma- 
nifestazione del pensiero, per un altro si pro- 
voca o almeno si favorisce un tal quale fran- 
tumamento delle energie; le quali, abbandonate 
a sé, tendono a lasciar prevalere sugli impulsi 
sociali e di simpatìa quelli interessali ed egoi- 
stici. In secondo luogo accade , che la stessa 
libertà intellettuale e il conseguente progresso 
scientifico si accompagni a due conseguenze 
notevoli: la prima è, che tanto nelle forme delle 
industrie che nella espansione dei commerci 
si stabiliscano .rapporti molteplici e complica- 
tissimi fra le terre più lontane, fra i generi 
più diversi di lavoro, fra tutte le classi sociali ; 
la seconda é, che lo Sviluppo e la diffusiono 
dei mezzi di cultura, perimenti importatati dal. 
principio di libertà intellettuale e scientifica. 
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ravvivi e chiarisca la coscienza delle intime 
relazioni onde sono collegate tutte le pai'li del 
corpo sociale nella costiluzione dì una vivente 
unità. Sorge adunque dalla natura slessa delle 
cose l'esigenza che il principio di libertà si con-, 
tennperi, in una più alta interpretazione, col prin-i 
cipio di solidarietéjCui il moto progressivo so-, 
ciale va mettendo meglio in evidenza. 

Cosi nel sempre risorgente conflitto e nella sem- 
pre risorgente sintesi dei due principi! accennati, 
conflitti e sintesi suggeriti dalia stessa espe- 
rienza della vita di società, si manifestano e si 
confermano quei due caratteri essenziali del- 
l'ideale elico, che abbiamo indicato in principio, 
cioè la naturalità e la trascendenza o progres- 
sività indefinita. 

5. — Senonchè a questo punto si può a buon 
diritto osservare che, nella delineazione di una 
dottrina morale, non basta indicare quali siano 
gii elementi costitutivi dell'ideale, e come essi, 
richiamandosi mutuamente sempre, tanto nel 
processo storico quanto nell'esigenza logica, de- 
vono conciliarsi unificandosi in una sintesi su- 
periore ; ma occorre anche dimostrare come 
questa sintesi avvenga e come si manifesti. Sol- 
tanto da questa sintesi può esser fornito il con- 
cetto più armonico e più completo dell'ideale, 
tanto riguardato in sé stesso come riguardaU) , 
per rispetto alla sua attuazione. 

Ora, il concetto sintetico dell'ideale in sé stesso 
considepato è fornito dall'idea di personalità 
umana, e il concetto dell'ideale considerato per 
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rispetto alla aua attuazione é fornito dall'idea 
di giusiìtia. Noi dunque dovremo ancora del- 
l'una e dell'altra trattare, mostrando come in 
esse sì unifichino o si debbano unificare gli 
elementi costitutivi che fin qui nbbiam conside- 
rati staccatamente. 



CAPITOLO SECONDO 
La personalità morale. 

Sommarlo ; ti 1. Il dusllsmo elica, ^% Z loillvidualiln p . 
personalilà. — S 3 Concetlo di persanalìlù morale. - I 
S4. I.a giusliOcnzione ullima dell'ideale. | 

1. — 11 conflitto sopra accennato fra le inler- I 
prelazioni estreme della solidarietà e della li- I 

berta é, cW bene osservi, la forma moderna f \ 
sociologica di presentare un conflitto, che da 
secoli hanno i moralisti e i psicoìogi osservato 
nella vita spirituale umana, e che da secoli 
essi hanno sempre cercato di comporre a unità. 
E' il dissidio fra il senso e l'idea, fra l'esigenza 
del piacere o della felicità anche generatele la 
esigenza della ragione e del dovere assoluto; 
dissidio che si rispecchia poi nel contrasto 
delle dottrine filosofiche, a cominciare da Ari- 
stippo ed Epicuro da una parte, da Platone e 
Zenone Cizico dall'altra, e venendo fino a Hel- 
vétiuse Stuart Mill da una parte, a Kant e Ro- 
smini dall'altra. Ma, mentre nel corso della evo- 
luzione etica sociale si ritrova la tendenza a 
conciliare nell'ideale i due elementi costitutivi, 
pur avendo, nella attuazione storica, la pmva- 
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lenza ora l'uno ora l'altro, onde viene quello 
squilibrio che provoca il moto progressivo; 
nella storia delle doUrine morali invece accade 
(ii spesso di trovare tentativi di conciliazione, 
ciie si risolvono nella eliminazione di uno dei 
due termini o in un tale attenuamento di esso, 
che quasi vi viene a perdere ogni significato e 
valore. Cosi le interpretazioni filosofiche della 
moralità si muovono fra i due poli estremi del- 
l'edonismo e del razionalismo; e in mezzo a 
loro sta, come dottrina di più vera e superiore 
sintesi, quella che il Selli dice, con parola aristo- 
telica, dell'eudemonismo. Noi, mettendoci da un 
punto di vista non eselusivamente individua- 
listico, come è quello da molti moralisti te- 
nuto, per cui il dualismo su accennato si pre- 
senta come contrasto fra « materia e spirito, 
ragione e senso », ma da un punto di vista so- 
ciologico e storico, che è più adatto a scoprire 
la realtà umana nella sua interezza, abbiamo 
però trovato un dualismo rispondente al primo. 
Infatti, come la solidarietà é promossa daisen- 
tin^enti di simpatia, cosi la libertà è guidala 
dalla ragione; come l'una é più connessa, per 
rapporto causale, con la felicità, cosi l'altra è 
più connessa col perfezionamento; come l'una 
corrisponde piuttosto al principio conservatore 
dell'ordine, cosi l'altra corrisponde a quello del- 
l'avanzamento progressivo. Ma, mentre la con- 
siderazione individualistica induceva facilmente 
a una interpretazione unilaterale della moralità 
e dell'ideale, la co n.sì derazione sociologica, pren- 
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dendo di mira l'individuo nella realtà storica e! 
sociale, integra la precedente, e può avviarci a | 
scoprire e determinare dell'ideale etico un con- 
cetto più pieno e più vero. Come l'individuo 
astratto dall'ambiente sociale e dal corso sto- 
rico è una entità in certo modo unilaterale e 
monca, cosi una dottrina etica tracciata da un 
punto di vista esclusivamente individualistico,: 
se anche cerclii di conciliare gli elementi del 
dualismo, quale ad essa si presenta , è inade- 
guata allo scopo. 

Si noti fi questo proposito che !a considera- 
zione sociologica e storica non è l'opposto della 
considerazione individualistica, ma piuttosto il 
complemento e l'integrazione di essa. Dimodo- 
ché, se anche noi accogliamo dall'individuali- 
smo il concetto di personalità, come quelli 
che esprime la sintesi o l'unificazione degli ele- 
menti costitutivi dell'ideale, lo dobbiamo inten- ■ 
dere e chiarire in base ai risultati della con- 
siderazione sociologica e storica, alla quale ci 
siamo attenuti. 

2. — A determinare il concetto di personalità 
morale giova anzitutto distinguerlo da quello di 
individualità. Che ci sia fra i due una relazione 
di affinità appare facilmente, sopratutto perchè la 
personalità si deve sempre attuare per le forze 
psichiche individuali; ma d'altra parte che ci si» 
una differenza è pure evidente, quando soltanto 
si pensi, che il concetto di personalità si applica 
ben di spesso anche ad enti collettivi, quali Ifl 
famiglia le associazioni private lo stato, peri 
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quali l'altro di individualità é generalmente 

inadatto. Mentre emmettiamo che lutti gii in- 
dividui possano eaeer persone, neghiamo che le 
persone siano tutte quante individualità. Ciò 
vuol dire, che il concetto di personalità ha una 
estensione molto maggiore e un più spiccato 
caratte di idealità. Infetti l'individuo è oggetto 
preciso e determinato, oserei dire concreto, di 
una rappresentazione, per la quale noi lo co- 
gliamo hicel nune nella sua realtà piena; l'indi- 
viduoé l'uomo singolo con tutte quante quelle pe- 
culiari disposizioni, attitudini, formed'agire.che ci 
vengono date dall'esperienza. Si dice che una in- 
dividualità è mollo spiccata, quando la rappre- 
sentazione di essa nella sua complessità si im- 
prime per varie circostanze, cosi nettamente nella 
trama della nostra vita psìchica, che noi pos- 
siamo facilmente distinguerla da altre e fra 
oltre riconoscerla. Ma anche ne! concetto della 
individualità spiccata non appare il carattere 
che è proprio della personalità, Questa infatti, 
8e noi la consideriamo attuata tanto negli enti 
singoli che nei collettivi, ci si presenta sopra- 
tutto come un modo regolare di essere e di agire 
cosciente di aé e dei propri singoli alti. 

Vi é nella personalità concreta e reale il ri- 
ferimento dei processi psichici accidentali e 
mutevoli a un principio direttivo costante in cui 
quelli trovano la loro sintesi o il loro coordi- 
namento unilario. La personalità non é profon- 
ilamente diversa e totalmente avulsa dalla in- 
'lividualita : ma anzi risulta dagli elementi di 
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questa, nei quali però si è introdotto, in forza 
di un principio direttivo, la coesione e l'ordine. 
E la ragione per cui agli eati collettivi si putì 
applicare il concetto di personalità é appunto 
in ciò, che essi, per la chiarezza e fìssila dello 
scopo cui si rivolgono, introducono una conti- 
nuità unitaria nella loro condotta e posseggono 
u la certa solidità costante di costituzione. Che 
tale sìa la significazione implicita nell'uso corren- 
te dellaparolapersonalitàè anche provatodal Tatto, 
che essa si è applicata ai fatto spirituale umano 
estendendola dalla primitiva applicazione sce- 
nica (persona:^ maschera), estensione fondata su 
questa evidente analogia, che l'uomo ai presenta 
sempre come una identità unificatrice di pro- 
cessi e atti diversi, cosi come la maschera sin- 
tetizza in certo modo o informa di sé gli atti 
varii dell'individuo che la porta. 

Di qui anche appare, che la persona é legata 
stettatnente al carattere, poiché in ambo i casi 
il pensiero nostro ai riferisce sempre a una plu- 
ralità ridotta a unità. Ma vi è questa fondamen- 
tale differenza, che, mentre il concetto di carattere 
é, direi cosi, più esteriore, quello di persona e più 
interno e profondo; il carattere è la manifesta- 
zione della persona, o meglio in quello questa 
a noi si esprime. Onde anche rieulta, che il 
carattere é attuativo o pratico, la persona é 
piuttosto informativa e ideale. Dalle quali cose 
però, non si deve trarre la conseguenza, che lo 
persona si riduca a un principio astratto, il 
quale componga in unità il molteplice indivi- 
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duale e informi di sé il carattere. La persona 
invece, come si esprime sempre nel caraUero 
corrispondente, cosi esiste sempre nel fatto 
stesso della pluralità degli atti individuali uni- 
ficati: si potrebbe definire, come l'unilà indivi- 
duale vivente, fornita di un carattere proprio. 
K molto facile scambiare la personalità, in- 
tesa positi va metile come fatto complessivo ri- 
sultante dall' unificazione degli elementi indi- 
viduali, col principio stesso in nome e in 
forza del quale la unificazione si compie. E sic- 
come esso principio, per la sua stessa natura 
sin leti zza tore, é razionale,cosi accade che si possa 
ridurre la personalità a ragione, e la vita pro- 
priamente personale a vita puramente di ragione. 
In questo modo si svelle la vita da! tronco in 
cui appunto essa si attua, e se ne fa una entità 
astratta e vuota. Ma la ragione ha le sue ra- 
dici nel senso, onde trae il succo nutritivo, ed 
eleva il vertice nella sfera superiore della uni- 
versalità. E del pari la persona si costituisce 
degli elementi attinti alla stessa individualità 
vivente e composti a unità; essa, come dice il 
Pelrone, è tutt'uno che la individualità dilatata 
e come diffusa e risollevata nella rappresenta- 
zione e nell'idea dell'universale. 

3, — Nel fatto, adunque, e nel concetto posi- 
tivo di personalità, come di unità del molteplice 
umano, risultano due aspetti; quello materiale, 
corrispondente al dato informe del senso e del- 
l'individuo, e quello /ormaìe, corrispondente al 
dato formativo della ragione e dell'universale. 
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Se noi ora ripenaJamo la natura dei due ele- 
menli costitutivi dell'ideale, troviamo che ess. 
si compenetrano nell'unità della persona, pereti) 
il primo di essi, la solidarietà, appare nell'a- 
spetto materiale della persona sotto forma di 
sentimento di simpatia, e nell'aspetto formoU 
di esaa sotto forma di unità sociale; e del pni'i 
il secondo elemento, la libertà, ricompare nel- 
l'aspetto materiale sotto fórma di affermazione 
<lel biso$;no sentito dalla coscienza dell'individun 
e nell'aspetto formale sotto forma di esigenza 
universale di ragione. La personalità unifica il 
dato materiale del sentimento sociale e del bi- 
sogno individuale col dato formale della unilà 
sociale e della esigenza universalistica di ra- 
gione. 

Per tal guisa noi possiamo nnlracciare una 
spiegazione dell'ondeggiamento fra i duee- 
stremi, che si verifica, durante il processo sie- 
rico, nell'interpretazione tanto della solidarietà 
die della libertà. Infatti, se nella personalità si 
mette in rilievo 1' aspetto materiale più rifila 
formale, è facile che della solidarietà si in- 
tenda e si veda più la parte sentimentale, cioè* 
la simpatia onde ciascuno é legato a tutti glil 
altri, che non la impronta unitaria, e della li-| 
berta parimenti si veda più il bisogno o rim-l 
pulso individuale che le sta a base, che non il 
carattere razionale che la giustifica. E per con- 
verso, se nella personalità si mette in rilievo 
l'aspetto formale, la solidarietà è semplicemenlfl 
unità e la libertà semplicemente ragione. Tunlo 
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iKill'un caso che nell'altro é facile, che l'inter- 
pretazione estrema dell'iin principio faccia sor- 
gere la reazione in nome dell'altro; gli é ai- 
loi'a che appare il conflitto anche tra libertà e 
solidarietà, poiché l'una tende ad avvicinarsi 
all'aspetto formale della personalità, se l'altra 
si accosta a quello materiale di essa, e vice- 
versa. 

Dato invece un concetto positivo ed esatto 
della personalità, da esso hanno luce i due prin- 
cipi! dell'ideale e in esso si richiamano indis- 
solubilmente. 

Ma il concetto di personalità cosi delineato 
ha bisogno di un ulteriore schiarimento. Po- 
trebbe credersi , che esso ci rappresenti un 
termine fisso di perfetto equilibrio tra le due 
interpretazioni estreme dei principii e di pieno 
accordo fra questi stessi. Una simile opi- 
nione contraddirebbe con la natura materiale 
e formale della personalità. Essendo infatti sem- 
pre nuova e continua l'esperienza da cui essa 
attinge nutrimento, è sempre attiva nel mede- 
simo momento la funzione formativa o sinteliz- 
zatrìce ; epperó essa, come appunto è conforme 
ai caratteri di naturalità trascendenza interio- 
rità, propri! dell'ideale etico, dalla vita sorge, 
nella vita si attua e pur sempre supera e avanza 
la vita. 

La personalità, adunque, non è un termine fisso, 
finito, cioè' una finalità già bella e costruito, pre- 
sente allo spirito in forma perennemente iden- 
tica, sebbene in modo più o meno chiaro e co- 
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scienle. Essa è invece nel fatto stesso della evo- 
luzione e del conato morale, nel fatto stesso 
onde si attuano, accordandosi nelTunità della 
condotta buona, i due principii di solidarietà e 
liberta. 

i. — Lo sviluppare o promuovere la perso- 
nalità umana, come comprendente in sé i sen- 
timenti sociali disinteressati e la guida della 
ragione universale, sembra essere, in conclu> 
sione, la norma elica suprema. Essere persona 
e rispettare gli altri come persone, sembra es- 
sere, di conseguenza, l'imperativo che vale tanto 
per la vita degli individui singoli quanto pur 
quella deptli enti collettivi. 

Conservare e promuovere nella più affettuosa 
solidarietà degli individui umani la libera ma- 
nifestazione delle loro energie spirituali, sembra 
essere la forma vera di manifestazione della 
personalità. 

Cosi almeno ci appare manifesto, quando noi 
rivolgiamo lo sguardo, come s'è fatto fin qui, 
alla evoluzione complessiva della vita morale. 
e quando insieme penetriamo con l'analisi scien- 
tifica nella natura dei rapporti psicologici che 
si stabiliscono in società. Ma la ragione profonda 
che giustifica l'ideale etico della personalilà 
umana va ricercata nella giustificazione della 
vita sociale, e della vita in genere, al qua! fatto 
invece lioi ci siamo arrestati. E siccome, d'altra 
parte, la vita sociale incomincia a essere nella 
coscienza che l'uomo aquista di sé come distinto 
da altri, cioè nell' apparizione ''deireì?© e del 
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Valter onde sorge i! aocius, cosi la ragione ppo- 
i'onda dell'ideale etico 3i può parimenti ricer- 
care nelle origini della coscienza umana. Onde ai 
vede, che la giustificazione della vita sociale e 
le origini della coscienza sono due aspetti di un 
unico problema, che si pone sempre, come ul- 
timo quesito formidabile, a chi voglia conoscere 
lu ragione profonda dell'ideale. La quale evi- 
dentemente non può esser data che da una in- 
terpretazi n 1 d Ila la o del mondo. 

Noi questa n d bb am n p tendiamo dare: 
già si è d tt fin d 11 p m pagine. Laonde, 
lermandoc al fall d Ila ta ciale, che ac- 
compagna 3 n p d unqu la comparsa e 
I attività d 11 m , t a n he l'ideale etico, 
raccolto nel concetto della personalità, mentre 
ritrova la sua sufficiente spiegazione positiva 
nell'evoluzione e natura della vita sociale, ab- 
bia insieme una adeguata giustificazione. Di- 
modoché esso non ci appare soltanto come il 
risultato verso cui muove naturalmente l'evolu- 
zione umana, e verso cui anche essa deve 
{musa) muovere, data la costituzione psicolo- 
gica e sociale dell'uomo, ma anche come un fine 
che trae da un disegno più ampio e , direi, 
provvidenziale la sua ragione fiolosofica, e che 
pertanto deve {soli) essere, vale a dire s'im- 
pone col carattere morale del dovere. 

L'ideale etico è per il positivista puro il sem- 
plice risultato necessario della vita sociale 
umana in cui esso ha sua spiegazione; ma ciò 
che si dice risultato necessario diventa fine, e 
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ciò che 3i dice spiegazione diventa gìustijlea- . 
^lone, quando 3Ì presupponga dimostralo che 
la vita steaaa, la produzione dell'ideale, il con- I 
seguimento conlinuo di esso sono momenli di ' 
un grandioso disegno di ordine razionaie che 1 
supera e coinvolge la vita umana e il mondo. I 
Sviluppare e promuovere la personalità umana i 
é quindi, in conclusione, 1' esigenza suprema | 
della vita e insieme V imperativo dell'ordine ' 
universale. i 



CAPITOLO TERZO 
La e^nstìsia. 

Sonunario : S 1- Carila e giustizia. — ^ 2. Le varie interpru- 
taiionl della giustizia, — g 3. l'Oncelto ili gldslizla Ideali! 
— g4. GiusUzlB illeale e glusUzin giuridica.— >; 5. Ln 

1. — Se la solidarietà e la libertà sono gli 
elementi costitutivi dell'ideale etico, e se nel 
ooncetlo di personalità quelli si uniscono e que- 
sto si esprime, la giustizia é la noi'ma in cui la 
condotta umana si presenta quando è diretta, 
secondo i principi indicati, all' attuazione del- 
l' ideale, o anzi, si potrebbe dire, è la stessa 
personalità umana considerata nella sua norma 
attuativa. 

Sull'importanza capitale della giustizia, la 
si consideri nel suo aspetto soggettivo come 
abito dello spirilo, cioè come vii'lù. o la si con- 
sideri nel suo aspetto oggettivo, come norma 
regolatrice della vita morale, son d'accordo 
tutti i moralisti e antichi e moderni, e conviene 
la coscienza di tutti i popoli. Gli antichi anzi 
per bocca dei loro filosofi hanno, non dico esa- 
gerato, ma cerio esallato molto il vuiorc etico 
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della i^ustìziu, proclamandola non solo, per 
quel che riguarda il auo lato oggettivo, regno- 
rum fundamentum, ma anche racoogliencìo in 
essa, per quel che riguarda il lalo soggettivo, 
tutte le virtù. Come infatti per essi l'unica e 
vera unità morale vivente eca quella dello sialo, 
cosi la forma di condotta in forza della quale, 
e di essa soltanto, era possibile la conserva- 
zione dello stato e la coesistenza degli individui i 
in esso, assorgeva al grado di principale fra 
tutte le altre e supremamente direttiva. Maessi ; 
anche, nel medesimo atto che affermavano la j 
primazia assoluta della giustizia, poggiavano 
nell'in ter pre la ria sulla accettazione della unità ! 
politica quale era da loro costituita e vissuta. 
11 concetto di giustizia, che svolse largamente 
Aristotele nell' Etica nicoraachea , sebbene aia ; 
penetrato da quel soffio più largo di umanilà 
che si sprigionava dall'Eliade, e che principal- 
mente si esprimeva nelle bellissime considera- 
zioni di lui sull'amicizia, pure in realtà coin- 
cide con quello indicato dì giustizia, e de ad 
essa una importanza esclusivamente politica. 

Quel concetto però della importanza che ha 
la giustizia come virtù e come norma, fu attenuato 
alquanto nella dottrina cristiana, fino ad arri- 
vare alla subordinazione della giustizia alla ca- 
rità. Posto come unità morale Tindividyo, in 
cospetto immediato del suo vero sovrano; Iddio, 
la forma di condotta morale prevalente iSoveva 
esser quella in forza della quale potevW gli 
individui comporre e scomporre le lord rela- 
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zioni al di fuori di Oi?ni vincolo e costituzione 
fissa e oi^anica di stato, dovendo essi aopralutto 
tendere a regolare le loro relezioni con Dio. La 
giustizia, come condotta e come virtù imposta 
dalla esistenza dello stato, cioè dell'organismo so- 
ciale consolidato e funzionante, apparve inferiore 
alla carità chegoverna le relazioni immediate con 
la Divinità e quelle naturali esponlaneedell'uomo. 
Non perdeva essa la sua importanza, come non 
la perdevano le altre virtù cardinali alle quali 
solitamente, e per tradizione filosofica, si col- 
legava, ma si subordinava a quella delle virtù 
teologali che ha urta maggiore e più continua 
efficacia nella vita. Era anzi una profonda sfi- 
ducia nella giustizia che generava T esigenza 
dciramore; appunto perchè nel mondo non vi 
è giustizia, bisogna essere caritatevoli. Cosi 
gli uomini preferirono morir d'amore per Cri- 
sto, anziché vivere e combattere perla giustizia. 
È ben vero che la riflessione filosofica, come 
quella che è dominata dal bisogno della sintesi, 
ha visto facilmente l' aspetto individualistico 
della carità, e ha cercalo di ricostituire e riaf- 
fermare l'importanza capitale della giustizia, 
come orilo amoris, tantoché \a perfecta jusiitia 
era per Agostino perfecta charitas , ma nella 
coscienza comune rimase per più secoli preva- 
lente il concetto della superiorità etica dell'a- 
more solo della carità. 

E anche la coscienza dei popoli moderni è 
agitata da un contrasto, che è come la conti- 
■ del pensiero medievale. Perchè si con- 
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trappone la giustizia alla carila, e si preferis( 
qiiesla a quella, cosi come ai contrappone 1 
ragione al cuore e si preferisce seguir questo an- 
ziché quella. Ecco ricomparire il dissidio i 
dualismo che abbiamo già notato fra le inter- 
pretazioni isolate della solidarietà e della li- 
bertà. Ma come questo ci parve comporsi nel 
concetto superiore di personalità, cosi il dissi- , 
dio fra giustizia e carità ci pare ricomporsi in 
un concetto più allo e più vero di giustizia 
ideale. Cerchiamo pertanto di determinarlo con 
la maggior precisione, seguendo i medesimi 
principi che abbiamo svolti prima. 

2. — Il concetto di giusto è di una applica- 
zione molto estesa : esso entra nelle scienze 
astratte, nelle concrete naturali e nelle concrete 
umane. Ma vi é differenza di significato molto 
grande. Nelle scienze astratte e matemaliche.il 
concetto di giusto si applica alle conclusioni 
di un ragionamento o ai risultati di una ope- 
razione che, in conformità dei principii natu- 
rali propri della disciplina, e sopratutto del 
principio di identità, derivano logicamente dalle 
premesse. Vi è dunque, in questo caso, a co- 
stituir la giustizia o, forse meglio, la giustezza, 
il concorso di un elemento materiale, che é l'os- 
servanza dei principi! propri! della scienza e 
degli enti da essa studiati, e di un elemento 
formale, che é l'osservanza delle leggi logiche 
generali dei pensiero. Nelle scienze concrete fi- 
sico-naturali il concetto di giusto si applica di 
«olilo a quei giudizi, a quei congegni , a quei 
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prodollì dell' industria umana ì quali, in con- 
Tormità dei principii naturali proprii della di- 
sciplina e sopratuLlo del principio di causalità 
efficiente che é dominatore di tutte le scienze 
della natura, operano o si svolgono secondo le 
norme generali del ragionamento scientifico. An- 
che in questo caso appare l'aspetto materiale e il 
formale della giustizia; ma è massimamente 
chiara l'importanza che vi assume il principio 
dì causalità: è giusto tutto ciò che si può dimo- 
strare esser l'effetto corrispondente e necessa- 
rio di certe cause. Nelle scienze concrete umane, 
nell'economia, per esempio, il concetto di giusto 
implica pure un aspetto materiale, cioè l'osser- 
vanza del suo principio Tondamentale che è 
la cosidetta premessa edonistica, e un aspetto 
formale, che è l'osservanza delle norme di ra- 
gione. 

Ora è evidente, che anche nell'applicazione 
propriamente elica del concetto di giusto i due 
elementi o aspetti debbano convenire, Senonché, 
siccome é costante o invariabile l'elemento for- 
male, cioè l'osservanza di una norma di ra- 
gione, cosi la giustizia, moralmente parlando, 
tendea essere interpretata come una pura e sem- 
plice traduzione nello vita pratica di una esigenza 
logica astratta. Cosi accade quando si interpreta la 
giustizia come una rigorosamente esatta appli- 
cazione universale di un principio stabilito; 
quando la si fa consistere nella pura e sem- 
plice ubbidienza imparziale di tutti i membri 
della società alle leggi di essa, quando lo si ri- 
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trova nella precisa derivazione delle conclusioni 
dalle prenaesae posle. È, dunque, una conce- 
zione, a dir C03i, statica e geometrica, che iiaj 
in .sé qualcosa di vero, ma che non é tutta la { 
verità. 

Una interpretazione alquanto affine a questa I 
é quella che, pur mettendo in rilievo l'elemento 
materiale del concetto di giustizia, lo fonda poi ' 
sopra il principio di cau.salilà, dedotto dalle 
scienze fìsiche-naturali. Allora .si dice che 1q 
giustizia consiste essenzialmente in ciò, che 
ogni individuo riceva il bene e il male deri- 
vanti dalla propria natura: tale é l'interpreta- 
zione spenceriana. Ma si vede che l'elemento 
materiale è preso a imprestilo da altre scienze, , 
e non scaturisce, quindi, dalla considerazione 
del fatto specifico umano e morale; onde la 
concezione pecca di amoralità, meglio, di 
inumanità. 

I due concetti indicati sono affini in ciò, che 
l'elemento materiale proprio del concetto di giu- 
stizia non viene colpito o vien ridotto a un altro 
di natura diversa, e che gli individui vengono 
considerati in modo indipendente dalie circo- 
stanze ambienti in cui essi trovansi a vivere 
e dalle disposizioni spirituali naturali per cui 
vengono in relazione fra loro. In ambo i casi 
si interpreta il meminem laedere e il suam 
euique tribuere in una maniera non conforme 
alla natura umana e morale: nel primo caso 
come se si trattasse di applicare il medesimo 
principio matematico nei diversi teoremi in cui 
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può entrare; nel secondo caso, come se si trat- 
tasse di attendere, sempre in conformità del prin- 
cipio di causa, le conseguenze clie derivano do 
certi fatti. Secondo tale interpretazione verrebbe 
assegnato a ciascuno il suo, né si offenderebbe al- 
cuno, cioè si compirebbe la giustizia, tanto nel 
caso in cui il capitalista osserva scrupolosamente 
una condizione pattuita, retribuendo con piccola 
moneta un lavoro lungo e debilitante dell'ope- 
raio bisognoso, quanto nel caso in cui ii debole 
soffre dolorando le conseguenze della sua de- 
bolezza naturale e immeritata, e il forte giubi- 
lando raggiunge quelle della sua forza parin>enti 
naturale e immeritata. Si vede chiaramente, che 
il concetto di giustizia in ambo i casi non risponde 
alle esigenze della coscienza morale; sebbene 
ci sia un lato buono tanto nella matematica ap- 
plicazione della legge, quanto nella corrispon- 
denza fra l'azione compiuta e le sue conse- 
guenze. E il lato buono consiste nell' un caso 
nel principio formale o razionale rappresen- 
tato dalla universalità dalla legge.enel secondo 
caso consiste nel concetto commisuratore del 
merito alle sue cause. Ma il difetto é che, come 
l'universalità vien intesa in modo astratto, cosi 
si ripone la ricompensa del merito nelle pure 
conseguenze naturali e meccaniche dell'azione. 
Un'altra interpretazione della giustizia morale 
è quella che la riduce al rispetto dell'uguale 
libertà di tutti gli altri, o meglio, come dice 
Kant, a operare in modo che il libero esercizio 
della volontà propi'ia possa coesistere colla li- 
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berta di tutti gli altri, secondo una legge uni- 
versale. In questo casosi vede chiaramente, che 
il concetto fondamentale é dato da un fatto di 
natura essenzialmente umana, cioè la possibilità 
della coesistenza delle uguali libertà individuali; 
e quindi la ragione della giustizia non ha a che 
fare colla possibilità di applicare nel campo li- 
mano un principio biologico. Vi è però questo di i 
difettoso, che la coesistenza stessa è concepita ; 
più come un accostamento di individui viventi | 
in modo che l'azione dell'uno non penetri nella ; 
sfera dell'altro, che non come una società di j 
elementi unificali nella vita e nello spirito. È | 
vero che la unione é in questa interpretazione j 
importata dal concetto di legge universale, rao ' 
la legge non è fatta già derivare dalla stessei 
realtà della vita umana, dimodoché essa ci ap- 
pare una vuota e inefficace astrazione. Il con- 
cetto Kantiano delta giustizia è dunque, a dirla 
in breve, essenzialmente atomistico e negatilo: 
atomistico per quel .che abbiamo detto circa il 
concetto di coesistenza, negativo perchè la giu- 
stizia si riduce in Tondo a non offendere la 
uguale libertà degli altri. 

Nella prima interpretazione la giustizia è . 
l'applicazione matematica di un principio gè- j 
neraìe a un caso particolare; nel secondo è la I 
equivalenza meccanica fra la causa e l'elTetlo; 1 
nel terzo è il puro equilibrio di forze indivi- 
duali coesistenti e liberamente operanti. 

.1. — Ma della giustizia è possibile acquistare 
un concetto più positivo e più umano: più pò- 
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sitivo nel senso che tenga calcolo della forma- 
zione naturale della giustìzia, la quale si compie 
di continuo per integrazione successiva di ele- 
menti durante la vita sociale; e più umana nel 
senso che abbia riguardo alla natura specifica 
delle forze, per le quali gli individui si stringono 
in società vivendo di una medesima vita. 

Anzitutto è certo che la giustizia ideale, che 
è quella di cui cerchiamo di determinare il con- 
cetto, deve aver carattere di progressività inde- 
finita, deve, cioè, essere, come virtù, un abito, 
non, direi quasi, chiuso e stereotipato, quale 
sarebbe di colui che fa consistere la giustizia 
nella uguale precisa immutabile applicazione 
delle leggi, ma un abito capace di evolversi a 
seconda delle nuove esigenze sociali, pur rima- 
nendo sempre il medesimo: quale sarebbe di 
colui che si afferma giusto concedendo, in bi- 
sogni mutati, quello che prima, pur giustamente, 
aveva negato; e come norma direttiva della 
condotta deve essere del pari aperta a sentire 
nella sua contenenza l'efficacia rinnovatrice 
della vita incessante- 

In secondo luogo è certo, che nel concetto di 
giustizia ideale si devono comporre a unità 
quei due aspetti che si riscontrano in qualun- 
que forma di giustizia anche non morale: Va- 
speito formale, ohe è dato dalla universalità di 
ragione, e che, se rimanesse solo, ci darebbe 
una concezione vuota e fredda della giustizia, 
e Vaspetto materiale, che è dato dal motivo sen- 
timentale per cui la moralità si compie fra gli 
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uomini, e clie noi abbiamo indicalo nella sim- 
patia genericamente intesa. La composiziono 
dei due elementi apparirà tanto più evidente, 
quando si pensi che, se una giustizia fatta pu- 
ramente di ragione sarebbe fredda e inumana, 
d'altra parie una giuslizia dominata in modo 
prevalente dal motivo sentimentale sarebbe va- 
riabile da caso a caso e in certo modo capric- 
ciosa, sarebbe, cioè. la negazione della giusli- 
zia stessa. Sotto questo rispetto si vede quanto 
felicemente abbia S. Agostino espresso il con- 
cetto di giuslizia, ciiiamandola — ardo amoris 
— definizione che si identifica con l'altra. pui' 
grande e bella di G. Leibniz, che la chiama — 
earilas sapienti^ — . La giustizia cosi intesa, 
non contrasta alla carità o alla beneficenza, ma 
la coinvolge in sé ordinandola: la giustizia di- 
venta la forma suprema della moralità, la vera 
sintesi pratica. 

La ragione principale del dissidio profondo 
che si vuol stabilire fra giuslizia e beneficenza, 
sta in ciò, che si scambia la giuslizia ideale, di 
cui qui parliamo, col diritto giuridico. Il diritto 
giuridico, che risponde, come vedremo meglio 
poi, a una fase conseguita, se non superata, del 
progresso morale, é si in contrasto, se non in 
conflitto, con la beneficenza, la quale rappre- 
senta quasi un'anticipazione di una fase futura; 
ma la giustizia ideale o propriamente morale non 
può essere in contrasto con la carità in cui anzi 
trova il fulcro e l'elaterio, come non è in con- 
trasto con la ragione, di cui riflette in sé l'uni- 
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vepsalità. Il progresso morale è appunto, in 
certo naodo, una lotta della cat-ità contro il di- 
ritto in nome della giustizia ; come in altro senso 
é pure una lotta della ragione contro il dirilto 
in nome ancora della giustizia. 

In terzo luogo è da notarsi un'altra composi- 
zione unitaria che si deve attuare nel concetto 
di giustizia, ma che già é preparala da quella 
prima indicata. Ed é la composizione fra l'o- 
spelto indìDÌdualìsUeo e quello propriamente so- 
ciale della moralità. Abbiamo visto infatti che, 
l'ideale etico, come risulla dall'azione coordi- 
nata di due motivi prevalenti, che sono la sim- 
patia e la ragione, cosi si cosliluisce dei due 
elementi che abbiamo indicali nella solidarietà e 
libertà. E come la giustizia, cioè la slessa ìdeutìtà 
morale considerata nella sua pratica atluazione, 
è fatta insieme di sentimento e di ragione, cioè 
di carità ordinata e sapiente, cosi essa deve 
conciliare in sé la considerazionesociale e quella 
puramente individualistica, l'esigenza della so- 
lidarietà con quella della libertà. La giustìzia 
liberale è, coma già abbiamo accennato, nega- 
tiva e atomistica, mira semplicemente ad assi- 
curare le uguali libertà degli individui, senza 
comprendere in sé l'esigenza della composizione 
lìegli interessi, nella unità della vita collettiva; 
eia giustizia sociale tende a essere oppressiva e 
uniforme, mirando sopratutlo a togliere le di- 
sparila individuali per conseguire la loro uni- 
ficazione sìnlelica. L'una, la giustizia liberale, 
non lascia posto a riparare, secondo i dettami 
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(iella carità, le ingiurie delle condizioni natu- 
rali in cui l'uomo si trova; l'altra non lascia 
posto a commisurare, secondo che la ragione 
richiede, la ricompensa al merito. 1,'una non 
ho riguardo alla funzione che esercita l'opera 
dell'individuo nel moto generale della società; 
l'allpa non ha riguardoalle disparità individuali 
importate nella condotta dal sentimento e dal 
volere. La giustizia ideale, adunque, o, come la 
chiama l'Ardigò, la giustizia potenziale é, snllo 
questo aspetto, un ordine di carità per cui, in 
corrispondenza col moto delta vita, si devono 
porre sempre meglio quelle condizioni che, 
mentre rendono possibile lo svolgimento sin- 
cero delle libere attività individuali, assicu- 
rano insieme una più forte e più organica com- 
posizione del tutto sociale. 

4. — Il concetto cosi delineato di giustizia 
ideale potrà conseguire maggior chiarezza e 
determinazione, quando si procun di stabilire 
la differenza fra la giustizia cosi intesa e la giu- 
stizia come é solitamente intesa in senso giu- 
ridico. 

In una concezione ideale della moralità, come 
può ricavarsi dallo studio psicologi co-storico, 
si accordano pienamente giustizia e carità, ra- 
gione e amore, cosi come la personalità é la 
forma tipica della sintesi morale. Ma, si pui" 
osservare, e noi pure già vi abbiamo accen- 
nato, intanto accade che nella vita reale sorga e 
si mantenga costantemente una distinzione, se 
non un conflitto, fra il campo delle azioni àn- 
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minate propriamente dalla giuglizia e quello 
lasciato alla beneficenza : all'uno conviene una 
forza obbligante che può arrivare fino alla coa- 
zione, all'altro una semplice imperiosità; nel- 
l'uno si raccolgono atti la cui omissione o tra- 
sgressione è severamente punita dal Potere pub- 
blico, nell'altro ai raccolgono atti il cui compi- 
mento non è dal Potere stesso comandato- E 
anzi si suole aggiungere, principalmente dagli 
economisti solleciti di una esalta applicazione 
delle leggi del salario, che una precisa delimita- 
zione dei due campi è necessaria al retto funzio- 
namento della vita sociale, essendo l'uno, quello 
della giustizia, il campo degli interessi e delle 
utilità che si pesano e si misurano, l'altro il 
campo del sentimento, die non ha possibilità 
ài eguale ed esatta misurazione. 

É vero adunque clie, mentre nella giustizia 
ideale, come può avvenir in seguito a rifles- 
sione si conciliano e si unificano i due mo- 
tivi del sentimento e della ragione, nella vita 
reale è una distinzione ben nella e chiaramente 
sentita fra il giusto che si può pretendere, cioè 
il dirilio, e il giusto che si può soltanto desì- 
derare,cÀoéìa carità- Ma che cos'è il giusto che 
si può nella vita reale pretendere, quello cioè 
cui corrisponde sempre un dirilto! e da che 
cosa esso dipende* 

La distinzione, s'è detto, è fondala nelle con- 
dizioni della vita reale; ma la possibilità di 
pretendere il giusto dipende dal grado di svi- 
luppo, cui sono arrivati la civiltà e il moto so- 
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cìale. infatti, chi considera l'evoluzione ppo-' 
gressiva della moralità, s'accoi^e faciimenle 
che molle forme di condotta considerate in certi 
momenti come estranei ulla sfera del diritto, vi 
entrarono poi in periodi successivi; e che la 
ragione dell'esserne o escluse o incluse alava 
essenzialmente nel modo ond'era organizzata la 
società e nei principii direttivi corrispondenti, 
L'educazione della prole considerata dapprima 
come una specie di lihepo dono del padre rien- 
trò più tardi nella sfera del diritto tutelato dallo 
slato; la protezione dell'operaio contro gli in- 
fortuni toccati sul lavoro considerata una volta 
come una generosità da parte del padrone o 
dell' imprenditore é ormai entrata nella afera 
del diritto. 11 diritto adunque si va mutando a 
seconda delle condizioni sociali e adattando a 
esse, limitandosi però sempre ad assicurare e 
imporre l'osservanza di quelle norme, che in 
ogni momento della evoluzione sociale ed etica 
si dimostrano in modo sempre più evidente di 
importanza capitale nel mantenimento della 
unità sociale. Ma in questo processo è da no- 
tare il fatto gravissimo, che gli stadi successivi 
del diritto sono in certo modo preceduti dalla 
carità, che quindi quello va sempre più inva- 
dendo i campi di questa, senza tuttavia elimi- 
narla mai. La unificazione adunque ohe noi, 
ponendoci da un punto di vista ideale, esigiamo 
nel concetto di giustizia, si va compiendo real- 
mente a mano a mano che si compie il pni- 
gresso morale. 
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Dalle cose dette due conseguenze importanti 
lierivano: una che riguarda il diritto, l'altra 
che riguarda la carità. È evidente che il diritto, 
a mano a mano che procede nella sua evolu- 
zione, si impregna sempre più di carità o d'a- 
more: come esso trasforma in esigenze impre- 
scindibili quelli che prima eran puri desiderati 
dal sentimento generoso, cosi non può non as- 
sumere in sé, in certa misura, quella medesima 
preoccupazione sollecita che caratterizza ap- 
punto la carità e che, se non era, in momenti 
di minor civiltà, condizione indispensabile al 
mantenimento e al progresso della vita, lo di- 
venta invece sempre più in tempi più avanzati. 
Il che si vede magnificamente nell'età nostra, 
quando una quantità di opere e di istituzioni, 
che la carità ha iniziate e promosse per ri- 
parare a palesi e gravissime ineguaglianze 
create dalla natura o dalla combinazione degli 
avvenimenti o dalle stesse istituzioni sociali, 
vengono assunte, qualora si manifestino come 
necessarie alla vita collettiva e al suo mante- 
nimento, dallo stalo che li impone con la forza 
della coazione. Gli è cosi che oggi, come osserva 
il Gide, si forma la convinzione, che il giusto 
prezzo non implica soltanto l'uguaglianza dei 
valori, ma qualche cosa di più, cioè le conside- 
razioni dello situazione delle parti, dei loro 
bisogni, della loro buona volontà, della fatica 
impiegala. La ingiustizie, che prima è rimediata 
Julia carità, viene poi corretta dalla giustizia 
sLessa : e cosi appunto deve essere, se vera- 
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mente quella si é maniTestata ingiusLizia. Ma 
la giuslizia nuova é fatta di carità e di uma- 
nità : non si accontenta di attribuire a ciascuno 
il 3U0, ma lo attribuisce con amore; né si ac> 
contenta di non oft'endep nessuno, ma vuole anzi 
accostarli in vincoli di solidarietà afTettuosa. 

L'altra conseguenza, riguarda, come ho detto, 
la carità stessa. Si potrebbe credere che, aU 
tuandosi a mano a mano il regno della giu- 
stizia, e cedendo sempre più la carità davanti 
alla azione crescente del diritto, quella sia de- 
stinata alfine a scomparire. Nulla di più ine- 
satto. Già l'etimologia stessa della parola (ca- 
ritas da carus, gr. ^c^pK = amore) e l'uso che 
ne fecero largamente i primi cristiani dimo- 
strano, come essa stia a significare essenzial- 
mente una attitudine del tutto spirituale; e che 
di conseguenza la significazione nuova di elemo- 
sina a cui la parola fu volta in forza della connes- 
sione intima che si costituisce fra il sentimento 
e l'opera materiale in cui esso si manifes 
segna un degradamento del bellissimo concetto 
primitivo. L'essenza della carità è adunque l'a- 
more; e all'amore c'ó sempre posto nella vita. 

Chi non conosce il tripudio supremo, non della 
carità di un pane, ma della carità di una pa- 
rola, di un pensiero gentile, di un sentimento 
d'affetto f II tripudio celeste di vedere altri sor- 
ridere, sperare, benedire la vita per un nostro 
sguardo, per un pensiero, per un atto che ri- 
veli l'amore? 

Quand'anche il diritto siasi pienamente attuato 
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fra gli uomini, rimane sempre, eterno compagno 
della vita, il dolore, il dolore delle grandi aspi- 
razioni insoddisfatte, delle angosciose delusioni, 
degli abbandoni ierali, delle umiliazioni lace- 
ranti ; ad esso l'amore soltanto può recare con- 
forto e riparo. Non dì pane solo è la carità; 
anzi, non è di pane. 

il diritto adunque non può esser rinchiuso in 
una formula precisa ; esso bensi va continua- 
mente evolvendosi .sotto l'azione del duplice mo- 
livo sentimentale e razionale, onde si costitui- 
ace l'ideale etico della personalità e la norma 
della giustìzia. E quindi il dovere corrispon- 
dente al diritto, e che si può ben chiamare 
dovere giuridico, è del pari soggetto a evolu- 
zione progressiva. Di qui deriva che, dei ca- 
ratieri al diritto assegnati dai filosofi e giuristi, 
come la negatività, la esteriorità, lo determina- 
tezza e la obbligatorietà anche coatlioa, quest'ul- 
timo forse meglio di agni altro risponde alla 
constatazione di una nota costante nella evolu- 
zione giuridica; poiché infatti, o riguardi il do- 
vere giuridico l'astensione da certe forme di con- 
dotta, o riguardi il compimentoeffettivo dialtre, 
si limiti a pretendere l'esecuzione materiale 
ed esterna, o penetri invece anche nella inien- 
zione e nell'animo dell'operante, certo é che 
sempre il dovere giuridico s'accompagna ad una 
obbligatorietà molto maggiore che per ogni altro 
dovere, a una obbligatorietà, cioè, che si fa 
forte della coazione e che pertanto presuppone 
sempre un organo costituito e funzionante con 
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lo scopo precipuo di tutelare il diritto. Tale or- 
gano è lo stato. 

Siccome poi la norma giurìdica, come s'è visto, 
si evolve nel senso di accogliere sotto di se 
quelle forme di condotte, che la carità e la ra- 
gione imponevano prima in nome di una giu- 
stizia ideale, cosi è certo che l'organiamo dello 
stato, lungi dal dissolversi, deve consolidarsi e 
costituirsi tanto meglio, per esercitare la sua fun- 
zione di tutela del diritto in modo rispondente 
alle esigenze successive del progresso che si , 
compie nelle concezioni della moralità. 

5. — Se, ora, la giustizia ideale, in nome del 
la quale si svolge la lolla del diritto peir addi' 
tarla alle nuove esigenze della vita, si fa at- 
tiva nella forma del diritto slesso e ha per suo 
organo lo stalo, ó innegabile che l'osservanza 
del diritto è fondamenlale allo sviluppo etico, e 
che l'azione dello stalo è garanzia suprema di 
moralità. 

Ma come la giustizia ideale lotta col diritto costi 
tuito, cosi la società civile, onde emerge, nel con 
trasto degli interessi e nel riflusso continuo dello 
vita, l'esigenza di una forma superiore di giu- 
stizia, lolla con lo stato, e lo induce a scom- 
porsi a svolgersi in atteggiamenti e linee di 
condotta rispondenti alle esigenze nuove. Lo 
sialo è il tutore necessario e provvidenziale del 
diritto, ma ne diverrebbe insieme il maggior 
nemico, qualora sì rifiutasse di entrare esso 
pure nel molo incessante della vita morale so- 
'■'le, attingendone ispirazioni e molivi di con- 



La dottrina morale. •£S> 

licita. Si ripele qui, nei rapporti fra lo alato e 
la società, quel conflitto che é proprio di tutta 
l'evoluzione morale e che ne é il propulsore 
più efficace. La società porge la materia, costi- 
tuita di bisogni nuovi, di impulsi, di aspira- 
zioni che prendono misura e colore varii a se- 
conda di un complesso grandissimo di circo- 
stanze ; lo stato porge la /orma, onde questi ele- 
menti si accolgono in sintesi e si elevano nella 
sfera del diritto. E come nella costituzione della 
personalità si unificano due elementi o aspetti, 
il materiale e il formale, corrispondenti rispet- 
tivamente al dato informe del senso e al dato 
formativo della ragione ; cosi nella attuazione 
progressiva della giustìzia si devono unitìcarc 
l'aspetto materiale fornito dai bisogni sociali e 
quello formale fornito dallo stato. 

La moralità è sempre e sopratutto sintesi di 
elementi Ditali compiuta dalla vita stessa : è 
ordine di affetti nella vita dell'individuo, armonia 
ili individui nella vita sociale, componimento 
sapiente fra le esigenze della società e la fun- 
zione dello stato. E una tal aintesi é continua e 
progressiva, come è continua e progressiva la 
vita : sintesi, che si compie per la guida della 
ragione sotto l'impulso dei sentimenti disin- 
luressati , che si svoljite secondo una norma 
ideale di giustizili, e che si presenta infine piena 
e intera nella personalità umana. 
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1. — Siamo ormai arrivali con la nostra trat- 
tazione a compiere il secondo ufficio proprio 
dell'etica, consìstente nella determinazione dei 
rapporti che corrono fra l'ideale morale deli- 
neato e i diversi campi della condotta. È ap- 
punto nel compiere questo secondo ufficio su- 
bordinato al primo, che l'elica diventa una 
scienza propriamente pratica, proponendosi essa 
di indicare leforrae della condotta, per cui gli enti 
individuali e collettivi possono più compiuta- 
mente attuare l'ideale. 

Cominceremo dalla condotta dell'individuo, 
per passare poi alle sfere successive d'azione, 
a quelle, cioè, della famiglia, della socieló civile, 
dello stato. ,-. ,, 
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Il princìpio della personalità umana, quale è 
stato sopra tracciato cOKie l'ideale, progressi- 
vamente attuantesi, di un pieno sviluppo delle 
energie spirituali sociali, deve informare di sé 
tutta quanta la vita dell'individuo, qualunque 
siano le forme in cui essa si esprima: o siano 
le forme riguardanti il corpo, o siano quelle 
riguardanti le cose materiali esterne, o siano 
quelle riguardanti gli oggetti proprii del pen- 
siero, del sentimento e del volere. In tutti e tre 
questi campi, nei quali si avolge lavila morale 
dell'individuo, il principio della personalità deve 
dominare sovrano, riducendo a unità razionale 
gli atti proprii di ciascuno di essi, e raccogliendo 
pure a unità superiore tutti e tre i campi di- 
stinti. La giustizia deve essere la norma re- 
golatrice di tutta quanta la vita individuale, per 
modo che a ciascun elemento di essa sia data la 
parte che gli spetta, e tutti insieme ai accordino 
nella costituzione sintetica della personalità. 

Siccome poi l' attuazione della pei-sonalità 
nella vita individuale si può compiere part« con 
atti negativi o dì semplice tutela contro ogni 
impedimento, e parte con atti positivi o di per 
fezionamenlo, cosi accade che si possa secondo 
un tale criterio di distinzione, come fanno pa- 
recchi moralisti, trattare della vita morale del- 
l'individuo. Noi tuttavia crediamo di poter pre- 
ferire il primo criterio accennato, quello cioè 
delle divcrao forme di espressione della mora- 
lità, sia perché esso ci rappresenta meglio la 
intecrrazionc crescente che delle varie forme 
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della conilolta individuale si va compiendo nella 
sìntesi della peraonalità, sìa perché la distin- 
zione degli atti in negativi e positivi non può 
essere che una maniera diversa, variabile a 
seconda dei tempi, di presentare e di conside- 
rare un medesimo atto. 

2. — A cominciare, dunque, dal campo degli 
aita indÌDiduali riguardanti il corpo, é chiaro 
che essi acquistano un valore morale solo in 
in quanto vengano subordinati al principio su- 
premo di far servire la vita fisica all'attuazione 
progressiva della personalità umana. Di che ó 
cosi forte la convinzione nella coscienza co- 
mune, che essa anzi tende all'estremo di trasfop- 
niare la subordinazione accennata, moralmente 
necessaria, in una sudditanza oppressiva e di- 
struggitrice; il corpo e la vita iìsica dovreb- 
bero, secondo questa opinione, anziché subor- 
dinarsi, graduandosi prima e integrandosi poi 
nelle forme più elevate della vita, soggiacere 
cosi completamente alle esigenze superiori, da 
perdere ogni valore e significazione nel compi- 
mento della moralità. Ma la persona umana 
fiorisce dai fondo della individualità, né può, po- 
sitivamente considerata , costituirsi di forme 
puramente spirituali di manifestazione. La vita 
del corpo, in quanto sia forma di cui pure l'uomo 
si giova per imprimervi il suggello dell'ideale 
elico, rientra, graduandosi in rapporto alle altre 
forme, nella attuazione complessiva della per- 
sonalità. Certo, come dice il Seth , il corpo é 
mio, non é l'io, ma l'io stesso non esiste, pò- 
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sitivamenle parlando, in modo indìpendenLcdel 
corpo stesso. 

L'Elleno dei tempi migliori, mentre non ab- 
bracciava nel concetto della peraonalìté quegli 
elementi spirituali che a noi suggerisce l'espe- 
rienza storica e il moto progressivo della viln, 
faceva d'altra parte una valutazione delle naa- 
nirestazioni tisiche, che bene risponde alla esi- 
genza di un concetto pieno della personalila. Se- 
nonché il fondamento e la ragione di una talu 
valutazione era più estetico che elico, cioè era 
fornito più dal pensiero e dall'esigenza della 
bellezza che non del pensiero e dell'esigenza del 
bene umano sociale, o almeno questo si coor- 
dinava a quello, come ìndica la stessa comune 
espressione greca dell'ideale: « «iXs» xx\ «^aSiv».; 
Per noi invece la categoria suprema dominatrict 
della vita é quella dell'ideale etico, e quindi in 
esso soltanto trova sua ragione la valutazione 
della vita fisica. 

Questa poi sotto due aspetti principali può 
essere eticamente considerata: sotto l'aspetln 
della salute e della o/yoWa, e sotto l'aspetto del 
decoro e della grafia. 

Il valore morale della salute corporea sta, non 
solo nel fatto che per essa soltanto si rende pos- 
sibile il funzionamento e lo sviluppo spirituale, i 
ma anche in ciò che essa è, nella maggioranza | 
dei casi, condizione di equilibrata distribuzione 
delie energie psichiche e dei loro atti atti esterni, 
per cui l'uomo, tanto ne' suoi rapporti con si: 
stesso quanto in quelli con gli altri, ha mn?- 
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gior probabilità di serbare la linea della giu- 
stizia. 

Altrettanto può dirsi della vigoria corporea, 
la quale ha valore morale, in quanto sia con- 
dizione e mezzo di conseguire nella attuazione 
della personalità Ani sempre più alti, sebbene 
più ardui. 

E' evidente l'importanza etica che ha per ri- 
spetto alla salute fisica l'igiene , e per rispetto 
alla vigoria la ginnastica. La prima, che oggi 
ha tanta parte nella vita dei popoli civili, com- 
pie rispetto all'individuo l'ufficio di suggerirgli 
le forme e le vie per cui possa durare più a 
lungo e più sicuramente nel lavoro proficuo 
per sé e per gli altri, e insieme porre una 
difesa, a vantaggio proprio e altrui , contro le 
insidie terrìbili dei mali. La salute é un tesoro 
che tanto più si apprezza, quanto meglio se ne 
vedono le conseguenze benefiche per la vita 
economica e la intellettuale, e non mai forse, 
come ai giorni nostri, in cui il dovere del la- 
voro assiduo e sapiente é tanto più chiaramente 
e universalmente sentito, si è del pari elevata 
iu stima della salute corporea e quindi dell'i- 
giene che l'assicura. Si comprende però, che e 
l'una e l'altra perdono ogni valore morale, 
quando non siano fatte rientrare nel concetto 
complessivo della personalità umana, verso la 
quale esse conducono- La ginnastica pure ha 
importanza morale, e non solo per la ragione 
indirette che essa, rinvigorendo il corpo, lo 
rende atto a forme più ardue di lavoro e di 
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virtù, ma anche per la ragione diretta che essa, 
raccogliendo i pensieri e l'attenzione dell'uomo 
sul proprio corpo e sui movimenti di esso e non 
già sui piaceri o ani dolori che li accompagnano, 
riesce in certo modo a trascinare lo spirito 
fuori di sé stesso o della contemplazione di sé, 
e lo libera dal!" assillo dei desiderii egoistici e 
delle passioni tormentose. Sotto questo rispetto 
la girinastica é massimamente educativa e mo- 
rale, e, al pari del lavoro compiuto per amor 
del lavoro stesso, giova a dare o a confermare 
all'anima quell'attitudine a obliarsi, che é il 
primo gradino e il primo elemento della virtù 
operosa. 

Quanto poi al decoro e alla grazia, cioè alla 
compostezza ordinata e alla compostezza ele- 
gante delle guise dì presentazione e degli atti 
de! corpo, il valor morale dipende dal fatto che 
per un lato esse sono proprietà, le quali rive- 
lano e in certo modo assicurano gli altri della 
esistenza di una certa compostezza spirituale, e 
per un altro rendono possibile, per le vie dei 
garbo e della gentilezza, il conseguimento, di 
fini morali, quah possona essere il trionfo della 
giustizia o la correzione dell'errore, che altri- 
menti sarebbero o impossibili o diffìcili da conse- 
guire. In quanto poi le due proprietà indicate sono 
segno di compostezza spirituale, esse hanno 
pura un carattere estetico, che però, secondo 
quanto abbiam detto, deve sempi-e subordinarsi 
alla finalità etica superiore, perchè altrimenti 
esse possono dar luogo a qualità e atteggia- 
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mento del tutto amorali, come l'afTettazione e la 
leziosité, o anche immorali, come la vanità. È 
qui il punto dove l'etica confina col galateo e ma- 
gari anche con Tetichetta, ed é qui dove ac- 
cade che 1' etica e le aue esigenze vengano 
completamente dimenticale. Cioè accade, che le 
cosiddette belle maniere acquistino un valore 
puramente estetico, in quanto sian manifesta- 
zione di bellezza, o puramente egoistico, in quanto 
sian mezzi per il conseguimento pieno e sicuro 
di fini interessati. Accade poi anche talvolta, 
che la finalità estetica si associ alla egoistica 
dandole parvenza di giustificazione, e che que- 
sta associazione da noi ora considerata nel 
campo delle belle maniere si estenda a tutta 
quanta la vita spirituale. È inutile dire, che in 
lutti questi casi la grazia e il decoro, lungi dal- 
l'avere un valore morale, rivelano l'assenza com- 
pleta di ogni moralità. 

Cade ora in acconcio di accennare brevemente 
u due forme di condotta, per le quali massima- 
mente ai insidia alla salute e alla vigoria cor- 
porea, e che per tal riguardo, olti-e che per altri 
di natura strettamente spirituale, sono moral- 
mente riprovevoli; e sono le forme dell'a^co- 
aìismo e del sensualismo. 

L'alcoolismo, che è sempre stata una forma 
di condotta viziosa più o meno diffusa in tutte 
le età e in tutte le popolazioni, ha assunto però, 
come Tenomeno sociale, una grande importanza 
soltanto nel secolo XIX, in seguilo principal- 
mente allo sviluppo assunto dall'industrialismo. 
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il quale per un lato produce l'alcool a un prezzo 
inferiore a quello di prima e in qualità e quan- 
tità sconosciute nel passalo, e per un altro lato, 
ricliiedendo un lavoro esauriente, induce facil- 
mente o fomenta il desiderio naturale di pro- 
curarsi con l'alcool nna pur momentanea ener- 
gia. L'alcoolismo poi, considerato nei riguardi 
della vita individuale, é favorito o preparato da 
circostanze di natura fìsica e fisiologica, come 
il bisogno naturale di eccitamento nella spos- 
satezza successiva alla fatica, e da circostanze 
di natura propriamente sociale, come possono 
essere il lavoro febbrile e spossante importato 
dalle condizioni generali della società, oppure 
l'ozio facile nelle classi agiate; ma ci sono 
dell'alcoolismn anche condizioni affatto indivi- 
_ duali e deliberatamente volute e conservale, 
come il genere di vita dissipata e gaudente. 

Ora, se l'alcoolismo è, come ormai hanno lu- 
minosamente provato medici e sociologi, causa 
di pazzie e di degenerazione fisica, la quale an- 
che grava, come triste eredità, sui discendenti, 
e fattore efficace di altri mali pur gravissimi, 
come il delitto e il suicidio, é certo che contro 
di esso si deve reagire per due lati: per parte 
della società stessa e del potere politico che la 
organizza, e per parte degli individui. Gli indi- 
vidui reagiranno in un modo negativo, resi- 
stendo alle prime tentazioni , che mentre sono 
le più facili a esser vinte, diventano, come suc- 
cede sempre in tutte le passioni umane, causa 
ìse stesse, quando sian soddisfatte, di lenta- 
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zioni ancor più forti persistenti e violente, per cui 
si viene formando un'alterazione profonda degli 
organi e delle loro funzioni, dì fronte alla quale 
ogni resistenza ó impossibile; e in un modo 
positivo, rivolgendo l'attenzione e suscitando il 
desiderio verso quegli oggetti spirituali, iì cui godi- 
mento compensa lo spirito del travaglio sofferto. 
Anche qui si vede, che una buona educazione 
é, sia per la sua azione correttrice che per 
([uella propriamente elevatrice, la miglior difesa 
contro la tristizia della passione. Ma la società 
e lo stato devono concorrere efficacemente in 
questa lotta contro l'alcoolismo, cercando, non 
tanto di combattere l'alcoolismo in se stesso, 
quanto di rimediare alle condizioni sociali che 
ne rendono possibile e ne favoriscono il grande 
spaventoso incremento. La società può conse- 
guire in qualche parte questo scopo conia pro- 
paganda fatta nelle scuole, nelle chiese, nelle 
associazioni popolari, nei comizi in favore del- 
i'astensione assoluta o relativa dalle bevande 
alcooliche o anche con la istituzione, ricordata 
dai Ferri e raccomandata dal Paulsen delle so- 
cietà di temperanza (sistèma di Gothenburg), le 
quali assumono lo spaccio delle bevande spiritose, 
servendosi < di impiegali a salario fisso e quindi 
senza interesse ad accrescer la vendita dei li- 
quori e interessandoli anzi, con partecipazione 
ai profitti, a una maggior vendita di bevande 
igieniche, come caffé e the >. Lo stato poi può 
concorrere efficacemente all'opera buona, non 
tanto con leggi penali repressive dcH'ubbria- 
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chezze, le quali son dichiarate dei ji^udici stessi 
di diffìcile applicazione e inutili, quanto piut- 
tosto con buone leggi sociali, che mirino a di- 
minuire o rimediare la gravità di quelle condi- 
zioni generali (come i lavori opprimenti, la man- 
canza di cultura, il rallentamento dei vincoli 
familiari), che dipendono dalla natura indu- 
striale della società contemporanea. 

L'altro gravissimo male che, con l'estenua- 
mento e la degenerazione del corpo, porta seco 
temibili conseguenze per la vita dello spirito, è 
il sensualismo. Intendiamo per esso tutte quelle 
forme del vizio, nelle quali domina come rao- 1 
livo il desiderio dei godimenti sessuali. Anche 
questa è una specie di condotta viziosa che si 
ritrova in qualunque tempo, ma che si presenta 
con caratteri sociali evidenti, cioè come mac- 
chia ignominiosa di tutta una società, quando si 
agglomerano in gran quantità le popolazioni e, 
con l'aumento della civiltà intellettuale da una 
parte e della ricchezza dell'altra, crescono pure 
le seduzioni, gli artifici e le occasioni d'amore. 
Ma è certo, clie del sensualismo le cause sonn 
per gran parte di natura strettamente indivi- 
duale, e vanno ricercale, oltre che in certe spe- 
ciali, diificilmen te determinabili, disposizioni ori- 
ginarie dall'organismo, sopratutto nel genere 
della vita e delle occupazioni mentali- In nes- 
sun altro caso forse, come in questo, é visibile 
l'efficacia deleteria dell'esercizio, per il quale si 
creala passione violenta tumultuosa accecante; 
' ■ (Issazione del pensiero sulle imagini del pia* 
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cere e il ripetuto aoddisfacimento degli impulsi 
inferiori creano abitudini viziose tanto più tiran- 
niche quanto più si proseguono, e che, mentre 
segnano un continuo decadimento della energia 
volitiva, s'accompagnano al tumultuare scate- 
nato di altri; passioni, non pur turpi, ma anche 
crudeli e selvagge. La personahtè umana è 
allora calpestata, l'uomo ridiventa bruto. Con- 
tro tonto male può cerio reagire per gran parte 
l'individuo stesso; ma poi, in quanto il male 
assume proporzioni sociali e trova quindi un 
Tattore importante in speciali condizioni della 
vita collettiva, deve pure reagire la societé 
con propaganda attiva in favore del buon co- 
stume, e lo stato con savie le^gì e con una 
rigida applicazione di esse. Ma anche qui 
io credo che, se si eccettuano le leggi re- 
pressive della stampa evidentemente pornogra- 
fica e di ogni altra pubblica manifestazione 
scostumata, l'opera dello stato si debba princi- 
palmente rivolgere a togliere, dove é possibile, 
rimediare almeno le cause del male, proteg- 
gendo contro i tentativi della corruzione gli es- 
seri deboli e indifesi, e rendendo possibili in 
più larga misura per tutte le classi i godimenti 
elevati dello spirito. 

Alcoolismoe aensuahsmo sono, tra i mali di- 
laganti nella società contemporanea, dei più fo- 
scarnante minacciosi per la robustezza dell'or- 
ganismo e la elevazione spirituale; e contro di 
essi devono combattere, ciascuno nel proprio 
campo, gli individui singoli, le associazioni pri- 
vate, il potere politico- 
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3. — La seconda srera nella quale sieaprime' 
la vita morate dell'individuo abbraccia tutti 
quegli atti, per i quali egli si mette in relazione 
con le cose materiali esterne Lraeniìo da esse il 
mezzo per provvedere al soddisfacimento dei 
propri bisogni. Tali mezzi si riducono in nlLima 
analisi a riechezte; e poiché il soddisfacimento 
dei bisogni inerenti allo sviluppo progressivo 
della vita è parte di una attuazione completa 
della personalità, si comprende che anche delle 
ricchezze sia morale il fare stima e oggello 
di desiderio operoso. Veramente non ei 
rebbe bisogno di mostrare l'importanza mo- 
rale della ricchezza, perché troppo naturalmente 
e prontamente l'uomo è portato verso di es 
ma credo convenga dirne brevemente sia perla 
ragione che ancora ha qualche vigore l'opi- 
nione che la moralità richieda il dispregio es- 
soluto della ricchezza, sia perché, d'altra parte, 
la società moderna tende a fare dei beni ma- 
teriali una valutazione eccessiva. 

La ricchezza ha un valor morale anzitutto 
perché ci porge i mezzi di un perfezìonamenlo 
spirituale, che altrimenti ei sarebbe assai diffi- 
cile, per non dire impossibile, di procurarci. In 
secondo luogo, perché per essa, oltre al van- 
taggio che ne possiamo ricavare direttamente 
per i nostri simili, concorriamo, producendola 
e facendola circolare, a una grande opera col- 
lettiva di civiltà, a quella, cioè, per cui si con- 
servano e si distribuiscono largamente i beni e 
i godimenti della vita, rendendosi cosi più at- 
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tjva e più intima fra i popoli la vita spirituale. 
La ricchezza infatti non é mica soltanto un 
mezzo di educazione e di benessere nelle mani 
dell'individuo, ma è anche un elemento impor- 
tante e un fattore el!ìcace dì vita sociale: essa 
non si può né produrre né accrescere se non 
che nel concorso attivo e solidale di moltissime 
energie, ed è per tal modo motivo e istrumento 
onde si accostano, s'accordano e collaborano 
genti diverse. Il qual fatto è tanto più evidente 
nell'eia nostra, in cui sotto i nostri occhi stesai 
accade nel campo economico, più che ne! campo 
politico, una intima e vasta solidarietà. Cercare 
la ricchezza, cioè procurare di produrla e di 
accrescerla facendola circolare, significa pren- 
der parte a una grande e maestosa opera so- 
ciale e morale. Una terza ragione poi per 
cui la ricchezza ha un valore morale ó que- 
sta, che essa è frutto di una forma d'attività, 
muscolare o nervosa, cioè del lavoro, in cui 
a ogni modo entra sempre un elemento spiri- 
tuale. Senonchè si deve notare, che il valor mo- 
rale del lavoro varia a seconda della disposi- 
zione di spirito con cui esso é compiuto, il la- 
voro infatti può essere accompagnato o daldesi- 
derio egoistico della ricchezza o dalla coscienza 
della funzione sociale del lavoro: nel primo caso 
non c'è affatto, nel secondo c'è in alto grado il 
valor morale. Nel primo l'uomo non solo é do- 
minato da un desiderio egoistico, ma anche, li- 
mitato com'è il suo sguardò mentale alia ric- 
chezza, non ha impulso a migliorare il lavoro 
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atesso, a svolgere le sue facoltà, a conse-. 
guire insomma gradi più alti di perfezione.! 
Nel secondo invece l'attenzione é ravvivata e 
tenuta desta dal pensiero della intima solida- 
rietà che si svolge fra tutte le forme del lavoro, la 
coscienza della dìgnitè personale si eleva perché 
ognuno sa di contar qualche cosa nel movi- 
mento complessivo della civiltà industriale, lo 
spirito é in certo modo tiralo fuori dalla con- 
templazione arida di sé e del proprio piacere, 
l'attività insomma è disinteressata, e, non avendo 
un termine fisso, è spinta continuamente a pro- 
gredire verso forme migliori, 11 lavoro com- | 
piuto con una tale coscienza, o sia esso musco- 
lare o sia intellettuale, si eieva sempre a un 
alto grado di valor morale, ed è massimamente 
degno della persona umana. 

Le condizioni sociali che rendono possibile a 
ogni individuo l'acquisto, per mezzo del lavoro, 
dei mezzi necessari alla sua sussistenza e al 
.suo perfezionamento, sono principalmente due; 
la libertà e la tutela del lavoro. La libertà é evi- 
dentemente necessaria, perché senza di essa 
non è possibile quella pur limitata e relativa 
scelta nel genere della occupazione che rende 
il lavoro più gradito e più proficuo; la tutela 
è pur necessaria, affinché la gara degli interessi, ■ 
in cui viene stimolata l'attività lavoratrice, non | 
degeneri in lotta accanita e ingiusta. I 

Il verificarsi di queste due condizioni potrà di- 
minuire, ma non togliere completamente, la gra- 
vità dì un fatto patologico sociale, che é la di»oe- 
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cupazione con tutta la catena dei mali che l'accom- 
pagoano, come la miseria, l'indebolimento fisico, 
l'involuzione mentale, lo spirito di rivolta. Non 
la potranno togliere completamente la libertà e 
la tutela del lavoro, poiché la disoccupazione è 
un fenomeno, che ha certe ragioni sociali, come 
l'agglomeramento delle popolazioni nei grandi 
centri e le crisi industriali, ai quali non può ri- 
mediare ohe il molo stessa della civiltà. Ha poi an- 
che delle ragioni individuali innegabili, che sono 
riposte in una semplice deficienza di energia 
volitiva, contro la quale non si può combatter 
altrimenti che con l'educazione intellettuale e il 
graduale eaerciziodell'attività, che faccia gustare 
a poco a poco il piacere del lavoro; oppure in 
una forma perversa di volere, per cui si amano 
i godimenti soltanto e l'ozio che li accompagna- 
Queslo caso è frequente, più ancora che nelle 
classi inferiori, cui il bisogno sollecita e urge, 
nelle superiori, dove l'agiatezza favorisce la di- 
soccupazione. E allora essa, in quanto trova 
sua ragione prevalente in condizioni del tutto 
individuali e volute, e si contrappone alla evi- 
dente possibilità che della ricchezza si faccia 
un uso benefico e per essa si attenda tanto me- 
glio alle occupazioni più elevate dello spirito o 
della vita pubblica, diventa in massimo grado 
ignominiosa. Ognuno ha il suo posto di lavoro 
nella vita, e nessuno può sottrarsi volontaria- 
mente al lavoro stesso, senza venir meno insieme 
a ogni ragione di vita sociale umana. Ma la cosa 
diventa tanto più grave, quando la disoccupazione 
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delle persone appartenenti alle classi superiori 

assuma, come oggi la disoccupazione delle classi 
proletarie, proporzioni non più strettamente in- 
dividuali, ma largamente sociali, e cioè sì dif- 
fonda con la forza dell'esempio. Allora il peri- 
colo per la vita e il progresso generale diventa 
gravissimo, cosi come è gravissimo il peri- 
colo della disoccupazione proletaria. Che se 
contro di questa si può lottare, come s'è detto, 
con la libertà e la tutela del lavoro, la quale 
spetta in gran parte allo stato, contro la prima 
non ci può esser rimedio efficace se non che per 
un lato nella coscienza del popolo, il quale con 
la voce dei poeti e con la pubblica stampa ri- 
chiami all'operosità i gaudenti disoccupati, e 
per un altro nella educazione delle stesse classi 
superiori, per cui esse rivolgano l'ingegno e l'at- 
tenzione agli studi scientifici o artìstici, alle 
opere molteplici della beneficenza, alle ammini- 
strazioni pubbliche e dello stato. 

4. — Il terzo campo di esplicazione della vita 
morale individuale, ed evidentemente superiore 
agii altri due è quello propriamente spirituale, 
includente le operazioni dell'intelletto, del sen- 
timento, del volere. 

Se la vita fisica e la economica hanno una 
importanza etica, gli é soltanto subordinata 
mente, cioè in quanto e l'una e l'altra rientrano 
come elementi subordinati nel concetto com- 
plessivo di personalità : l'uomo, positivamente 
parlando, non consegue il fine etico se non che 
coi mezzi e nelle forme che gli vengono forniti. 
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prima che d'altronde, dallo stesso organismo 
fiaico e dagli oggetti materiali da lui col lavoro 
acquistati e conquistati. Ma nella stessa vita cor- 
porea ed economica dell'uomo è manifesta l'a- 
zione informatrice e direttiva della spiritualità: 
!a persona é la idealizzazione, che per opera 
delle potenze superiori si compie di tutto l'uomo 
inteso nella sua integrità vivente. 

Come pertanto nelle sue relazioni con l'or- 
ganismo corporeo e con le ricchezze l'uomo 
deve essere dominato e guidato dal pensiero 
superiore di attuare la personalità, oosi a mag- 
gior ragione, dovrà questo accadere nelle rela- 
zioni con gli oggetti della vita spirituale. Esse 
relazioni sì possono ridurre a tre specie prin- 
cipali r quelle del pensiero e sentimento reli- 
gioso, quelle del pensiero e sentimento artistico, 
quelle infine del pensiero e sentimento scientì- 
fico: in tutte e tre queste specie di relazioni il 
principio della personalità umana deve domi- 
nare sovrano. 

Il valor morale del pensiero religioso consi- 
ste essenzialmente in ciò. che per esso vengono 
a scomparire le dissensioni o le limitazioni che 
dividono gli uomini, il povero dal ricco, il po- 
tente dal debole, il dotto dall'ignorante, e l'uno 
si sente affratellato all'altro nella costituzione 
di una vivente unita spirituale. Dio appare come 
il fondatore di una tale unite, come l'ordinatore 
del mondo morale. La manifestazione pertanto 
del sentimento religioso, o sia essa tutta inte- 
riore o fatta anche con atti esterni del culto. 
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non pu-i aver valore morale, se non quando 
sia informa'-a Ja una lai nonna, se non quando, 
cioè, lad >raii r-re di Din significhi la rivepenzaj 
profiindamenle s-^ntila a quel princìpio supremo 
di giustizia e di carità, onde gli uomini si afTra-| 
tellano nella cosiituzioue dell'unità morale odet 
rcirno di Dio. 

E la pregiiiera ha una significazione morale 
solo allora quando, come è detto nell'orazioiie 
domenicale, con essa si esprima l'omag^o alla 
volontà di Dio, la quale è fatta, al pari della le^e 
morale, di giustizia e d'amore, e insieme esprìma 
l'invocazione suprema che venga fra gli uo- 
mini il regno dì Dio. Ed é bene a questo pro- 
posito osservare che, se la moralità richiede 
che tal sia il pensiero religioso, essa però non i 
pi-elendeche la manifestazione della religiosità 
rimanga tuUa interiore e solitaria. Che anzi 
il culto esterno, olire ad avere una efficacia 
indiretta sul ravvivamento del cullo interiore, 
ha questa non molto rilevala ma verìs.<9ima im- 
portanza morale, che esso é o deve eesere per 
gli altri una prova indiscutibile della sincerità 
del sentimento religioso. Sincerità vuole che quel 
che sentiamo internamente si manifesti con gli 
alti esterni; e poiché, trattandosi di religione, gli 
alti sono simbolici, è necessario, per 11 fatto 
stesso della nostra coesistenza sociale, che i 
simboli siano quelli medesimi accettati da tutti 
gli altri. Certo, il culto esterno non ha valore 
morale, ed è anche moralmente riprovevole 
quandosiaaccompagnato dall'interno; ma anche 
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il culto interno non ha valor morale sociale . 
quando non si afTermi u\ faccia egli altri con 
una qualche Torma esteriore e pubblica, da tutti 
intelligibile, di manifestazione. 

Cosi, nella vita religiosa, la moralità si pre- 
senta, per rispetto all'oggetto suo, come adora- 
zione del principio divino ordinatore dell'unità 
morale, e, per rispetto alla sua espressione, 
come accordo fra il culto interno e l'eslerno, 
fra il sentimento individuale e l'esigenza dellu 
società- 
li valore morale del pensiero artistico con- 
siste pure in ciò, che per esso è possibile con- 
seguire una interna unione spirituale. 

Ma in questo caso evidentemente la possibilità 
accennata é molto minore che nel coso del pen- 
siero religioso, poiché, mentre questo é psico- 
logicamente fondato su disposizioni largamente 
diffuse negli esseri intelligenti e liberi, il pen- 
siero e sentimento artistico invece poggia su 
specialissime disposizioni naturali e dì educa- 
zione. A ogni modo il valor morale del pensiero 
artistico ha una condizione fondamentale di at- 
tuazione, che è, come del resto accade anche nel 
caso precedente, il eulto disinteressato dell'ideale 
estetico. Gli animi infatti non si possono avvi- 
cinare e stringere nella costituzione dell'unità 
morale, quando sotto il pensiero artistico appaia 
ancora l'individuo con la sua determinatezza 
passionale, con la sua angustia di desiderio: 
anche qui é necessario che l'individuo non 
viva per sé, ma, svolgendo le sue altitudini 
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Ruperiori e disinteressale, penetri con la sua 
esistenza singola nel grande seno della esi- 
stenza generale, ciie il fantasma artistico sia 
visto e contemplato e ritratto sm6 specie aeter- 
nitalis. E come l'arte trattata con questa dispo- 
sizione di spirito acquista un vero e proprio 
valore etico, cosi per converso l'arte, qualun- 
que essa sìa, reagisce sullo spirito che la 
coltiva, elevandolo dalla sfera dell'individualità 
egoistica e serva a quella della personalilà 
disinteressata e lìbera. L'arte ha i suoi martìri, 
come la religione e la scienza, ma il valore 
etico del martirio artìsticoé datoappuntoesol- 
tanto dalla rinuncia volontaria all'egoismo an- 
gusto per amore del principio universale e mas- 
simamente associatore espresso nell'ideale della 
bellezza- Cosi anche per questa vìa, la persona 
umana domina e trionfa. 

Risulta ormai evidente qual sia e da che di- 
penda il valor morale dell'attività propriamente 
eonoseilioa e scientifica. 

La conoscenza rivolta a scopi puramente egoi- 
stici o professionali potrà avere un valore tec- 
nico o economico , ma non .un valore etico; 
questo invece compare quando nella ricerca o 
nell'uso della cognizione vera, di qualunque 
grado essa sia, si prescinda da ogni finalità 
egoistica e si badi alla natura sociale e uni- 
versale del sapere. La cognizione vera infatti, in 
quanto può per mezzo della istruzione penetrare 
largamente negli spirili e, qualora non Iesi op- 
pongono motivi egoistici, creare in loro affini 
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disposizioni, è masaimamente associai l'i ce. La 
qual proprietà divenla tanto più evidente, quando 
si consideri l'attività conoscitiva, non in un 
campo preciso e determinato, ma nella sua ge- 
neralità, cioè come amore disinteressato del sa- 
pere e come eullura. Diversamente dalla dot- 
trina, la quale é di spesso angusta e solitaria, 
la cultura é una forma dell'attività conoscitiva 
avente una chiara funzione e importanza so- 
ciale, poiché per essa lo spìrito è disposto ad 
accogliere comprendere rivivere in sé qualun- 
que manifestazione del pensiero, a godere e sof- 
frire della vita spirituale altrui, a espandere lar- 
gamente e attivamente la propria. La cultura, 
cosi intesa, è materiata principalmente di alcuni 
generi di studi, come le scienze naturali e le di- 
scipline morali e storiche, ma é sopratulto nu- 
trita dal desiderio espansivo di abbracciare, 
per quanto è possibile, il sapere e di prender 
porte al moto progressivo dei pensiero e della 
civiltà. 

Ma un pericolo inerente alla cultura, specie 
contemporanea, e per cui essa verrebbe a per- 
dere il suo alto valore etico, è che essa si tra- 
muti in un ozioso e gaudente assorbimento nel- 
l'anima propria del pensiero e sentimento aìLruì, 
in una semplice rispondenza delle proprie vi- 
t)ri]zionì spirituali a quelle del mondo intellet- 
tuale. Questo sarebbe il dilettantismo o, se é le- 
cita la parola, l'estetismo della cultura; cioè la 
cultura, non più informata dell' amore disin- 
del vero, ma fatta servire ai godi- 
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mento individuale- L'uomo moderno, risultato 
complesso di una molteplicità gronde di fattori, 
fra i quali emerge il guato dell'analiai rivolta ben 
di spesso oi proprii atti, arriva al punto di cer- 
care il proprio godimento nella stessa vita 
espansiva propria della cultura:! ricercati non 
sono né i piaceri del senso nò quelli degli onori 
né quelli della beneficenza, ma sono gli slessi 
piaceri della cultura che gira lo sguardo am- 
plissimo sulle cose e sugìi uomini e da, per la 
sua stessa universalità, un piacere più alto e più 
intenso insieme. È la forma più elevata e più 
moderna dell'egoismo antico. Ora è evìdenle, che 
una tal cultura è per un lato mossa da un de- 
siderio del tutto immorale, e per un altro rie- 
sce più debilitante che eccitante del volere: 
l'uomo egoisticamente colto vive in un'aura di 
amabile serenità o di dolce atarassia , dove 
non arriva ii pungolo eccitatore all' azione. 
Quando invece la cultura sia informata dell'a- 
more disinteressato della verità universale , e 
insieme del desiderio di viver con gli altri una 
medesima vita, che appunto non può essere che 
la vita del vero, allora essa é efficacemente ope- 
rosa e altamente morale. Allora essa, facendoci 
vivere nella verità, ci fa vivere nel bene, fa- 
cendoci vivere della verità, ci afl'ranca dal vizio, 
e ci rende liberi. 

5. — Qualunque sia il campo nel quale 3Ì 
manifesta la vita individuale, è certo che essa, 
in quanto e tutta rivolta all'attuazione progres- 
siva di un fine altissimo, perchè associatore e 



La doUrina morale. 25!) 

unificatore delie energie spirituali umane, é cosa 
massimamente seria. La vita dell'individuo non 
può essere gioco nelle mani né delle passioni 
momentanee e fuggevoli di chi la vive, nò delle 
passioni pur momentanee e fuggevoli di altri: 
ia vita dell'individuo è seria e sacra, né può 
servire che al pensiero generale in cui l'ideale 
elico si esprime. Questa sola ragione può esser 
sufficiente a mostrare eticamente riprovevoli il 
suicidio e il duetto. Tuttavia, perché tanto l'uno 
che l'altro son fatti, che hanno ti-ovala de parte 
di pensatori e dell'opinione pubblica una qual- 
che giustificazione, diciamone brevemente. 

In verità il suicidio non si può giustificare 
dal punlo di vista filosofico se non con una di 
queste considerazioni: prima, la vita non solo 
non vale la pena di esser vissuta, m« non ri- 
sponde a una esigenza di ragione; seconda, 
se la vita é il mezzo per il conseguimento del- 
l'ideale essa diventa inutile, quando la possi- 
bilità de! conseguimento appaia scomparsa del 
lutto. 

Alla prima considerazione si risponde, che lo 
vita individuale, che è appunto quella di cui 
qui si tratta, deve essere vissuta per la semplice 
ragione che essa rientra, come elemento, nella 
vita complessiva della società e della storio; 
che poi la vita della società abbia una ragione 
(li essere, é quistione che trascende i limiti della 
morale positiva e umana, e che non può esser 
discussa se non che su basi metafìsiche. La 
morale positiva può bene poggiar sul principio 
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ammesso universalmente che la vita sociale e 

storica deve essere. 

Alla seconda considerazione 3i risponde, che 
l'ideale elieo, secondo quel che lo studio positivo 
della moralìté ci dimostra, non é un termine 
finito e fisso, del quale si possa dire che in un 
giorno determinato o muoia interamente o inte- 
ramente si consegua : la vita morale si pro- 
segue indefinitamente, e alla disfatta dell'oggi 
c'è sempre, da un punto di vista astratto, pos- 
sibilità di riparo ; e da un punto di vista con- 
creto, la possibilità esiste certamente, quando 
permanga la volontà del bene. Che se invece 
a questa succeda l'accidia morale, il suicida 
non cessa di esser colpevole, a meno che si 
dimostri, che tale accidia è un caso di incapa- 
cità alla lotta, determinata da condizioni pato- 
logiche. 

Ma é chiaroclie, se il suicidio non è in sé stesso 
morttlmente giustificabile, deve però come fatto 
venir sottoposto all'analisi, per vedere se non 
concorrano o determinarlo circostanze speciali- 
che possano far variare il giudizio morale su 
di esso. Escludiamo anzitutto il caso, in cui il 
suicidio sia determinato da vere condizioni pa- 
tologiche dell'organismo, quali sarebbero l'e- 
pilessia la pellagra le allucinazioni le fissa- 
zioni ed eccitazioni maniache; qui siamo sempre 
fuori del campo della moralità. In tutti gli altri 
casi possor.o concorrere a determinare il sui- 
cidio tanto, circostanze comuni a tutta la so- 
cietà in cui il suicida vive, quanto circostanze 
^he gli sono proprie. 
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Fra le prime vanno ricoHate, come bene os- 
serva il Tarozzi,il(Ìisagio economico, in quanto 
risulta dallo squilibrio, oggi evidentissimo nella 
inedia e bassa borghesia, fra l'offerta e la do- 
manda d'impiego; il sovraccarico intellettuale, 
in quanto risulta dalla esigenza sociale sempre 
più urgente di vincere nella lotta per la vita 
con le uniche armi valevoli, che son quelle del- 
Tintelligenza e dello studio; la suggestione infine, 
in quanto risulta dallo stesso aggio mera mento 
umano nei grandi centri di popolazione e dalla 
diffusione della stampa. Tutte queste circostanze 
non si può dir certo che sian da sé sole, o sin- 
golarmente prese o tutte insieme, sulTìcienti a 
determinare il suicidio, ma certo hanno grande 
importanza ed efficacia nel preparare il fatto 
del suicidio, Ed é appunto nel rimediare alla 
loro azione malefica o neil'attenuarla che si 
deve spiegare l'opera morale della società e, in 
parte almeno, dello stato: la società interve- 
nendo con provvide istituzioni che mirino a pro- 
teggere gli ingiustamente pericolanti nella lotta 
per la vita, che favoriscano un sano esercizio 
muscolare, che lottino contro la stampa corrotta 
I! corruttrice; lo stat po' tutelando il buon 
costume e comm surando sa^g amente nelle 
scuole il lavoro fis co e 1 mentale. 

Ma se del suicid una pa e di casualità 
e quindi di respons b 1 ta va r cercata nelle 
condizioni sociali n r n parie anche è 
nelle condizioni propp am nt ndìviduali. Esse 
sono varie e molle ma f,enere si può dire 
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che, quando si escludano quelle di naiura pa- 
lologica, si riducano a una sola: al disordine 
morale della vita, e agli effetti suoi. Di tal ge- 
ntìPe sono le passioni amorose, tanto più su 
contrarie all'online familiare, i cosi detti dissesti 
fìnanoiari, l'onta della disfatta o del disonore- 
Ora in lutti questi e in simigiianti casi la respon- 
sabilità e la colpe va ricercata in tutta la serie 
precedente di atti interni ed esterni per i quali il 
suicidio è stato preparalo lentamente e alfine de- 
terminato. Tuttavia è certo, che anche in questi 
casi c"é nella motivazione del suicidio un ele- 
mento che é degno di qualche valutazione elica, ed ■ 
è un oscuro e fiacco riconoscimentodi un qualche 
dovere, a cui il suicida crede di non poter più ; 
soddisfare. Ed é questo l'elemento, che talvolla 
la compassione dei superstiti ama di mettere in 
rilievo, e che giustiKia vuole si consideri nel- 
l'apprezzamento morale del suicidio. 

Le cose sono parecchio diverse per l'altro fatto 
a cui abbiamo accennalo: il duello. È facile di- 
mostrare, che esso é contrario a moralità ptr 
la medesima ragione fondamentale del suicidio, 
cioè che l'individuo, vincolato come è alla csi 
stcnzu della società, in cui egli ha un funzione 
propi'ia, non può da sé e per sé far getto della 
propria vita. Tuttavia è bene anche in questo 
caso esaminar brevemente le ragioni per cui 
esso ó apparso una volta e appar tuttora a molli i 
inoralmonte giustilicato. 

1 barbari che, con lo spirilo guerresco e in- 
dividualistico, lo hanno inventato e diffuso nei 
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periodo della tenebra e del disordine medievale, 
lo giustificavano col principio che la vittoria 
delle armi era voluta da Dio stesso. Oggi in- 
vece si dice: il duello è l'unica maniera possi- 
bile per lavare l'onore ofl'eso; chi si batte di- 
mostra di stimar più l'onore che la propria 
vita. Il ragionamento dunque è fondato sul con- 
cetto dell'onore; ma, come argutamente osser- 
vava lo Schopenhauer, l'onore per cui si battono 
i duellanti non consiste nell'opinione altrui sul 
nostro merito, bensi soltanto nelle manifesta- 
zioni di quest'opinione, poco importando che 
l'opinione manifestata esiste realmente o non 
esista, e meno che sia o non sia fondata; e 
inolti-e esso onore si fa dipendere, non da ciò 
che l'uomo fa, ma da ciò che gli vien fatto. 
Quando anche poi si trallasaedi una vera onta 
subita, è evidente che il mezzo cui si ricorre è 
massimamente indegno di un essere morale, 
perchè si fa dipendere la ragione o dalla forza o 
dal caso; e anche l'eroismo, che si vorrebbe ve- 
dere nella sfida enei duello, può meglio espli- 
carsi a salvaguardia della propria dignità, in 
altre forme umane e morali. 

Nessuna giusti fi cazione valevole, adunque; 
[iure il duello ha ancora sostenitori. La ragione 
essenziale di questa sua persistenza sta nella 
trasmissione ereditaria dei pregiudizi e nella 
adorazione della forza. Ma lo avolgimenlo e la 
diffusione della civiltà scientifica e la lenta ri- 
organizzazione pacifica della societó metteranno 
sempre meglio in luce l'irrazionalità, immora- 
lità e inutilità del duello. 



CAPITOLO SECONDO 
La vita morale nella famiglia. ' 

Sommario: K I. Importanza morale della famiglia. — IJ!- 

CondiziDiii etiche della socielà coalugale. — !j 3. L'iillù 
della vitii coniugale. - g 4. Relaiioai tra genilori e figli 
e Ira fratelli. - ^5. Avvenire della famiglia. 

i, — La grande importanza eticO'SOciale (Iella 
ìsUluzione e della vita domeslica appare cliis- 
ramente da lutto quanto lo svolgimento storico 
di essa. La società ha comincialo a organiz- 
y.tiV3Ì con una certa determinatezza e stabilità 
di funzioni, il potere dello stalo ad assumere 
forza superiore direttiva, l'ordine e la civiltà a 
sostituir lo alato primitivo di guerra e di bar- 
barie, quando appunto la famiglia ha comin- 
ciato a costituirsi intorno al padre, capo pa- 
drone e giudice. E infine il progresso delle con- 
cezioni eliche riguardanti l'ordinamenlo sociale 
è sempre parallelo a un progresso nelle con- 
cezioni riguardanti l'ordinamenlo domestico. 

L'ideale morale, come noi abbiam cercato di 
determinare nei termini della solidarietà e della 
libertà, si va storicamente svolgendo dal semi 
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della vita familiare in cori'elazione con lulto il 
resto della vita sociale ; e nella famiglia appunto, 
prima che altrove, deve esso trovare la sua 
piena attuazione. 

Prima che altrove abbiam detto, perché la 
fainigiia é la cerchia prima, la pili vicina al- 
l'individuo, la più naturale, in cui l'uomo ó 
chiamato a esercitare la sua attività morale ; é 
poi, per la natura stessa dello relazioni che essa 
implica, la scuola prima di moralità, poiché vi 
si trovano relazioni fra su periori e inferiori e re- 
lazioni fra uguali; inizia infine in sé quella relè 
di interessi economici e spirituali, che poi s'al- 
iurga a tutto quanto l'organismo sociale. La 
famiglia inoltre con l'opera delia educazione e 
della trasmissione continua degli affetti, delle 
memorie, delle attitudini acquistate, del patri- 
monio spirituale, rende possibile la continuità 
storica della società e la coscienza di essa sto- 
ricità o unità dinamica. Se si può dire, che la 
vita umana è soltanto la vita storica, ai può an- 
che dire, che nella famiglia sono le radici 
dell'umanità. É evidente, pertanto, che la co- 
stituzione e la vita morale della società intera, 
poggia tutta sulla costituzione e vita morale 
della famiglia. 

Noi parleremo anzitutto delia natura dell'or- 
dinamento o delle condizioni entro cui deve 
svolgersi la vita morale della famiglia, e poi 
delle relazioni implicate e del modo onde in 
esse l'unità elica si costituisce e si fonda. 

2. "- La natura inorale dell'ordinamento do- 
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mestico 3Ì manifesta in due condizioni princi- 
palmente, cioè nella forma dell'unione sessuale 
e nei limiti della podestà paterna. 

Per quel che riguarda X'unione sessuale, il 
primo punto da stabilire è ìa forma monoga- 
mica dì essa. La monogamia infatti è la con- 
dizione che lo stesso progresso etico umano 
dimostra essersi a poco a poco chiarita, in se- 
guito alle esigenze della vita associata e civile, 
come essenziale al regolare e pacifico funzio- 
namento della vita domestica, e in genere allo 
svolgersi della società, il prevalere dei principii 
di uguaglianza e dì solidarietà è correlativo alla 
eliminazione completa della poligamia, come 
istituzione socialmente riconosciuta. Siccome 
è costante il fatto dì una uguaglianza approssi- 
mativa nel numero degli individui dei due sessi, 
è evidente che soltanto l' unicità del coniuge 
rende impossibile il privilegio del matrimonio a 
vantaggio di alcuni più forti e più fortunati. 
Tanto è vero, che la poligamia, come istituto 
etico-sociale riconosciuto, è propria soltanto dei 
popoli reggentisi con organismo crudamente 
aristocratico e militare. In società democrati- 
che e pacifiche, cioè moralmente progredite, 
il matrimonio monogamico é l'unica forma di 
unione sessuale conciliabile con le esigenze 
stesse della vita. D'altra parte esso soltanto 
rende possibi'e il rispetto dulia persona umana. 
Infatti, mentre nella poligamia il'rispelto della 
donna come persona è di necessità nullo, nella 
monogamia invece si può per un lato conse- 



La dottrina morale. •ìtìl 

jjuire una unione delle anime piena e perfettu, 
e per un altro sì ha la possibilità dì un piena- 
mente libero assenso individuale: nella costi- 
luzione del matrimonio si può insomma . tanto 
per parte della donna che dell'uomo, attuare un 
culto profondo e uno sviluppo progressivo della 
personalità umana. Il grande pericolo per la 
monogamia, viene non tanto, come vorrebbero 
ulcunì, dall'istinto sessuale dell' uomo , quanto 
dulia passione sessuale, cioè da quel fatto 
psicologico proprio dellessere suicoscienle, per 
cui egli arriva a far oggetto e scopo della pro- 
pria condotta il piacere stesso che accompagna 
il soddisfacimento dei suoi bisogni. 11 pericolo 
1! duntfue tutto e solo nel vero a proprio ego- 
ismo ; il quale è poi sempre il grande nemico 
della moralità. 

È giusto pertanto, che la società costituitasi e 
organizzata sulla prevalenza dei sentimenti altrui- 
stici e della volontà collettiva, apprezzi e im- 
ponga la monogamia come base della vita do- 
mestica e di tutta quanta la vita etica sociale. 
E infatti agli occhi di tutti i popoli civili la mo- 
nogamia ha tale e tanta importanza , che lo 
stato si è sentito nel dovere di tutelarne e garan- 
tirne la osservanza con prescrizioni diverse, ean- 
;'.itulto con la precisa imposizione di alcuni atti 
precedenti il matrimonio, quali le pubblicazioni 
dei nomi dei coniugi (cod. civ. art. 70), dirette a 
eliminare ogni possibilità di frode nel vincolo 
monogamico, e poi con gli atti stessi costitutivi 
del matrimonio, cioè la presenza di due lesti e 
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\a celebrazione nella casa comunale innanzi 
airuCflciale dello stato civile (art. 93 e 94. Cfr. 
anche art. 359 C. p.). '< 

Naturalmente è connessa con la esigenza della 
monogamia, di che ormai non esiste più nes- 
sun dubbio né nella coscienza generale del po- 
polo né in quella dei pensatori (eccetto alcune 
strane eccezioni, tra le quali ricorderò lo Scho- 
penhauer), un'altra esigenza importantissima. 
che è YindissolubiUld dell'unione. Già da un punto 
di vista idealo si comprende, che raffermazioni; 
della indissolubililà è richiesta dal principio 
stesso della personalità umana, poiché per essa 
soltanto é possìbile, nella cerchi» ristretta della 
famiglia, il rispetto continuato della personalità: 
la donna appare, non più l'istrumento o il mezzo 
del piacere, come pur potrebbe essere anche in 
una monogamia solubile quando che sia, ma 
come la vera e uguale compagna dell'uomo; e 
l'uomo appare, non ludibrio delle passioni infe- 
riori, ma essere di ragione. Certo è, che anche 
ne! matrimonio monogamico e indissolubile è 
possibile tanto l'oHesa alla personalità umana 
della donna quanto il degradamento dell'uomo, 
ma ciò non toglie ai possa riconoscere, che, 
a ogni modo, la forma matrimoniale che da 
maggior garanziadi attuazione della personalità 
è appunto la monogamica indissolubile. La so- 
lubilità, intesa come principio universale, im- 
porterebbe una poligamia successiva, che è tanlo 
immorale quanto la simultanea. 

E anche da un punto di vista positivo so- 
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ciale, é noto, per quel che abbiain detto, che 
l'evoluzione delle istituzioni domestiche ha por- 
tato, non solo a eliminare ogni altra forma di 
unione che non fosse mono^amica, ben^i u coa- 
furmare stabihnenle il vincolo atesso, mettendone 
l'osservanza sotto la tutela diretta dello stato (ar- 
ticolo 95 e 148 cod. civ.). Le slesse esigenze 
dello vita civile con tutto il corrispondente svi- 
luppo della intelligenza e del sentimento nel 
campo delle industrie, delle arti, della politica, 
importano, come la restrizione progressiva del 
numero delle mogli fino a una sola, così la sta- 
bilità sempre maggiore della moglie, fino al 
punto da far considerare la indissolubilitó come 
più rispondente alla natura di una vita ordi- 
nata e proficua, la quale ha bisogno di tran- 
quillità per attendere ai lavori dello spirito, e 
come più conforme poi alle aspirazioni del sen- 
timento educato e dell'amore spirituale, che 
^i afferma immutabile e indefettibile, nell'atto 
stesso di sinceramente dichiararsi e affermarsi. 
Ma la ragione positiva principale della indis- 
solubilità è per avventura questa, che il matri- 
monio, in quanto é germe o fonte della vita 
unitaria e continua della società, deve attuare 
in sé quella condizione fondamentale che una 
tal vita rende possibile. Ed è certo, come ab- 
biamo già accennalo, che la unità e continuità 
elica della socielà trova sua radice nella unità 
e continuità della vita familiare, e questa, a sua 
volta, non può trovarla che nella indissolubi- 
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Che se anche si possano presentare alcuna 
buone ragioni per sostenere la convenienza giu-J 
ridica del divorzio e introdurlo nella legisla-j 
zione, ciò non toglierebbe per nulla il valore) 
morale, supremo per l'organamento domeslico! 
o per la vita sociale, del principio affermalo! 
della indissolubilità, coniugale. A questo propo- 
sito giustamente il Rosmini osserva, che per-i 
mettere non è approvare (1): si può infatti per- 
mettere ciò che, rispetto a un termine ideale, i 
pur determinato in base a indagini scientifiche 
e positive, é male, qualora si tema dalla sua 
proibizione qualche male maggiore: ma la cosa 
permessa non é perciò approvala, né, tanto meno, 
infirma da sola il valor del principio, in forza 
del quale l'approvazione non é concessa. 

La seconda condizione da cui dipende il va- 
lor morale dell'ordinamento domestico riguarda 
i limiti della /)o(es(à/)a(erna. Risulta dalla evo- 
luzione tracciata nella prima parte, come la 
potestà paterna, da illimitata ciie era e dispo- 
ticamente esercitata su tulli i membri della fa 
miglia, siasi andata attenuando, in corrispon- 
denza col moto sociale, fino a tiamutarsi, per 
quel che riguarda i rapporti coniugali, nel ri- 
conoscimento di una uguaglianza morale del- 
l' uomo e della donna e dell'eguale diritto di 
esercitarla ; e, per quel che riguarda i rapporti 
fra genitori e figli, si é tramutata in un diritto 
di educarli e correggerli, di rappresentarli e 

(1> Flloioila liei dlrillo II, pag. 2)7 (Napoli. Baltelll 18(5). 
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amministrarne le sostanze (art. 22f)esegg. Cod. 
cìv.). In lutto ciò 3Ì rivela la coscienza, fatta a 
mano a mano più ctiiara, del valore della per- 
sona umana, e quindi della necessità che il vin- 
colo familiare sia tale da conciliare la solida- 
rietà intima e afiettuosa delle persone con la li- 
bertà di ciascuna. 

Ma alcune circostanze speciali di fólto giu- 
stificano, pur quando la patria potestà sia uma- 
nizzata, il principato amorevole dell'uomo nei 
rapporti coniugali. Una di esse circostanze 
è la diversità delle attitudini dei due sessi: la 
donna infatti, considerata in rapporto alla mo- 
ralità, è più propensa in genere a vedere e ap- 
prezzare l'alto elico singolo che non la legge 
etica universale, più atta a operare secondo l'im- 
pulso momentaneo individualizzato della com- 
passione e della carità che non secondo l'im- 
pulso razionale della giustizia ; onde è neces- 
sario, per l'attuazione dell' ordine morale, il 
predominio di chi, come l'uomo, ha di solito l'al- 
titudine ad affermare e volere l'universalità della 
norma elica. Un'altra circostanza di fatto pure 
gravissima é, come ha notato molto bene il Ro- 
smini, il sentimento proprio dell'uomo, e non 
della donna, che lo spinge a rendersi capo di 
una stirpe? la donna ama bensì di grande e inef- 
fabile amore i figli, ma il suo amore, in con- 
formità anche dell'osservazione precedente , si 
esaurisce in essi, e non ha propriamente a og- 
getto l'inlera stirpe e la fondazione di futura 
progenie prospera e gloriosa; 1' uomo invece, 
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abbracciando con pensiero più vasto e unitario 
lo generazione nuova in cui vede riprodotto e 
amplificato sé stesso, ha il diritto di affermare 
la propria volontà nella direzione e nel governo 
della famiglia. Noi anzi abbìara visto, che il 
pensiero e la cura della paternità vera e prò-; 
pria si è svolto sotto l'azione di quell'altro ele- 
mento spirituale più profondamente riposto, che| 
è la libera affermazione di sé e della propria ■ 
volontà come legge. Senonché questo sentinaento 
si é andato spogliando della sua forte tinta 
egoistica, lino a conciliarsi col pieno rispetto 
della personalità umana. 

Cosi la legge moderna, mentre per un lata 
riconosce l'uguaglianza morale dei coniugi, af- 
ferma d'altra parte che il marito è capo della 
famiglia (art. 131 Cnd. civ.). 

3. — Poste le due condizioni fondamentali in- 
dicate, cioè la forma monogamica indissolubile 
e la patria potestà estesa anche alla donna, si 
rende possibile l'attuazione dell'ideale etico nella 
vita coniugale,cioè infine dell'unità lìbera e affet- 
tuosa dei coniugi. Essa unità si può considerare 
sotto tre aspetti principali: come unità d'interessi 
economici, come unità di occupazioni, come 
unità di vita propriamente spirituale. 

Siccome la vita di famiglia richiede onzituUo 
una base economica, costituita dal patrimonio 
iniziale della famiglia stessa e dal reddito suc- 
cessivo del lavoro, è necessario che la unilfl 
morale non trovi li appunto un ìmpedimenlo 
primo: la separazione assoluta dei beni dolali 



La doUrina morale. 273 

della moglie dalla economia domestica è, mo- 
L'almenLe considerala, il primo passo a una se- 
paraziore di inleressi che pui, a poco a poco, 
penetrerà anche negli altri campi dell'atlività 
rumiliare, rompendone la unità e rendendo im- 
possibile ogni perfezionamento personale. La 
cosa diventa ancora più evidente, quando sì tratta 
(lei redditi o dei frutti dèi lavoro ì quali, es- 
sendo connessi con l'attività dei coniugi colle- 
gati nella costituzione e vita unitaria della fa- 
mìglia, appartengono di diritto a questa. La legge 
civile infatti, avendo di mira appunto Tunità 
economica della famiglia, stabilisce, che il solo 
marito ha l'araministrazione della dote durante 
il matrimonio (art. 1390 cod. civ), e che la co- 
manione degli utili, amministrali pure dal solo 
marito, non ai può sciogliere che per la morie 
di uno dei coniugi (art. 1438 e 1441}. 

L'unità per rispetto alle occupazioni scatu- 
risce, non certo da una identità di occupazioni, 
afa piuttosto da una integrazione di lavori di- 
versi. La distinzione più naturale nel genere dei 
lavori é quella portala dalla slessa disposi- 
zione sessuale, per cui il marito attende alla 
produzione dei mezzi di sussistenza necessari! 
ullu vita, e la moglie al governo della casa. Ma 
un pericolo può sorgere da due parti principal- 
mente: da un bisogno reale per un lato, onde 
la donna viene chiamata fuori delle pareti do- 
mestiche a occupazioni lunghe e penose, e per 
un altro dall'avidità di una vita più varia o di 
maggior guadagno. Neirun caso spelta in gran 
ViDAni. 1S 
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parte alla società di provvedere con buone opere 
di assistenza o di previdenza a tutelare o sal- 
vaguardare quella unità di vita domestica, che 
poggia sopra una retta dialribuzionc di occupa- 
zioni fra i coniugi; nell'altro caso l'opera ri- 
paratrice non può essere che individuale, con- 
sistente cioè in una sapiente moderazione dei 
desideri], guidata da una più chiara coscienza 
dell'ufficio diverso che spelta ai coniugi nella 
coslituzione della vita unitaria della famiglia. 
L'unità infine della vita spirituale potrebbe 
parer diffìcile da conseguire, data la diversità di 
altitudine dei due sessi. Già l'abbiamo accen- 
nala nei suoi rapporti con la moralità, ma poi 
essa s'estende in tutti i campi della vita spiri- 
tuale: nella religione, nell'arte, nella scienza, , 
Nella religione, dove la donna porta di solilo 
una concezione vìva e parlante, ma antropomor- 
fica della divinità, e un sentimento vibrante, mn 
sorretto dal timore: mentre l'uomo porta una con- 
cezione più razionale, ma anche più fredda, della 
divinità, e un sentimento più dignitoso, ma meno 
vivace. Nell'arte, dove la donna emerge per la 
finezza squisita della rappresentazione e della 
intuizione del bello e del grazioso principal- 
mente, e l'uomo invece per la invenzione origi- 
nale e la critica sottile dell'opera d'arte rivela- 
trice di un'idea. Nella scienza infine, dove la 
donna è più portala alla analisi dei fotti singoli 
che non agh studi astratti e generali, più alle 
scienze naturali e olle ricerche biografiche, che 
alla logica, alla matemalica. alla giurisprudenza. 
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Parrebbe dunque impossibile in una tale oppo- 
sizione di atlitudini nalursli una vera unjlà spi- 
rituale. Eppure, al contrario, questa poggia su 
(li quella, perchè le qualità diverse si comple- 
tano reciprocamente, cosi come nclia personalità 
umana si integrano sentimento e ragione, indi- 
vidualité e socialità. Anzi, appunto nella rela- 
zione coniugale si vede in grado eminente at- 
tuarsi quella vita unitaria, fatta di amore e di 
ordine, che 1" etica impone poi come termine 
ideale a tutta quanta la condotta umana e che 
bene ai esprime nel concetto di personalità. 

Ma questa perfetta unìt^ di vita, clie entro 
l'orbila della famiglia è possibile conseguire 
tanto nelle relazioni economiche che nelle su- 
periori spirituali, implica, come condizione fon- 
damentale, la soddisfazione da parte di arabe- 
due i coniugi di certi doveri, dei quali alcuni, 
cioè tu ooabitazione la fedeltà l'assistenza, sono 
imposti dalla stessa legge civile {art. 130), altri, 
che si riassumono nell'amore reciproco e inal- 
terato, hanno, positivamente, l'unica sanzione 
esterna del costume e dell'opinione pubblica. 

4. — Fin qui, parlando della vita domestica, 
abbiamo quasi esclusivamente rivolto lo sguardo 
alla relazione coniugale. Però già abbiamo ac- 
cennato ai limiti della patria potestà, i quali 
sono, in ultima analisi, imposti dal rispetto 
generale della persona umana anche nei tìgli. 
Ma essa non è soltanto un diritto, bensì an- 
che, e principalmente, un dovere che incombe 
ili genitori, e che si raccoglie tutto noWaUeca- 
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mento e aslVeducaiione. Al quel proposito oc- 
cori'ono due considerazioni imporlunti. 

La prima é che, mentre l'opera educativa dei 
genitori è agevolata e mossa dallo stesso istinto 
naturale, essa d"altra parte può deviare dalla 
retta via, o perché non viene distribuita imparzial 
mente sui figli la cura dell'educazione, o perché i 
nel compier questa si accondiscende più di j 
quel che convenga alle tendenze naturali dello | 
prole. Tanto nelTun caso che nell'altro non viene 
osservata In norma suprema della giustizia, clie 
è fatta, come sappiamo, di carità e dì ragione. 
La seconda considerazione è, che nel fatto rfel- 
l'ecìueazione familiare un pericolo gravissimo 
per la moralità viene dall'angustia del pensiero 
e del sentimento direttivo, per cui l'amore della 
prole si tran:iula in egoismo, e la cura di essa i 
in trascuranza del bene sociale. Eppure la fu- 
miglia è sopratutlo un focolare di energie etiche, 
che devono espandei-si a beneficio della vila 
complessiva della società, a incremento di quella 
persona umana che vive, non già chiusa nella 
gretta individualità, bensì nell'ampio giro enei 
fervido moto sociale. L'indirizzo stratta ni ente 
pratico e professionale dell'educazione, rivolto 
in modo esclusivo a fornire i figli di buone al- 
titudini perla pronta e sicura produzione della 
ricchezza, è la forma moderna in cui si manifesta 
l'egoismo familiare, e che deve essere valida- 
mente combattuta in nome dell'interesse gene- 
rale. Una tale educazione, non informata a un 
principio direttivo che oltrepassi la barriera 
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della ramiglia, è più alta a invilire l'animo nella 
ricepca immediata del piacere e nella aoddisfa- 
?ionedel proprio io, die non a elevare l'individuo 
nella sfera della personalità. La personalità, 
come si è detto più volle, fiorisce su dal terreno 
delle esigenze pratiche individuali, ma si espande 
nell'atmosfera sociale; toglietegli questa, il fiore 
avvizzisce e muore. 

Ai diritti e ai doveri dei genitori verso la prole 
corrispondono i doveri e i diritti di questa verso 
di quelli. Ai doveri che la patria potestà im- 
plica corrispondono nei figli i diritti al mante- 
nimento e alla educazione, 1 quali vengono 
chiaramente riconosciuti anche dalla legge ci- 
vile (art, 138); ai diritti poi dei genitori corri- 
spondono doveri diversi, che si possono però 
largamente riassumere in quello propriamente 
morale di amare i genitori e in quello morale 
e giuridico insieme, di onorarli e rispettarli (ar- 
tic. 120 God. civ.). 

Ma anche qui occorre una considerazione dì 
non lieve importanza. Anzilullo è da notare, che 
il vincolo morale che lega il figlio al genitore 
non viene a cessare mai, qualunque sia l'età e 
la condizione sociale di questo. La vita fami- 
liare comune crea un patrimonio di affetti e 
di memorie, clie ha un'alta significazione etica, 
perchè può rimanere sempre la fonte di una 
forte unità spirituale, anche quando vengano 
a mancare vincoli d'altra natura. Cosi il ri- 
spetto e il culto delle memorie paterne é se- 
gno ed elemento insieme di un vero valore e 
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di vera forza morale. Ma poi è da considerare, 
che il patrimonio spirituale, onde si correda l'a- 
nimo dei figli, é costituito non pure delle me- 
morie e degli affetti rirerenlisi ai genitori, bensì 
anche di quelli che s'allargano a tutta la casa, 
alla sua tradizione, al suo nome. 11 nome di 
famiglia è centro di una irradiazione morale 
molto vasta, é forza coesiva di una unità spiri- 
tuale, la quale si estende lontana nel tempo e 
a molte persone si allarga. Lo spirito di fami 
glia e l'orgoglio del nome sono espressione di 
una tale unità, e possono, quando però non 
ilegenei'ino in gretto esclusivismo e non impli- 
chino un sentimento egoistico, dare a tutta quantu 
l'attività morale un'impulsione e un'intonazione 
elevata. Il pensiero, infatti, di mantenersi in fac- 
cia agli altri degni delle memorie avite e del 
nome che si porla é, specialmente nei giovani 
che ancora aon nuovi alla vita e non hanno 
in essa altro punto d'apjioggio fuorché quello 
fornito dalla famiglia stessa, un grande incita- 
mento a opere generose. D' altra parie esso è, 
formalmente, lo slesso senso dell'unità morale 
che poi, sopra il fondo delle cognizioni storiche 
e in genere delle naove esperienze, si allargherà 
ad abbracciare lo nazione, presentandosi come 
patriottismo e orgoglio nazionale. Giustamente 
pertanto si dice, che chi incomincia a essere 
buon figlio sarà un giorno buon cittadino. Fe- 
lici quelli, che hanno dalla famiglia un patri- 
monio spirituale da custodire e difendere; scia- 
'jurati coloro, che se ne servono per propri! 
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egoìstici intenti! E per questa, più, fórse, che per 
ogni altra cosa,liiinno diritto alla perennità della 
riconoscenza i genitori, per aver cioè lasciato ai 
Agli la naemoria dì una vita virtuosa e un bel 
nome onorato. 

Un'ultima considerazione suggerisce la vita 
morale della famiglia. Cd è, che essa oppor- 
tunamente prepara alla più larga vita sociale, 
non solo per il sentimento accennato dell'unità 
domestica, ma anche perchè i Agli vi appren- 
dono primamente quelle relazioni, che poi sì 
ripresentano nella società. Ci sono due forme 
principali di rapporto fra uomo e uomo, il rap- 
porto tra uguali ed il rapporto tra superiori e 
inferiori: nella famiglia il primo si vede attuato 
nella relazione coniugale e nella fraterna, il se- 
condo si vede nella relazione tra genitori e figli. E 
naturalmente accade che, come i figli nell'ubbi- 
dienza affettuosa ai genitori apprendono a com- 
portarsi, secondo che moralità richiede, verso co- 
loro che per maturità di senno, esperienza e azione 
educativa e direttiva occupano posti superiori 
nella società, così nel rispetto e nella tenerezza per 
i fratelli essi apprendono il modo di comportarsi 
verso coloro che in società ai troveranno loro 
uguali- Apprendono cioè che, come nella fti- 
miglia, cosi nella società, l'ordine morale sca- 
turisce, non da una semplice coesistenza di li- 
bere attività inoffensive le une delle altre, bensì 
anche da una intima colleganza di sentimenti e 
di pensieri, o di vita spirituale; apprendono 
che la giustizia non è solo l'assegnare a eia- 
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scuno il suo, ma l'assegnarlo con amore e con 
pietà. I 

Appunto dall'alto valore morale delia rela- I 
zione fraterna, che é unite di affetto sulla base ! 
dell'ugnala libertà, é derivato il concetto su- 
blime del cristianesimo, che considera tutti 
quanti gli uomini come fratelli tra loro e come 
costituenti insieme al P«di-e celeste una sola 
grande famiglia spirituale. Ora, qualunque sia 
il valore che altri voglia attribuire al principio 
religioso implicato in questo concetto, é certo 
che il sentimento e il fatto oggettivo dell'unità 
sociale e umana balena e compare primamente 
e naturalmente nel sentimento e nel fatto del- 
l'unità fraterna e familiare. Come i fratelli por- 
tanti il medesimo nome e illuminati dalla luce 
delle medesime memorie, si sentono, anche in 
terre lontane e anche quando i vincoli primi- 
tivi siano da lungo tempo di sciolti, uniti in so- 
cietà ideale, cosi i figli di una stessa terra par- 
lanti una slessa lingua, così gli uomini tutti si 
collegano in affettuosa società di uguali. Ri- 
spettare e amare gli uomini come fratelli avrà 
dunque sempre la sua prima radice nel ri- 
spetto e nell'amore che i fratelli fra loro si 
portano nella casa. 

Come il sentimento dell'onor familiare si al- 
larga e si eleva nel sentimento della dignità 
umana, cosi l'amore fraterno nell'amore umano 
rifluisce e si espande. 

5. — Dato l'aito valore etico-sociale dell'or- 
dinamento familiare, cosi come noi l'abbiamo 
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delineato, si potrebbe credere sulle prime ingiu- 
stificato ogni dubbio circa la sua solidità e pe- 
rennila. Eppure contro di esso par che sor- 
gano nella società contemporanea alcuni pe- 
ricoli mollo gravi. 

Tali pericoli si possono ridurre a Ire specie 
principali, a seconda che scaturiscono dalle 
condizioni economiche, nel quol caso riguar- 
dano le relazioni coniugali, oppure dalla vita 
e dalle funzioni dello stato, o dal movimento 
ijenerale della vilo moderna, nei quali casi ri- 
guardano le relazioni parentali. 

Il primo pericolo consiste ìn ciò che, mentre 
una volta accadeva che il contrarre relazione 
coniugale fosse, specialmente nelle classi supe- 
riori, determinato da regioni d'indole politica o 
religiosa, oggi invece accade che esso sia de- 
terminalo frequentemente da ragioni d'indole 
economica. Il matrimonio infalli si contrae di 
spesso, non sotto l'impulso di un sincero biso- 
gno del cuore, e quindi con lo scopo morale di 
attuare una piena comunione di vita, ma sotto 
l'impero di un desiderio egoistico, e quindi con lo 
scopo amorale di conquistare la ricchezza o di 
aggiunger ricchezza a ricchezza ; e di rimbalzo 
anche accade, che là dove non ci sia possi- 
bilità di soddisfare quel desiderio, venga a man- 
care la ragione del matrimonio. Le conseguenze 
sono gravi: poiché per un lato si comprime 
nella raenzojfna il bisogno d'amare, e per un 
altro non gli si porge modo onesto di soddisfa- 
zione. In una simile condizione sociale di cose 
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ha radice prima la voce che, in nome del le- 
gittimo e universale bisogno d'amore, protesta 
contro la forma moderna del matrimonio, che 
sembra per un lato perpetuare una situazione 
di menzogna, e per un altro condannare im> 
meritamente a! nubiiato molta parte del sesso 
femminile. Ma invero il matrimonio indissolu- 
bile, di cui abbiam cercato di mostrare l'alto 
valore etico, appare oggi a molti una condi- 
zione oppressiva unicamente per riflesso delle 
speciali condizioni economiche moderne; onde 
si comprende, che l'attenzione degli studiosi e 
dei legislatori deve essere piuttosto rivolta a ri- 
mediare a queste ultime, in quel che hanno di 
ingiusto, che non a combattere e distrugger 
quello, che è voluto, oltre che da tutta quanta 
l'evoluzione morale, dulia stessa profondità e 
sincerila dell'amore. Certo è, come abbiam già 
osservato, ciie si presentano talvolta ragioni di 
natura puramente individuale, le quali indu- 
cono il pensiero della convenienza pratica del 
divorzio; questo a ogni modo dovrà sempre con- 
siderarsi come un minor male, epperó dovrà, al 
caso, essere permesso, non già approvato. 

11 secondo pericolo accennato dipende dal 
nuovo atteggiamento che assume lo stato di 
fronte alla società contemporanea e ai suoi bi- 
sogni. Accade infatti che, mentre una volta spet- 
tava intera alla famiglia la cura educativa della 
prole, oggi invece essa è stala, pep buona parte, 
insieme alla cura per l'istruzione, assunta delio 
^lato; per di più, una tendenza nuovissima mira 
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a caricare lo slato, o centrale o locale, di un 
ufficio nuovo, che è di concorrere con le fami- 
glie a compier l'opera del mantenimento delle 
prole. La ragione di questi due fatti sta indub- 
biamente nei bisogni generali delle democrazie 
moderne; ma è certo insieme, che esai possono 
esercitare un'azione dannosa per la famiglia, in 
quanto le sottraggono una parte della influenza, 
epperó ne diminuiscono la ragione d'essere. Ma 
anche qui il pericolo è forse meno grave di quel 
che par sulle prime. Anzi tutto é certo die, se 
le nuove tendenze rispondono a esigenze reali 
e profondamente sentite dalla società contem- 
poranea e del suo moto , esse persisteranno, 
onde la vita familiare dovrà ad esse adattarsi. 
Il che vuol dire, non già che la famiglia vada 
incontro per l'avvenire a pericoli più gravi, 
poiché anzi essa risponde a esigenze profonde 
della natura umana e massimamente sì accorda 
con quell'ideale etico che la storia umana va at- 
tuando, bensi vuol dire, che la vita di famiglia 
deve penetrarsi, essa pure, di quello spirito so- 
ciale, per cui si avvertono i bisogni nuovi ai 
quali cerca lo stato di provvedere. La fami- 
glia sarebbe minacciata dal moto sociale, solo 
quand'essa si rifiutasse di comprenderlo, e si 
cliiudesse in sé e nel suo egoismo. Al contrario, 
quando io comprenda e lo aiuti, troverà in esso 
un appoggio validissimo alla sua costituzione, 
rimanendo essa sempre il germe o il fonte ine- 
sausto delle energie morali più alte. 
Con questo sì connette ìntimamente l'ultimo 
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pericolo cui accennava: il quale é che, mentre 
la costituzione economica di una volta manie 
neva raccolti perennemente sul medesimo suolo. 
nella medesima casa, intorno al medesimo fo- 
colare i membri della famiglia, o<^gi invece es: 
sono indotti dal bisogno urgente di lavoro, 
intellettuale o manuale, a scostarsi assai presto 
l'uno dall'altro e dal ceppo originario, e vanno 
errando qua e là per terre diverse e per diversi 
destini. Le famiglie quasi appena formate si 
sciolgono, né possono negli spirili imprimersi 
orme profonde, che rimangano ad attestare il 
comune vincolo, e lo conservino vivo. Questa é 
certo una condizione molto grave, ma non credo 
che essa sia sufficiente a giustificare il timore 
di una fatale dissoluzione della costituzione do- 
mestica. É anzi da osservare, che poiché i figli 
devono entrar nelle gare del mondo agguerriti 
di tutte quelle doti morali che ne facciano degh 
operosi e robusti combattitori, si renderà tanto 
più evidentemente necessaria una buona e sag- 
gia opera della famiglia In esso, come abbism 
notato, l'uomo potrà sempre apprendere, come 
in primissima e sincerissima scuola, la viriù 
dell'ubbidire e del rispettare amando; e questfl 
é troppo alta e importante dote spirituale, per- 
ché possa il moto etico-sociale, che appunto su 
di quella si fonda, giungere a sfasciar quell'of' 
ganiamo che la produce, come splendido fiore. 
Del resto la funzione propria della vita do- 
mestica e quella ciie si compie negli anni della 
fanciullezza e della adolescenza, proprio quando 
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ancora non é soffiato il turbine che via travolge, 
per le slrade diverse del Itivoi-o, i figli dal seno 
delle madri. Che se pur troppo accade talvolta 
nello società moderna, che un tal turbine soffi 
anche prima, negli anni della prole giovinetta, 
ciò significa che anche per questo riguardo é 
(la compiere per parte della società un'opera di 
bene, la quale provveda per un lato a riparare 
le ingiustizie e medicare i dolori, e per un al- 
tro a serbare forte e vigoroso quell'organismo 
antico e venerando, che è la famiglia monoga- 
mica, onde é uscita in ogni secolo tanta luce dì 
poesìa e tanta energia di virtù. 
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CAPITOLO TERZO 
La Tìta monQe nella società. 



SommEU?io: g 1. Ln s< 

sociali e i loro rappor 

1. — La società civile risulta dal complessi 
fli quelle relazioni economiche eapiriluali, onde 
sono tenui] insieme molti individui entro limiti 
variabili di spazio e di tempo- Essa è una cosa 
ben distinta dallo stato per questi caratteM prin- 
cipalmente : primo. la società è in cerio modo in- 
cosciente della sua unità complessiva e del suo 
moto, costituendosi e svolgendosi essa per l'intrec- 
cio naturale e non premeditato di una fitta rete 
di interessi e di fattori ; lo slato invece, come ri- 
sulta dai cenni dati della sua evoluzione, sorfre 
si svolge con una chiara coscienza della at- 
tività e della direzione sua: l'una, la società, 
porge, quasi direi, gli elementi, cioè i bisogni 
le tendenze le credenze gli interessi, sopra i 
quali l'altro, lo alato, ai costituisce come oi^- 
nismo suicosciente. In secondo luogo, la so- 
cietà, a guisa di fiume trascorrente in modo inin- 
leprotto, ha uno somma mobilità, epperò monco 
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di precisi limili di tempo e di spazio: gli inte- 
ressi si intrecciano più diffusamente qua e meno 

là, si sciolgono oro per riconnetterai poi , si 
scompongono in una forma e si riallacoiano 
in un'altra, ma ad ogni modo si continuano 
sempre nella toro fluidità ininterrotti — ; Io 
stato invece, appunto per la sua stessa natura 
<li organismo suicosciente, ha limiti precisi di 
tempo a di spazio, fuori dei quali esso non ha 
più esistenza. O forse anche si potrebbe dire: 
la società si attenuo gradatamente per molte 
sfumature lino a sciogliersi o a cambiar aspetto, 
lo stato invece cambia aspetto in modo più ra- 
pido e pronto, perché i suoi contorni sono ben 
definiti. È però da osservare subito, che le dif- 
ferenze ora accennate non devono prendersi 
troppo alla lettera, nel senso che società e stato 
.siano iato eoelo distinti e vivano ciascuno di 
vita propria. Si comprende, che lo stato attinge 
i suoi motivi d'azione e il nutrimento sostan- 
ziale della sua vita dalla società, e che in que- 
sta non potrebbero costituirsi e svolgersi tessuti 
di interessi senza il sussidio della unità proiettiva 
dello stato. Si possono però considerare distinta- 
mente, poiché la società ha un aspetto proprio, 
degno d'una speciale considerazione, cosi come 
lo ha lo stato. 

Noi ci proponiamo ora di delineare come, o 
sopratutto in quali forme di relazioni , sì attua 
l'ideale etico nella vita dello società, di vedere 
pertanto come ess3 relazioni debbano costituirsi, 
perchè in esse lo moralità si veda compiuto. 
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2. — Le forme principali, a cui si possono 
ridurre le relazioni o economiche o spirituali,! 
onde sono collegati fra loro gli uomini viventi 
in una società, sono due: le classi eieassoeia'l 

L'ordinamento delle classi abbiom visto come 
sia in origine sorto e come poggi tuttavia so- 1 
pra la divisione del lavoro. C"é però questa 
differenza importante rivelata nel corso della 
evoluzione: ed è che, nientre una volta 1' ordi- i 
namento delle classi era ottenuto e conservalo 
con la violenza, esso poi venne abbandonalo al 
libero gioco delle allività individuali. Che se , 
nel primo caso l'attuazione dell' ideale etico 1 
trovava un impedimento molto grave nella prò- ' 
fonda disparità delle condizioni, nel secondo 
invece essa, menlre per un lato, cioè per quello 
della libertà, veniva agevolata , per un altro, 
cioè per lo sfrenamento delie attività indivi- 
duali, trovava un nuovo ostacolo. Ma dal molo 
stesso delle cose e della vita contemporanea 
deriva la tendenza nuova, per cui si cerca di 
rimediare, col mezzo della composizione degli 
interessi, al triste conflitto degli egoismi scate- 
nati. Con ciò non si vengono a eliminare le 
distinzioni speciali, le quali corrispondono sem- 
pre alla necessità economica fondamentale della 
divisiono del lavoro; bensi si rendono possi- 
bili due fatti di grande importanza morale: uno 
è che, essendo il genere e la quantità del la- 
voro lasciati alla libera iniziativa individuale. 
non e' è più fissila e preciso definitezza delie 
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classi, ma gli elemenli dell' una possono pene- 
trare nell'altra, con un processo continuo di 
osmosi sociale; l'altro è che, essendo tuttavìa 
facile nel cozzo degli elementi la oppressione, 
beneficio di alcune, di altre attività indivi- 
duali, interviene provvida l'opera che riordina e 
corregge secondo giustizia i rapporti. Abbiam 
(ietto che questi due fatti, ai quali corrispondono 
i due principii direttivi fondamentali della li- 
bertà e della solidarietà, hanno una grande im- 
portanza morale, poiché infatti non è possibile 
fuori di essi una attuazione approssimativa del- 
l'ideale etico della personalità umana; fuori della 
libertà è un ordinamento sociale oppressivo dello 
spirilo individuale, o almeno inconciliabile con 
lu sua autonomia; fuori della solidarietà afl'et- 
tuosfl ò un ordinamento sociale che mette la ra- 
gione umana al servizio degli egoismi. In nes- 
.suti altro campo meglio che in questo delle 
classi é visibile la verità del princìpio stabilito, 
che la personalità umana non é attuabile che 
in un ambiente fatto di libertà e di solidarietà, 
e che la norma suprema regolatrice della con- 
dotta é quella di una giustizia fatta di ragione, 
e d'amore. 

Le quali cose traggono maggior luce du una 
pur rapida considerazione dì quella che suolsi 
chiamare la questione soeialù per eccellenza. 
In essa si possono distinguere tre aspetti prin- 
cipali: un aspetto economico, uno politico-ci- 
vile e uno morale; niu siccome questo è in 
certo modo .superiore o dominotore di ogni 



iW Parte seconda. 

aspetto sotto cui si possono considerare i falli 
della vita sociale, cosi può anche dirsi che la 
questione sociale è soppatullo una questione 
morale. Senonché la proposizione può esser 
detta con verità da due diversi punti di vista :l 
è una questione morale, in quanto significlii 
l'esigenza di un'educazione maggiore delle classi 
proletarie; edé una questione morale, in quanta 
significhi l'esigenza di una più equa coslilii- 
zione dei rapporti economici fra la classe ca- 
pitalista e la proletaria, e di una più sincera 
valutazione del loro rispettivo valore politico. 
Ora si mette in luce l'uno, ora l'altro dei due 
modi di considerar la questione: ma é cerio 
che fra di loro vi é un intimo rapporto. Infatti, 
se per un lato si lamenta e si reclama una più 
elevata educazione delle classi proletarie, per 
un altro è evidente che essa é in dipendenza 
dalla posizione sociale delle classi slesse. Men- 
tre l'individuo considerato a sé solo, fuori del- 
l'ambiente sociale in cui è nato e vive, pare 
che possa elevarsi a un grado superiore ili 
educazione; quando poi lo si consideri, comesi 
deve, nella sua piena realtà positiva e quindi 
nel suo ambiente, non si può disgiungere la 
considerazione di lui da quella della classe in- 
tera, epperó il problema, da individuale che era, 
diventa sociale. Dunque è chiaro, che il pro- 
blema della educazione delle classi proletarie 
si connette intimamente con quello della lor» 
posizione economica e del loro valore pohiicn 
e civile nella vita sociale generale. Non si pu" 
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risolvere la queslione operaia considerata sotto 
il primo punto di vista, se non la si risolve in- 
sieme sotto il secondo. 

L' esigenza mortUe di una più equa costitu- 
zione dei rapporti economici fra i capitalisti e 
imprenditori da una parte e gli operai dall'al- 
tra poggia essenzialmente sopra questa consi- 
derazione: nel contralto di lavoro le condizioni 
non sono di solilo uguali dalle due parti. È 
vero che tanto il capitalista che l'operaio sono 
liberi nella conclusione del contratto, ma nel- 
l'applicazione della libertà vi é sempre questa 
differenza profonda, che per l'uno non è, e per 
l'altro è in gioco, la condizione economica fon- 
damentale della sussistenza. L'uno trae dalla 
conclusione del contratto il mezzo per far frut- 
tare il capitale, l'altro il mezzo per vivere. Può 
darai pertanto, che il capitalista per avidità di 
guadagno imponga, e l'operaio per necessita di 
esistenza accetti condizioni inumane, cioè con- 
dizioni nelle quali la durata e la pena ecces- 
siva del travaglio siano tali d^ toglier vigore 
al corpo e possibilità di sviluppo e perfeziona- 
mento spirituale. La dignità umana ne viene 
in tal caso profondamente offesa, e l'operaio 
appare veramente men che uomo. A tale con- 
dizione di cose si deve rimediare con una sa- 
piente protezione del contratto di lavoro. Vi è 
poi anche da fare quest'altra considerazione 
importante : mentre di solito, e appunto in foi-za 
del fatto precedente, l'operaio viene considerato 
semplicemente come un mezzo necessario al 
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funzionamento della macchina o alla coltiva- 
zione della terra, giustizia vuole che egli sia 
considerato pure come produttore di una ric- 
chezza di cui egli stesso puÓ2odere,comeuom(ì, 
il quale collabora col capitalista alla grandi; 
opera sociale della produzione delle ricchezze, 
o quindi come avente diritto, non tanto al sa- 
lario che ne assicuri la esistenza, quanto alln 
partecipazione degli utili del lavoro. 

È dunque conforme a una norma di giustizia 
sociale regolare le relazioni fra capitalisti « 
operai in modo tale che a quella solidarieló, la 
quale esiste realmente nelle cose, corrispomla 
una solidarietà interna o spirituale; che in- 
somma, informando quelle relazioni di una giu- 
stizia umana, cioè fatta di ragione e di amori', 
si rispetti e si promuova lo sviluppo della per- 
sonalità. 

L'esigenza morale poi di una sincera e al- 
luosa valutazione del valore politico civile delie 
classi operaie poggia su quest'altra considern- 
zione: mentre é innegabile che l'individuo in 
quanto dipende da lui solo può conseguire ntl 
regime della libertà un alta posizione pohtici 
e aver parte importante nel srodimento dei beni 
superiori della civiltà si de\e anche riuono 
score, che esistono condiziom siciali o comuni 
a tutti, che concorrono insiemp a impedire o 
rallentare o rendere difficile pei la grande 
massa dei lavoratori la pai tecipazione attiva 
alla vita dello stato e alla Mta della civiltà t 
quindi evidente \a neressita molale che si va 
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dano correggendo ^li ordinamenti sociali per 
modo, che si renda sempre meglio possibile la 
elevazione morale delle classi inferiori e il fe- 
condo diapiegamento delle loro energie spiri- 
tuali. Lo spettacolo della rivoluzione silenziosa, 
per cui salgono lentamente nella luce della ci- 
viltà le migliaia di anime umane, clie già il prin- 
cipio della libertà riconosceva come capaci di 
diritto, è pieno di un'alta significazione morale. 
Non é la ricerca del miglioramento economico 
puro e semplice quello che imprime un grande 
valore alla questione sociale contemporanea, 
bensi é soltanto l'aspirazione al riconoscimento 
pratico più completo e allo sviluppo progres- 
sivo della personalità umana in quante anime 
risplende la luce dell'intelletto e vibra il senti- 
mento del bene. 

A questa. grande opera di giustizia devono 
concorrere lo sialo e la società. Lo stato, in 
quei termini che più avanti cercheremo di me- 
glio determinare, deve concorrere con 1' opera 
di una savia legislazione e amministrazione; 
la società poi per due maniei-e principalmente, 
corrispondenti alla vita delle due classi che si 
trovano in presenza. È certo che la elevazione 
spirituale delle classi inferiori deve trovare in 
loro appunto, cioè nella libera coscienza degli 
individui, il principale appoggio. Essendo l'i- 
deale etico di natura tutta interiore, non è am- 
missibile l'attuazione di esso al di fuori dello 
spirilo e per il concorso di energie non pretta- 
mente spirituali; non è ammissibile che il con- 
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seguimenlo di un miglioramento nelle condi- 
zioni della vita abbia ancora un valore etico, 
quando non si compia per cosciente e lìbero 
moto delle anime. Qualunque moto operaio t 
destituito di ogni valore elico, quando non sia 
penetrato della coscienza di contribuire perlai 
modo a un'opera di giustizia e di elevazione ! 
spirituale. 11 socialismo ha un valore etico in 
quanto sìa opera di educazione delle masse a 
vita cosciente e libera della civiltà. D"altra parte, 
anche le classi superiori non possono a 
con impassibile freddezza a! grande movimento 
operaio; ma, come questo implica un' t 
gnificazione etica, quelle devono ■ 
sostenerlo e promuoverlo. L'opera della benefi- 
cenza, che ha assunto nel nostro tempo forme 
cosi vaste e molteplici, é certo una splendiiìa 
espressione della generosità delle classi supe- 
riori; ma essa rischia di perdere o almeno dì 
aver diminuito il proprio valor morale, quando 
non sìa guidata da questo concetto superiore, 
cioè che per l'opera benefica è possibile, nelle 
condizioni presenti, rimediare lemporaneamenle 
alle disuguaglianze create o favorite dallo stesso 
ordinamento sociale, ma che essa non può so- 
stituire o rendere inutile l'opera della giustìzìu. 
per cui a quella disuguaglianza si porga un 
rimedio e una correzione sostanziale. La be- 
neficenza apre le vie alla giustizia, ma non la 
può surrogare. È poi anche da osservare, che 
il valore morale della beneficenza sarebbe for- 
temente scosso, quando si intendesse per essa 
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dì arrestare, più che di favorire, la elevazione 
spirituale delle classi inferiùri.Se queste, come 
abbiam detto, devono da aé, con le proprie forze, 
con chiara coscienza, conquistare e render pos- 
sibile, nella progressiva opera di riordinamento 
sociale, lo sviluppo e l'incremento sempre mag- 
giore della personalità, le classi superiori d'al- 
iro lato devono, mosse da un senso attivo e 
largo di solidarietà sociale, promuovere con 
l'opera della beneficenza, principalmente spi- 
rituale ed educativa, l'entrata maestosa del gran 
flunae delle energie umane operaie nel mare 
immenso della vita della civiltà. La beneficenza 
scende bensi dall'alto al basso, ma deve farsi 
in modo e con spinto tale, che serva di appoggio 
e di mezzo a chi é in basso per muovere a 
gradi superiori. 

Questo problema immane, che il secolo scorso 
ha legato al ventesimo, é dunque tutto pervaso 
di moralità; ma non può risolversi, com'è evi- 
dente, per l'opera pur magnifica ed eroica di al- 
cuni indivìdui singoli. Esso si andrà risolvendo 
con la lentezza provvidenziale, onde si sono 
compiuti i profondi rinnovamenti morali: esso 
sarà risolto per l'opera combinata dalla collet- 
tività e della storia. Mala collettività e la storia 
sono entità agenti non altrimenti che per la mente 
e il braccio degli individui, ai quali pertanto 
spetta il compito di rendersi consci del massimo 
problema morale incombente all'età nostra, e 
di concorrere attivamente, con l'opera corri-r 
spondente e proporzionata alla loro posizione 
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sociale, ad agevolare e affrettare la soluzione 
attesa. 

3. — Le aesoeiaiioni arliflcialmente o di pro- 
posito create, nelle quali la vita morale si ma- 
nifesta, sono aggruppamenti di maggiore o mi- 
nore estensione, ma sempre provvisti di una 
certa stabilità, i quali lianno per loro motivo 
un sentimento comune e per iscopo un termine, 
che non può essere affatto o può difficilnaenle 
esser conseguito da ciascuno singolarmente 
preso, ma può esserlo bene da tutti insieme. 
Le associazioni cosi intese sono, per un lato, 
più solide delle classi sociali, perchè stringono 
i loro membI^ in vincoli più consciamente av- 
vertiti e voluti ; e per un altro sono aggruppa- 
menti più fragili, perché si possono scomporre, 
quando venga meno il motivo o lo scopo onde 
son sorte, e perché insieme gli individui pos- 
sono a un tempo appartenere a più associazioni, 
il che non accade affatto nel caso delle classi 
sociali. 

Le associazioni, aventi una importanza etica, 
sono di quattro specie principali: le artistiche 
e le scientifiche, le filantropiche e le religiose. 
Veramente non sono prive di qualche valore 
etico anche le associazioni economiche, in quanto 
rendono possibile col concorso di molte forze 
singole l'attuazione di scopi vantaggiosi alla co- 
munità ; e meglio ancora sono provvisti di valore 
elico le associazioni professionali, le quali, men- 
tre mirano al conseguimento di fini comuni, 
poggiano sopra un vigile e attivo senso di so- 



lidarietà. Ma più alto valore morale hanno le 
aasociazioni artistiche e le scientifiche, perché 
in esse il movente é sempre un sentimento di- 
sinteressato e lo scopo ha carattere universale; 
onde esse sono, o almeno dovrebbero essere, 
massimamente adatte a promuovere lo sviluppo 
della personalità umana. Per un lato si consegue 
in esse una intima unione degli spiriti, al di 
fuori e al dì sopra di ogni preoccupazione egoi- 
stica, e per un altro è lascialo loro un piena- 
mente libero movimento nei campi dell'arte e 
della scienza. Nulla vi è che, più della libertà 
di invenzione e di manifestazione, giovi a man- 
tener uniti gli spiriti: allora, anzi, non sono gli 
spiriti individuali che si accostano e si uniscono, 
bensi è lo stesso spirito che nella saa univer- 
salità ritrova sempre sé slesso, qualunque siano 
gli individui nei quali esso ai manifesta. 

Finalmente é certo, che il massimo valore 
etico hanno le associazioni filantropiche e le 
religiose: le une, perchè mirano direttamente, 
e non, come le associazioni artistiche e scien- 
tifiche, in modo indiretto, al riconoscimento e 
allo sviluppo progressivo della personalità uma- 
na, mentre poi sono fondate sullo stesso senti- 
mento sociale , onde origina la moralità ; le 
seconde, perchè attuano già in sé stesse la più 
intima e libera unione degli spiriti considerata 
e accolla come legge di un volere divino. Le 
associazioni filantropiche vanno assumendo nel 
tempo nostro un larghissimo svolgimento, cre- 
scendo immensamente di nuniero, estendendo 
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le proprie lìnalilà, abbracciando luUi i mo- 
menti della viitt umana; e cerio a loro sì deve 
li a loro spelta un grande compito, che è dìi 
educare l'anima umana, attenuando i n[iali d'o- ' 
gni specie, onde la natura la storia e ta so- 
cietà la aggravano. Ma di tutte le forme sociali 
in cui la filantropia ai esprime, quella di più 
evidente carattere morule é la scuola. Essa non 
è una associazione scientifica né tanto meno 
artistica o religiosa , ma essenzialmenic filau- 
tfopica , perchè il sentimento ohe tiene uniti 
maestri e scolari é l'amore umano, l'amore 
dell'anima, il desiderio di accendere in essa o 
di mantenervi viva la luce spirituale; e lo scopo 
che direttamente si consegue è l'emancipazione 
dell'anima dall'errore e dalla passione, la sua 
elevazione nella virtù. Tale essendo la natura 
etica della scuola, essa non può venir rivolta 
a scopi nudamente egoistici senza perdere in- 
sieme tutto il proprio valore; e quando invece 
si conservi schietta istituzione filantropica, con- 
corre efficacemente, anche seguendo vie diverse 
e operando in tempi e su generazioni lontane, 
alla più grande opera morale, che è l'educazione 
progressiva del genere umano. La scuola, o si 
lìmiti alle sue forme superiori o si estenda u 
quelle infime e primarie, rimarrà sempre, al 
paci delia famiglia, un istituto massi mam ente 
benefico e morale. 

Le associazioni religiose inlìne sono pure di 
varia naturo, perché talvolta esse mirano a 
molteplici fini, scientifici filantropici politici, 
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ma quella cui per eccellenza spetta l'appella- 
tivo di religiosa, è la Chiesa. Il valore etico 
della quale è conseguilo pienamente solo a 
palio che essa sia, non un'unione qualunque di 
uomini, ma un'unità di spirili, da cui sia ban- 
dita ogni motivazione egoistica, e che insieme 
sia illuminata e pervasa dalla coscienza di 
coreipiere, nell'atto stesso della unità, il "Volere 
divino. Nulla quindi è più contrario alla signi- 
ficazione morale della Chiesa del suo asservi- 
mento a scopi mondani, i quali hanno l'effetto 
di tener divisi gli spiriti seminando le discor- 
die ; nulla insieme è più contrario alla signifi- 
cazione morale della Chiesa di quelle imposi- 
zioni dogmatiche, le quali, non avendo propria 
origine nella natura stessa dello spirilo, acco- 
stano semplicemente, ma non fondano l'unità. 
La fede è nobilissimo legame elico sol quando 
venga dall'interno, non dall'esterno ; quando sia 
autonoma, non eteronoma; quando sia espres- 
sione libera dello spìrito, non oppressione di 
esso. Che se la imposizione esteriore può avere 
una qualche importanza, essa è soltanto, dirò 
cosi, propedeutica, in quanto cioè si fonda sul 
principio psicologico, che dalla incosciente ri- 
petizione di atti si arriva frequentemente a una 
produzione di essi, che é accompagnata dalla 
chiara coscienza loro e del loro principio in- 
formatore. Ma, da un punto di vista ideale, è 
soltanto l'aria della Hbertà quella in cui si può 
compiere l'alto valore morale della unità reli- 
giosa degli spirili. 
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Un'ultima forma di associazione si dovrebbe] 
ricordare, ed è la politica; ma siccome la fifia-i 
liba di essa, se non sempre il motivo, coincidei 
con quella dell'organismo politico per eccel*i 
lenza, cioè dello stato, cosi si comprende, che| 
il valor morale di quella sarà sufftcientemenle 
chiarita dalla trattazione del valor morale di 
questo. 



CAPITOLO QUARTO 
La vita morale nello stato. 



Sommarlv: !i i. Le bnsisoclnli dello stalo. — g 1, La Ons- 
lilà elica generale dello stato. — iì 3. La coslltuzione dello 
stato ellcameule considerata, — ^ 4. L'azione dello stato 
ellcameale eonslderata, — g 5. La vlia morale del cll- 



1. — Lo statn ci si presenta come la formn. 
nnde si organizzano le energìe e le istituzioni 
sociali, e per cui esse in sé stesse e nei loro 
mutui rapporti sì svolgono. Come la storia 
ilclla evoluzione sociale dimostra, lo stato non 
è una creazione arbitraria e ortìflciale degli uo- 
mini , nò è nato in forme e con uffici precisi 
li corrispondenti a un tipo ideale preconcepilo; 
Itili risulta dalla stessa necessità della vita as- 
snciata, dai bisoRni che in essa si manifestano 
pili complessi a mano a mano che l'intelligenza 
e l'attività umana si svolgono, e si è andato va- 
riamente esplicando, a seconda delle condizioni 
sociali, fra le quali esso era rictiìamalo a e.sereì- 
ture la sua azione organizzatrice. Gli individui, 
le famiglie, le classi, lo associazioni porgono 
il materiale dei bisogni, delle aspirazioni, dei rap- 
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porti, degli atteggiamenti, che poi, quando se ne 
presenti la necessità, vengono dal potere dello 
stato composti a unità e regolati secondo le i 
norme del diritto positivo. Onde é accaduto, nel 
corso della evoluzione, che, quanto più ricco e 
molteplice si faceva quel materiale vivente, al- 
trettanto più ampia e complessa apparisse l'al- 
lività dello stato, e insieme si modificasse in 
corrispondenza il suo ordinamento interno. 

Due cose risultano dunque come essenziali: 
anzitutto la necesuiià sociale dello stalo, perché 
senza di esso non é possibile una vera coesi- 
stenza umana, e ad esso arriva ogni aggruppa- j 
mento che esca dalla seivatichezna alla prima j 
luce della civiltà; in secondo luogo la neeessilà 
della contìnua corrispondenza fra la vita dello i 
stato e quella sociale in genere, poiché lo stalo 
risponde al bisogno di sintesi e di organamento, 
che si manifesta nello sviluppo delle società. 
La società non può svolgersi senza lo stalo, ma 
lo stato non può rispondere alla sua ragione 
senza una sincera corrispondenza con la vitH 
reale delia società. Esso non è, dunque^ un male 
necessario: così potrebbe sostenere soltanto chi 
si mette.sse dal punto di vista di un e.stremn 
individualismo, e ammettesse di conseguenza, 
che i rapporti individuali possano, per quanto 
vasti e complicati siano, fra loro armonizzare 
e comporsi, senza la vigilanza e la direzione 
lii una volontà generale. Nella realtà storica 
invece 3uccede,chei rapporti individuali, quando 
anno semplici, non si possono per sé stessi corn- 
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porre, perché gli individui sono allora in condi- 
zione di arretrata civiltà; e quando gli individui 
soo più avanti nello sviluppo civile, i loro rap- 
porti (ìiventan troppo complessi, perchè possano 
da sé slessi compop&i a unità. 

Né d'altra parte lo stato é per sé solo un bene, 
né può essere un dio : esso non ha valore né esi- 
stenza fuori della vita sociale, cioè dei bisogni e 
delle attività che, per quanto si possano svolgere 
nelle sfere della famiglia o delle associazioni, 
sonosempreriferibilìa^^Ii individui solamente. Lo 
stato né deve procurare di rendersi inutile, poi- 
ché sarebbe questo un dovere contrario alla 
stessa realtà storica e sociale, né deve aspirare a 
diventare onnipotente, poiché sarebbe questa una 
aspirazione contraria alla realtà psicologica in- 
dividuale. Esso è, dunque, semplicemente la 
forma necessaria, onde si organizza e quindi 
insieme si promuove la vita umana associata. 
Ma quello che ora a noi massimamente im- 
porta di determinare è per quali forme nella 
coslituxione interna dello stato e per quali forme 
nella sua attività si renda possibile, anche per 
sua parte, l'attuazione dell'ideale etico. 

2. — Il pi-oblema, che è certamente di una 
grande difficoltà, può trovare un buon «vvju- 
menlO alla soluzione, quando si ponga mente u 
tre consideraKionì fondamentali: 

1" se l'ideale elico scaturisce e si foggia 
dalla vita degli uomini in società, esso d'altra 
parie non è inteso sentito amato segnilo che 
nelle coscienze individuali ; 
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2" se poi l'individuo aolo è il motore e l'o- 
peralope della moralità, esso però non potrà 
mai nella condotta propria e nel conseguimento 
di forme sempre migliori di bene, quali sono 
suggerite da nna coscienza maggiormente evo- 
luta, far a meno di quelle condizioni generali, 
che da lui non dipendono e che pure si ricono- 
scono a mano mano come indispensabili per 
l'attuazione della moralità; 

3" se infine l'individuo é veramente l'unico 
operatore del bene, esso però non costituisce 
per sé solo il fine morale; questo piuttosto, come 
abbiam dichiaralo, è nella personalità umana, la 
qualebensi nella individualità ha radice, ma nella 
colleganza sociale si espande e vive. 

Di qui scaturiscono alcune conseguenze im- 
portanti: anzitutto, che l'ordinamento e la viln 
dello statodev'esser tale,danon apportare all'in- 
dividuo nessun impedimentoall'esplicazione delle 
sue energie morali, e quindi all'attuazione del- 
l'ideale; in secondo luogo, che l'ordinamento i' 
la vita dello stato dev'esser tale, che le eondi- 
sfont soctaìf, piconosciule a mano a mano indi- 
spensabili per la moralità, vengano da lui o tu- 
telate, quando già esistano, o poste, se ancora 
non esistono; infine, che l'ordinamento e lo vita 
dello stato devono a ogni modo esser informati 
sempre dal pensiero supremo di rispettare e 
svolgere lo persona umana. 

Al principio antico: l'individuo per lo stato, « 
al principio moderno: lo stato per l'individuo, 
l'elica scientifica sostituisce il principio: l'in- 
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dividuo e Io stato per lo sviluppo progressivo 
dell» persona umana. 

Questi criteri direttivi, che si derivano dallo 
studio della evoluzione sociale, fanno si che lo 
slato abbia un evidente carattere e valor mo- 
rale, e non pure stanno a base del suo orga- 
namento, ma anche reggono la sua attività in 
qualunque campo essa sì manifesti. Per rispetto 
all'organa mento essi si riflettono nella costitu- 
itone del potere, per rispetto all'altivilà essi si 
ritrovano nella legiglatione e nell'amministra- 
zione. Nella costituzione del potere essi impor- 
tano l'esigenza del governo liberale e popolare, 
perché solo in questo é possibile, insieme col 
rispetto delle libertà individuali, una sincera e 
continua corrispondenza fra la vita dello stato 
e quella della società; e nella legislazione e 
amministrazione importano l'esigenza suprema 
ilella sicurezza, della giustizia e dell'inci'emenlo 
lìcgli interessi comuni. 

Noi dobbiamo ora dir brevemente di ciascuno 
ili questi due ospetti, sotto i quali si può con- 
siderare la vita morale dello stato. 

'^. — La costituzione liberale e popolare, che. 
nella sua più larga applicazione è propria dei 
tempi moderni, presuppone un fatto psicologico 
di primaria importanza, che è l'esistenza dì un 
sentimento comune a tutti i membri della so- 
cietà organizzati dello stato. E siccome un tal 
sentimento non può sorgere che sulla comu- 
nanza di esperienze, di bisogni e di manifesta- 
zioni, formatasi durante il corso della storia e 
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costitutiva dello nationalità, cciai accade chela 
costituzione liberale e popolare sia anche nel 
medesimo tempo a base nazionale. L'unità, di 
cui iostatoéformaeafTermazione cosciente, non 
potrebbe, in una costituzione liberale e popo- 
lare, mantenersi, qualora non poggiasse sopra 
la comunanza e la naturalità del sentimentn 
nazionale: in questo intatti si raccolgono ele- 
menti spirituali di varia natura, Veligiosi e ar- 
tistici, lellerarii e scientifici, i quali per un 
lento processo naturate si sono condensali e 
composti nelle anime, e costituiscono cosi un 
presupposto fondamentale della vita di ciascuno e 
di tutti presi insieme. Certo, lo stato liberale e 
popolare può esistere talvolta anche sopra una | 
base non nazionale; ma é pur certo, che l'unilé 
etica risultante non ha quella coesione e saldezza 
che deriva invece dal rispetto della nazione. 1 
Non é nemmeno vera del tutto la proposizione 
inversa, cioè che la base nazionale dello slato 
importi la costituzione liberale democratica ili 
esso; il nazionalismo, appunto perché condizione 
psicologica che lentamente si costituisce nel | 
corso della storia, prepara, ma non determina ' 
di necessità, la costituzione liberale democratico 
dello stato. 

Questa poi importa due conseguenze notevoli: 
una che riguarda la partecipazione al gocerno. 
l'altra che riguarda il potere. 

Mentre per un lato il governo richiede l'unità 
della direzione, la quale può facilmente otle- 
ner.si quando esso sia nelle mani di una » 
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persona o nelle mani dì pochi cittadini, che 
pi-endon parte direllamenle alla vita del governo, 
(i'altro lato il liberalismo democratico allar- 
gando a tulli quanti i cittadini senza distinzione 
il diritto della partecipazione al governo, minac- 
cerebbe di quest'ultimo l'unità e continuità dì 
direzione, qualora non intervenisse qualche lem- 
peramenlo. Infatti la costituzione liberale e de- 
mocratica, anche per l'impulso di molle altre 
circostanze sociali, principalmente economiche 
e industriali, che hanno esercitala una influenza 
decisiva nei tempi moderni, ó arrivata a una 
forma di partecipazione indiretta del popolo al 
governo, espressa nella rappreseniama nazio- 
nale. Siccome poi la rappresentanza viene pe- 
riodicamente rinnovala, si rende possibile la 
coatìnua corrispondenza della vita dello stato 
con quella delta società; e d'altra parte la pre- 
senza e stabilità del capo, o sia esso elettivo o 
sia ereditario, é condizione della unità e conti- 
nuila nella vita organizzatrice dello stato. Que- 
sti principi, che son frutto di una lunga espe- 
rienza slorica e rispondono alle esigenze di 
una coscienza morale e politica mollo evoluta, 
stanno a fondamento delle costituzioni civili 
moderne, e hanno loro chiara espressione in 
alcuni articoli del nostro Statuto (1). 



(1) Art, 2. Lo sialo è retto da u 
Rappresentativo. 11 Trono è eredila 



m|iostfl di Deputati sr 



Parie seconda. 



Coi principi fondamentali dei governo pappre- 
senlativo si connette intimamente la seconda 
conseguenza cui accennavamo, quella cioè che 
riguardo il potere. In ogni stato, pur rimanendo 
sempre costante il carattere unitario, che per 
esso si imprime a tutta la society, si distinguono 
Tunzioni diverse, il cui esercizio si distribuisce 
fra organi diversi. Ma questo bisogno della di- 
stinzione degli uffici e dei poteri corrispondenti, il 
quale sorge naturalmente, quando appena lo stato 
esca dulia indeterminatezza primitiva e si fac- 
cia più complessa la sua vita, diventa un'esi- 
genza morale, avente sua giustificazione nella 
natura dell'ideale etico, quundo lo stato si regga , 
con forma liberale e popolare. Infatti, siccome | 
gli uffici e i poteri dello stalo si riducono 
a Ire principali, quello di far le leggi (legisla- 
tivo), quello di farle rispettare (esecutivo), quello | 
di applicarle (giudiziario), é necessario che cia- 
scuno di questi poteri si costituisca e svolgala 
propria azione secondo norme precise, affinchè \ 
l'uguale diritto di tutti i cittadini venga suffi- 
cientemente garantito. Quando l'un potere po- 
tesse capricciosamente svolgere la propria azione 
o invadere la sfera dell'altro, quella che è prima 
condizione della vita di una società morale. 



I. 41. 1 nepulBli rappi-e mentali» la Nazione in genemle 
n le sole provtncle da cui rurono eletti. 
iSEun manilBlo ImperaUvo puA loro darsi dagli elettori. 
l. 42. 1 Deputali sono eletti per cinque unni; il loro 
dato cessa di pleii diritto allo spiraiione di questo ter- , 
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cioè l'ordine ottenuto per il libero consenso, ver- 
rebbe a essere gravemente offesa. Anche questo 
principio della divisione dei poteri, mantenuta 
secondo norme fìsse di diritto pubblico, è entrato 
nelle legislaitioni degli stati moderni liberali po- 
polari, sebbene, com'è naturale, esso venjja con- 
temperato con l'altro principio fondamentale 
della unità dello stato e del governo. Per tal modo 
sì ha la distinzione sì, ma non la separazione dei 
poteri. Cosi appunto è nel nostro Statuto, il quale, 
mentre afferma che al Re solo appartiene il 
potere esecutivo (art. 5), e che egli solo sanziona 
le leggi e le promulga (art. 7), e che la giusti- 
zia da lui emana ed é amministrata in suo nome 
dai Giudici che EgU istituisce (art. 68), deter- 
mina anche precisamente con quali norme si 
costituisca e funzioni il potere legislativo, che 
si esercita principalmente dalle due Camere 
(art. 33-47), l'esecutivo, ciie si attua per mezzo 
dei ministri responsabili (art. 65-67), il giudì- 
Kiario, che è affidato a giudici inamovibili (a 
eccezione di quelli di mandamento) (art. 68-73). 

4. — Maggiori diffleolta tanto teoriche che 
pratiche presenta l'applicazione dei cri te rii mo- 
rali direttivi nel campo della legislazione e del- 
l'amministrazione, cioè nell'azione generale dello 
slato. A che cosa essa dovrà estendersi e a che 
cosa dovrà limitarsi, perché l'ideale etico venga 
rispettato e attuato dalla libera condotta dei 
cittadini ì 

La genesi stessa dello stato ci dimostra, che 
primissimo ufficio suo, quello per cui esso sì è 
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storicamente costituito, è la difesa della : 
cietà contro i pericoli e nemici eaternì. In < 
cagione e in nome della difesa si incominciano 
a porre le basi dell'organizzazione polìtica, e 
per lungo tempo, fino a quando cioè non sor- 
gano nuovi motivi di coesione, rimane essa l'u- 
nica o almeno la prevalente azione dello slato. 
E quando poi alle forme violente e guerresche 
del pericolo esterno s'aggiungono, se proprio 
non si sostituiscono, le forme più blande e pu- 
ciflche proprie della concorrenza intemazionale 
nei campi deU'mduatrìa e del commercio, non 
viene a cessare il dovere della difesa per park; 
dello stalo. Si comprende però, che questo é dc- 
^li uffici dello stato quello che ha un carattere 
meno evidentemente morale, per due ragioni 
sopratutlo: prima, l'azione della difesa presup- 
pone sempre una condizione di cose non elica, | 
che è la guerra, e la difesa deve durare lìnchè 
dura o può durar questa ; in secondo luogo, per- | 
che la motivazione della difesa è più meccanica 
che morale, più deriva dal contrasto delle fomu 
che non dal sentimento dell'unione morale. 
almeno queslo vi appare come elemento subor- 
dinato, e ad ogni modo da esso soltanto de ri vh 
r impronta morale che può venire all'azionu 
della difesa. 

Connessa con questa prima forma d'azione, 
ma superiore eticamente, è quella della giasli- 
zia negatila. Anche questo è un campo, in cui 
lo stato fu indotto dalla stessa evoluzione sto- 
rico-sociale a estendere la propria azione. Nel 
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menlre stesso che e^Ii garantiva la sicurezza 
contro gli assalti esterni, era costretto a inter- 
venire nelle relazioni individuali interne per 
eliminare anche qui urti e conflitti, che pote- 
vano minacciare, al pari dei pericoli esterni, la 
pace e la solidità dcU'agj^regato socialiì. Poi, a 
mano a mano che le relazioni inler-individuali, 
per il sopravvenire di fatti nuovi, quali lo scam- 
bio il contratto i commerci, si facevano più varie 
e complesse, lo stato vi interveniva, sempre col 
medesimo proposilo di assicurare la pace co- 
mune, ma per questo trovava necessario garan- 
tire la libertà di ciascun individuo contro ogni 
minaccia, e di imporre e far osservare ugual- 
mente da tutti certe leggi. La giustizia negativa 
consiste appunto in ciò: nell' assicurare a ogni 
cittadino la libertà di svolgere la propria atti- 
vità in un modo che sia compatibile con l'uguale 
libertà di ciascun altro. Ed evidentemente questa 
è la prima condizione di carattere generale che 
L'onda possibile l'attuazione delia personalità: 
non solo perchó essa rimuove dalla condotta 
individuale ogni ostacolo proveniente dalla pre- 
senza di altri individui ugualmente liberi, i quali 
potrebbero impedire o intralciare o guastare 
l'azione ; ina anche pcruhé, delimitando in certo 
modo individuo da individuo, fa si che cìasclie- 
iluno alle proprie forze soltanto si afSdi per 
l'attuazione della personalità. Più per questa . 
seconda ragione che non per la prima, l'azione 
dello stalo ha un vero valore etico, e acquista 
una alta importanza ed cfhcaciu educativa. V, 
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anzi da soggiungere, che la tutela delle libertà 
individuali compiuta dallo stato ha una giusti- ! 
ficazione di natura propriamente etica, soltanto j 
quando essa ai subordini a un concetto supe- 
riore, che é appunto quello della personalità 
umana, la quale non può altrimenti svolgersi 
che nell'osservanza da parte di tutti della con- 
dizione prima e fondamentale, che è la liberta. 

Dal che anche traluce, come molto più ampia 1 
debba essere l'azione dello alato. Una limita- | 
zione di essa alla forma puramente negativa i 
della giustizia potrebbe esser fondata in una | 
concezione individualistica e astratta della so- 1 
cietà, in una concezione, cioè, che pensasse l'in- 
dividuo "come capace di compiere l'ideale etico 1 
in modo indipendente dalle relazioni con gli al- 
li-i soci e dalle condizioni reali dell'ambiente e 
del clima storico in cui egli é cliiamato a vi- 
vere. Ma una tal concezione è inaccettabile. Per 
di più, se lo stato è il vincolo organizzatore 
degli elementi sociali, e se questi si vanno ele- 
vando nella loro azione e nei loro rapporti da i 
forme inferiori a forme a mano a mano supe- I 
dori, il molo organizzatore dello stato deve i 
pur seguire una linea parallela, ricomponendo I 
in forme positiverunita sociale succeasivanienle i 
soggetta a scomposizioni. Di qui gorge la con- 
venienza, che lo stato eserciti la propria azione 
in due altri campi, che si possono chiamare. 
uno della giuslisia positìoa, l'altro dell'ticre- 
mento sociale. 

Mentre nell'esercizio della giustizia negativa 
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lo stato si limita a togliere o diminuire gli osta- 
coli che, opponendosi alle uguali libertà indi- 
viduali, impediscono o rallentano l'attuazione 
delU» personalità, nell'esercizio della giustizia 
positiva, essa deve mirare a porre quelle con- 
dizioni di carattere generale, che rendon possi- 
bile agli individui una tale attuazione. Certo è 
che, se di molti mancamenti e colpe morali la 
causa va ricercata tutta quanta nelle condi- 
zioni esclusivamente proprie dell'individuo ope- 
rante, in, moltissimi altri invece la causa é per 
gran parte rintracciabile in condizioni di varia 
natura, igieniche economiche intellettuali, che 
non dipendono nient'effatto dalla volontà e dal- 
l' attività dell'individuo, ma dipendono dallo 
stesso movimento storico e dalle conseguenze 
derivatene nella costituzione sociale. Ora, é pre- 
ciso dovere dello stato che, quando dalla co- 
scienza pubblica emerga la ingiustizia di tali 
condizioni e situazioni genernli, esso, che ha 
l'imparzialità della condotta e il potere della di 
rezione. intervenga ricostituendo con savie leggi 
e con oculata amministrazione la giustìzia, e 
ponendo quindi con essa e per essa la possibi- 
lità di un maggiore sviluppo morale per tutti. 
Si potrà dire invero, che Io stato nel compiere 
un tale ufficio va incontro a due obbiezioni: 
prima, dì ofTendere la giustizia negativa per amor 
della positiva, cioè di porre esso vincoli o im- 
pedimenti alle libertà individuali; seconda, di 
sostituire la propria opera a quella più efiicnce 
e più provvida, perchè più ampia e più lenta. 
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del corso alesao delle cose. Ma é evidente, che 
la prima obbiezione non avrà nella pratica 
nessun valore, quando appunto le leggi e l'opera 
amministrativa siano guidate e compiute sotto 
la vigile osservanza del diritto di tutti ; e la se- 
conda scompare, quando si pensi che il corso 
delle cose umane é poi compiuto dagli uomini 
stossi, e che uno dei principali lattori del mo- 
vimento sociale è, specie in tempi di più illu- 
minata coscienza, precisamente lo stato. Il pe- 
ricolo morale sta piutlosto in ciò, che lo stato 
possa scambiare le condizioni di carattere ge- 
nerale, indipendenti dalle attivitA individuali. 
con le condizioni proprie in modo esclusivo de- 
fili individui. Allora esso potrebbe compiere 
opera che, non spettando a lui, bensi agli enti 
singoli e privati, non rientra più nel concetto! 
della giustizia che dev'essere da lui ammini- 
strata. Anche in questo caso, pertanto, dipen- 
derà dui senno e dalla sagacia dei legislatori e 
atalisli il seguire la via della rettitudine. Del 
resto, contro qualunque osservazione dottrinarifi 
parlano i l'alti stessi, cioè la cresciuta azione 
dello stato moderno nel campo che abbium detto 
della giustizia positiva: di tal genere appunto 
sono le numeroso leggi, che nell' Inghilten-a 
prima e poi gradatamente in Francia Germania 
Austria Italia, e in genere in tutti gli slati ci- 
vili europei si andarono promulgando in tutto il 
secolo decimonono e specialmente nella seconda 
metà di esso, a prolezione del lavoro delle donne 
e dei i'anciulli impiegali nelle industrie, per Ti- 
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Siene delle classi operaie e dei quartieri poveri 
delle città, per l'assi cu razione contro gli infor- 
tuni occorrenti sul lavoro, per la delimitazione 
degli orari opprimenti, e in genere per rime- 
diare con la prudente e imparziale opera dello 
stato a quelle disuguaglianze profónde o a quei 
pericoli di abbassamento umano, che dipendono 
dalle condizioni generali della società, e chelu 
coscienza comune fatta più fino e più sensibile 
a poco a poco avverte e chiarisce. Ma il campo 
della giustizia positiva é certo molto più ampio 
di quello a cui solitamente lo stato moderno ai 
rivolge con la legislazione operaia: esso ab- 
braccia tutti quanti i rapporti sociali, poiché in 
lutti t'eredita delle generazioni passate e l'in- 
granaggio complicatissimo della vita presento 
creano situazioni, che un progresso ulteriore 
della coscienza morale sociale riconosce come 
ingiuste, e per rimediare alle quali non si può 
invocare che l'opera superiore dello stato. 

Un'ultima sfera d'azione dello stato è quella 
che si può dire AqW incremento sociale. Mentre 
l'organismo politico nelle condizioni primitivo 
pensa aopratutto alla difesa e poi alla giustizia 
negativa, quando più tardi e l'una e l'altra sono 
3 ufflcien temente giirantite dalla tradizione dal 
costume dall'educazione dagli interessi stessi, 
che sono in gioco e che ai tengono in equili- 
brio, e quando, per la cresciuta quantità di la- 
voro e per la sua maggior divisione, si apprez- 
zano di più i beni comuni forniti o dalle con- 
dizioni llsiche o dalla stessa attività umana, al- 
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lora sorge per lo stato la necessità di intervenire 
con la propria autorità e forza a mantenere e 
promuovere tali beni appunto. Ed è moralmente 
gmstifìcata pure in questo caso l'opera dello 
stato, poiché non potrebbero i cittadini, neppure 
raccolti in grandi associazioni, compiere con la 
medesima facilità e ampiezza e, sopratutto, con 
uguale indipendenza da moventi strettamente 
egoistici, certe opere, per le quali occorre una 
esecuzione largamente imparziale. L'azione dello 
stato in questo campo pup distinguersi in Ire 
forme principali, a seconda che essa è rivolle 
alla conservazione e protezione dei beni naturali 
o fisici, come acque selve spiagge, ecc., oppure 
alla intrapresa di lavori e di geroixi pubblici di 
interesse comune, oppure alla conservazione e 
all'incremento dei beni spirituali, come le me- 
morie artistiche la cultura nazionale il patri- 
zi tutte queste funzioni una particolarmente 
ha una massima importanza morale , ed é 
quella che ha per oggetto 1" istruzione ele- 
mentare. Mentre nelle età passate lo stato ri- 
teneva di assolvere il proprio compito rispello 
ai beni spirituali con la protezione e l'incre- 
mento degli studi superiori, lo stato moderno 
invece, a base liberale e democratica, ha ri- 
conosciuto di non poter esso stesso re;;gersi, 
•i quindi non poter svolgersi neppure la società 
che esso organizza, quando non siano in grado 
tutti j cittadini di partecipare alla vita politica. 
Onde esso si é sentito nella necessità di imporre 
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a tatti quanti T acquisto di quelle primissime 

nozioni, per le quali è reso possibile un cosciente 
eaercizio del diritto politioi> e della vita civile. 
L'ufficio, pertanto, di dare incremento al com- 
plesso dei beni spirituali della nazione viene 
dallo stato moderno compiuto, oltre che diret- 
tamente in altre maniere, pure indiretta miìnte 
con la obbligatorietà della istruzione primaria, 
e quindi con l'impegno da lui assunto di for- 
nir scuole e maestri. Ho detto indirettamente, 
poiché in verità con la diffusione della istru- 
zione primaria lo stato provvede, prima che alla 
conservazione e all'incremento dei beni spiri- 
tuali, a una condizione fondamentale della sua 
esistenza; ma é certo che nel medesimo tempo 
eglirende accessibile ugualmente a lutti il campo 
dell'attività intellettuale, e crea con l'opera della 
scuola un foiHe elemento dì unità sociale, il 
vero ufficio adunque di tutelare e promuovere 
i beni superiori dello spirilo, come l'arte e la 
scienza, é compiuto in modo diretto soltanto 
nelle scuole e negli istituti superiori. Nel qual 
caso gli à specialmente con l'osservanza di una 
nondizione fondamentale che lo stato adempie al 
suo alto ufficio, cioè con l'osservanza della li- 
bertà: poiché soltanto nella libertà può la vita 
dello spìrito svilupparsi. 

Gli é pure con l'osservanza scrupolosa della 
libertà che lo stato compie l'alto ufficio suo per 
rispetto a uno dei massimi beni spirituali, che 
é la religione. Come nella vita individuale la 
libertà inlima del sentimento religioso e della 
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sua espressione é condizione di sincerità e di 
alto valore elico, cosi nella vita sociale la liberta 
esterna del culto, delle pratiche, delle cerimonie 
é condizione di ampio e florido sviluppo del 
pensiero religioso. Si deve però anche notare. 
che lo stato, ne' suoi rapporti con la religione, 
non può prescindere dalia funzione eiieo-sociale 
di questa, cioè dalla importanza ed elflcacia, che 
essa può avere come elemento nobilissimo di 
coesione e dì unità. Nel fatto della religione, 
come dei resto in tulli quei fatti, che hanno di- 
rette attinenze con la vita morale, é da consi- 
derare, non solo l'elemento della libertà indivi- 
duale e il rispetto che questa richiede, bensi 
anche quello della unità sociale. Spetterà anche 
in questo caso allo statista il comporre prati- 
camente, nella sintesi superiore della persona 
morale, i due elementi, senza lesione dell' uno e 
senza pericolo per l'altro. 

Da quanto abhiam detto si vede quale gravs, 
ma complesso e difficilissimo, compito morale 
spetti allo stato. Ma non meno importante é l'uf- 
ficio che spetta ai cittadini;si può anzi dire che, 
siccome quello risulta dell'opera di questi, tanlo 
meglio l'uno provvedere all'ufficio suo, quanto 
più solleciti e precisi nell'adempimento del pro- 
prio saranno gli altri. 

5. — Vediamo, dunque, brevemente in quali 
modi si esplichi, sotto l'aspetto morale, l'alii- 
vité del cittadino. Quali sono anzitutto i do- 
veri del cittadino, come tale! 

Essi possono ridursi in fondo a uno solo; 



La dottrina morale. 31fl 

prender perle attiva alla vita dello stato. Ma 
questo cosi indelerminato dovere, assume più 
precisamente tre forme distinte, delle quali due 
hanno sanzione giuridica, l'altra sanzione pu- 
ramente morale nel costume e nell'opinione 
pubblica. Le due prime, che sono il dovere di 
prender parte attiva alla difesa nazionale per 
mezzo del seroitio militare, e il dovere di con- 
correre, secondo i propri mezzi finanziari, alla 
conservazione e all'incremento della vita so- 
ciale, intesa nella sua totalità, col mezzo della 
imposta, sono proprie di tutti i tempi e quindi 
(iella natura stessa delle relazioni fra stato e 
cittadino, ma hanno ottenuto nel tempo nostro 
una gravila maggiore, sia per la perfezionata 
tecnica militare, sia per la complessità enorme 
dei aervizii pubblici e degli uffici, ai quali lo 
stato deve provvedere. La tei'za forma di dovere 
del cittadino consiste nel prender parte attiva 
alla vita e centrale e municipale dello stalo, sia 
per mezzo della libera e franca manifestazione 
del proprio pensiero politico nei comizi elettorali, 
sia con l'assunzione e l'esercizio disinteressato e 
sapiente delle cariche pubbliche. 

1 diriUi infine, che al cittadino garantisce lo 
stato, riguardano le diverse forme d'attività di 
quellor l'attività fisica ed economica, quella so- 
ciale e quella propriamente spirituale, Diremo 
brevemente di ciascuna di esse. 

Nel campo dell'attività fisico ed economica i 
diritti che lo stalo o base liberale democratica 
garantisce sono principalmente due: il diritto 
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alla libertà individuale e il diritto di proprietà 
(ari. 26 e 29 SLatulo), Il primo comprende la li- 
berte di locomozione e di scelta del domicilio, 
la libertà nella scelta della professione e del- 
l'industria, e la inviolabilità del domicilio (ar- 
ticolo '37 Statuto); il secondo poi ai estende a 
tutte le specie di proprietà, o individuale o col- 
lettiva, pubblica o privata, sebbene in realtà 
esso 3i riferisca in origine unicamente alla 
persona individua, come vero soggetto del di- 
ritto. 

Nel campo dell'attività sociale i diritti garan- 
titi dallo stato sono, il diritto di uguaglianza 
(art. 24), che implica l'uguale trattamento in- 
nanzi alla legge, l'uguale godimento dei diritti 
civili e politici, l'uguale ammissibilità «He ca- 
riche pubbliche, I' uguale sommissione agli oneri 
pubblici, e il diritto alla libertà di riunione e di 
associatione (art. 32) (1), per cui si ammette, che 
varie persone possono, per il conseguimento di 
un fine comune, raccogliersi, o in modo tempo- 
raneo o in modo fisso, e scambiarsi liberamente 
i propri pensieri. 

Dnl che si vede, che questo specie di diritti 
è connessa strettamente con l'ultima riguardante 
il campo dell'altivìtà propriamente spirituale, 

(1) Si noli però, che l'artJcolii ctlato riconosce aoltanlo il 
(llritlo (li riunione in luoglii iion pubblici, onde esso i' 
sono un rispetto inulile, liasUudo l'arL 27 a garantire Mn- 
vlalsbiiil:') ilei donilcilio, e per un ultru Insiimclenle, poi- 
elii^ non fa chiara mcni^lone del illritlo universalmente ani. 
messo ili nssrx'iaElonP, 
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dove infatti troviamo: il diritto alla libertà di 
coscienza e di eulto e il diritto alla libertà d'o- 
pinione e di stampa (ari. 28), l'uno che si riferi- 
sce in modo particolare a pensiero rcligioao e 
alla sua manifestazione esterne, l'altro che si 
riferisce piuttosto al pensiero politico civile e al- 
la sua manifestazione, sìa per mezzo della pa- 
rola che per mezzo dello scritto. 

Tutti questi diritti, assicurando a ogni citta- 
dino le condizioni individuali e le sociali, le ma- 
teriali e le spirituali, onde si fa possibile lo 
svolgimento della persona etica, sono conquiste 
dell'evoluzione sociale, e affermati prima come 
esigenze di una f^iuslizia ideale, furono poi ot- 
tenuti, protetti e sanciti dallo stato. Né è da dire, 
elle in essi si esaurisca tutto il campo possibile 
del diritto, poiché, come già abbiamo notato, lo 
stesso evolversi progressivo della vita sociale 
fa emergere sempre nuove esigenze essenziali 
allo sviluppo della persona umana verso forme 
più alte e più complete, esigenze le quali, af- 
fermate prima nella coscienza dei pensatori so- 
litari e poi nella coscienza sociale, vengono in- 
fine, come le precedenti, assunte e sancite dallo 
stato. 

Cosi, per una continua azione esercitata dalla 
società sullo stato e per la reazione giuridica 
dì questo su quella, si attuano quelle condizioni 
fondamentali, che rendon possibile all'individiko 
e alla sua specifica e libera energia una sem- 
pre più completa attuazione della personalità 
morale. 



CAPITOLO QUINTO 
La vita morale néU' amanita. 



I. Signilìcalo soggeltivo e significato og- 
getlivo dell'umanità. — % 2. L'attuazione pratica delti 
umanllà. — $ 3. Accanii e conveiulonl internazionnli. 

— g 4 Diritto liilernazionale e coscienza iimaDa. | 

1. — La parola — umanità — può inlendersi 
in due diversi modi: in un senso soggettivo essa ! 
sta a indicare la qualità spirituale o il com- 
■plesso delle qualità spirituali onde la natura ' 
umana si caratterizza; in un senso oggettivo i 
essa indica quell'ampia sfera della vita morale, 
in cui entrano lutti gli uomini accostati e- vin- 
colati fra loro per l'unica ragione delia comune j 
natura. Nell'intima relazione fra i due signifi- ; 
cati é la ragione della unicità della parola. In- ■ 
fatti le umanità intesa nei secondo senso non i 
sarebbe che l'effetto della prevalenza univer- 
sale delle doti spirituali, onde l'uomo si carat- 
terizza. Nel primo caso poi l'umanità può essere | 
variamente interpretata, o secondo la concezione ' 
greco-romana, per cui V humaniiaa ha più spìe 
cato riferimento alle qualità intellettuali, o se- 
condo la concezione cristiana, per cui esso vien 
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riposta nei sentimenti di benevolenza e di carità. 
A ogni modo, non in questo senso soggettivo in- 
tendianio noi qui di prender la parola umanità; 
bensì soltanto nel secondo, come indicante la 
sfera più vasta, dopo quelle .minori della fami- 
glia e dello stato, in cui si svolge la vita morale. 
Intravista oscuramente dall'individuo nelle 
relazioni onde egli s'avvicina ad altra persona 
non avente con lui nessuna affinità nò di co- 
stume né di lingua né di razza, fuorché quella 
fondamentale della identica natura umana; sen- 
tita vivamente, per moto spontaneo di simpatia, 
quando il dolore o semplicemente il bisogno av- 
vince, superando ogni barriera, l'uomo all'uomo; 
preparata dal costume antico della ospitalità e 
santificata dalla tradizione cristiana della be- 
neficenza — l'umanitó, intesa come fatto ogget- 
tivo, si va, in processo di tempo, attuando, quanto 
meglio le condizioni generali e l'evoluzione della 
vita rendono facile lo svolgimento delle qualità 
superiori e caratteristiche dell'uomo. Ma oggi 
in modo particolare nei assistiamo alla pro- 
gressiva attuazione dell' umanità, compientesì 
per due vie principalmente, cioè per l'intreeaio 
delle relationi di varia natura, onde si colle- 
gano i membri di società nazionali diverse, e 
per l'accordo degli stati nei campo delta poli- 
tica. Dimodoché alla produzione dell' umanità 
vediamo concorrere, non pure l'uomo nella sua 
vita individuale, ma la società e io stato;ed essa, 
mentre ci appare dal lato soggettivo il termine 
iniziale della monililà, ci appare poi, oggettiva- 
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iih:T;ie j;:'.esa. il temune finale dì questa. L'urna- 
r.::a e per cosi dire l'alfa e l'omega della vita 
elica: r^iìfa. perché albeggia nella simpatia per 
CUI l'u-iao risente in sé e in sé rivive la vila 
•lei dnipa^no: l'omega, perché nella umanità 
fluisce e sbocca tutta quanta la vita morale che 
nelle s.'irre inferiori sì svolge. 

2. ~~ Le relazioni sociali, per cui la vita elica 
sb>:ca nell'umanità sono di due specie: eeono- 
mieiiff e geieniileke. La libertà degli scambi e 
delle vie di commercio, unita alla comodità e 
prontezza di ampie comunicazioni, ha fatta cre- 
scere enormenienle le relazioni economiche fra 
i membri di socielà nazionali diverse; e, inter- 
venuta una necessaria divisione del lavoro per 
cui ogni nazione attende con maggior cura a 
quel genere di produzione, per cui essa è natu- 
ralmente me£:lio disposta, si é creata una più 
inlima dipendenza reciproca, una solidarietà così 
forte e tenace di interessi economici, che rende 
possibile o agevola grandemente la formazione 
di unità spirituali solide e resistenti. Nel me- 
desimo tempo lo stesso principio della libertà 
i-egge le relazioni scientifiche dei popoli civili; 
e niente vi é di più adatto della scienza a pro- 
muovere, nelle condizioni attuali della civiltà, 
l'atlralellamenlo degli spinti al disopra di ogni 
barriera segnata dalla natura O dalla storia 
umana. Per mezzo delie relazioni economiche 
e delle scientifiche, le quali, spinte dagli stessi 
bisogni della vita materiale o da quelli supe- 
riori della ricerca del vero, non i 
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impedimenti né limiti, ai va preparando, se non 
già attuando, un ampliamento magnifico della 
vita morale nel vastissimo seno dell'umanità 
civile. Ma la ragione più profonda di questo 
grandioso fenomeno sta in ciò, che il fondamento 
comune della vita civile moderna è nei lavoro, 
u cui tutti possono partecipare e per cui tutti 
conlribuiscono al benessere e al progresso ge- 
nerale. 11 lavoro è espressione della dignità 
umana e mezzo irresistibile onde l'umanità og- 
gettiva si compie. Gli ostacoli poi, che posso» de- 
rivare all'espansione cosmopolita della vita mo- 
rale nel campo degli interessi economici e scien- 
tifici vengono da tre fonti: o dalla scarsa pre- 
parazione etica del popolo, o da una illusoria 
credenza di proteggere i propri interessi nazio- 
nali, o da uno speciale atteggiamento della vita 
politica. Un patriottismo angusto, che apprezza 
soltanto i beni del proprio paese deprezzando 
gli altrui, che si crede in diritto di trattar gli 
stranieri come inferiori o protetti, è una nuova 
forma sotto cui .si presenta l'egoismo antico. 
Come vi é l'egoismo degli individui, cosi vi è 
quello delle famiglie e quello della pati'ia: brutte 
cose tutte, perché tornano a significare in fondo 
il medesimo fatto, la negazione cioè della per- 
sonalità stessa, la quale sì nutre nell'ambiente 
della società e si svolge nella libera comunione 
degli spiriti. Non per questo si deve credere, che 
lo spirito patriottico e nazionale debba rimaner 
soffocato sotto quello cosmopolita e umano: che 
anzi sorjre l'umanità dall'armonia delle energie 
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nazionali, come la nazione da quella delle ener- 
gie familiari, come la famiglia da quella delle 
energie individuali. In ogni minor sfera d'azione 
si elabora la forza per cui è possibile l'amplia- 
mento in sfere maggiori; e come il nome e lo 
spirilo di famiglia raccoglie in un vincolo d'a- 
more i fratelli i cugini i nipoti sparsi per le 
terre della patria a procurarne col lavoro la 
grandezza, cosi la lingua e lo spirito della pa- 
tria stringono in un vincolo di solidarielà i con- 
nazionali dispersi perii mondo e cooperanti nel 
lavoro alla produzione della più grande umanità. 
Un secondo ostacolo è, come abbiarei detto, la 
credenza di proteggere i propri interessi nazio- 
nali, rompendo le relazioni commerciali con gli 
altri popoli o elevando impedimenti alla costitu- 
zione di quelle, I costumi o le leggi che o proi- 
biscono in modo assoluto, come accadeva in tempi 
non remoti, lo scambio di prodotti fra popolo e 
popolo, o anche semplicemente lo rendono dif- 
ficile e rtiro, come accade talvolta nei tempi 
moderni, ostacolano la vita morale dell'umanità, 
prima di tutto perché l'uomo è indotto natural- 
mente a vedere con indifferenza, se non con sen- 
timento ostile, chi non comincia a scambiare 
con lui i prodotti del lavoro, e poi perchè.'in- 
dipendentemente da ogni altro vantaggio spiri- 
tuale, è cerio che soltanto nel libero scambio 
commerciale sono possibili forme di vita più ci- 
vile. La internazionalità commerciale desta, col 
senso della liipendenza reciproca di un popolo 
da un altro, il senso della solidarietà economica, 
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che è quella su cui può meglio, cioè piii soli- 
damente, erigersi, la solidarietà spirituale. Potrà 
forse l'alleggi a mento proibitivo e protezionista 
esser spiegato da alcune ragioni di carattere o 
finanziano o politico; ma certo esso non ri- 
sponde a. esigenze eliche. E infatti la tendenza 
delle nazioni civili è quella di regolare amiche- 
volmente, secondo apeciaii trattali di commer- 
cio, i loro rapporti economici; e di sostituire 
quindi alla lotta mutevole e capricciosa degli 
interessi, la composizione armonica di essi se- 
condo un sentimento di simpatia e una legge di 
ragione. 

L'ultimo ostacolo infine è quello che pro- 
viene dalla vita propriamente politica; e ha una 
forza di resistenza e una potenza d'azione mollo 
maggiore degli altri due accennati. Accade in- 
ìnfatti che, mentre l'educazione generale dei po- 
poli e la loro evoluzione economica U portano 
a stringere fra loro buone relazioni, persistano 
gli antagonismi politici: il che pur troppo è se- 
gno di un disaccordo, che si stabilisce (Va la vita 
della società e quella dello stato. Una lai con- 
dizione di cose é tanto più facile, quando la base 
della costituzione e della vita politica non sia pro- 
fondamente democratica e liberale, quando cioè 
prevalgano sugli interessi generali quelli par- 
ticolari o di classe. A sua volta poi l'antagoni- 
smo politico fra gli stati può reagire maleflca- 
mcnle sulla società, o imprimendo all'educa- 
zione del popolo una impronta angusta ed egoi- 
stica, elevando ostacoli alla libera compenc- 
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trazione della vita economica e della spirìluale. 

La forma più acuta o estrema che assume 
l'antagonismo politico fra gli alali è la condi- 
zione di guerra. La guerra è fra i popoli sel- 
vaggi e anche fra ì barbari la condizione abi- 
tuale, e la pace è qualcosa di eccezionele e dì 
transitorio; più avanti poi, in seguilo ai Iraltati 
che si conchiudono al terminar dei conflitti e 
che ne rendono pili difficile lo ripresa, si inver- 
tono le parti, cioè la pace diventa condizione 
abituale, e la guerra è l'eccezionale. Ma es°a 
persìste ancora con una certa facilita e frequenza 
fino quando non acquistano gli interessi eco- 
nomici e gli intelletluali delia società una pre- 
valenza direttiva sugli interessi puramente po- 
litici. Siccome quelli, per la loro stessa natura 
ed evoluzione, tendono a espandersi e svolgersi 
in condizione pacifica, cosi finiscono con im- 
primere un carattere ugualmente pacifico alla 
costituzione e alla condotta degli stati. 11 che 
si connette con un altro fatto di notevole im- 
portanza; ed é, che nella evoluzione del feni>- 
meno guerresco noi vediamo, che la forza fisica 
per un loto e la cosi detta fortuna o felice con- 
dizione di avvenimenti da cui sorge la vittoria, 
cedono il posto alla forza intellettuale e alia 
cosciente preparazione del successo, a mano a 
mano che la vita stessa della società si svolge 
nel campo scientifico ed esercita la propria in- 
fluenza sulla vita del governo. Un terzo fallo 
importantissimo è da notare: il fatto della guerra 
è stalo sempre facile e frequente flno a quando 
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io stato veniva concepito come irresponsabile 
della propria condotla, cioè come una potenza, 
che potesse sgire in forme anche immorali e 
terribili, senza avere il dovere di risponderne 
innanzi a nessuno. Ma lo svolgimento degli in- 
teressi largamente sociali e la prevalenza da 
loro acquistata, sia all'intarno della nazione sia 
nei rapporti internazionali, ha svegliata la co- 
scienza del dovere dello slato di rispondere in- 
nanzi al proprio popolo e anche innanzi agli 
altri stali delle ragioni, onde ia guerra è decisa 
e iniziata. Da tutto questo si vede, come la eli- 
minazione delle guerre non può esser che l'ef- 
fetto o uno degli effetti del progresso generale 
della società, e in primo luogo dell'allargarsi 
e intrecciarsi in vincoh di solidarietà degli in- 
teressi economici e spirituali creati dal lavoro 
e dalla scienza, e in secondo luogo della più sin- 
cera G continua corrispondenza fra la vita dello 
stato e quella della nazione. 

3. — 11 movimento della civillé, adunque, men- 
tre prepara lentamente da sé stesso l'ultuazione 
di una sempre più targa e pacifica vita umana 
col concorso simultaneo delle diverse energie 
nazionali, induce anche i governi degli stati a 
stabilire fra loroaccordt e eonr^emioni, per cui 
il fatto morale della umanità, che poteva parere 
una volta un puro sogno di pensatori solitarii, 
si compie e si conferma- Per tre modi princi- 
palmente si attua raccordo fra gli stuli: perla 
istituzione di rappresentanze dello stato in paese 
straniero, per la stipulazione di trattali dì com- 
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«lercio, di navigazione, di estradizione, di al- ; 
leanza ecc., e per la costituzione di tribunali ar- i 
bilrali,a cui vien delegato l'ufticìo di definire e 1 
sciogliere i conflitti. Il primo di questi mezzi ri- I 
sale a tempi lontani, ma soltanto nei moderni j 
lia assunto forme più precìse e determinate, 
perchè delie rappresentanze alcune, cioè i con- ! 
soli, devono proteggere gli interessi privati dei 
loro concittadini e del loro governo, altre invece, 
le ambascerie, rappresentano e difendono presso 
un altro stato la sovranità del proprio. Tanto i 
consoli che gli ambasciatori hanno sede fissa 
e rispettata in paese straniero, e mentre per un 
lato rappresentano e confermano la esistenza ; 
singola e distinta degli stati, significano insieme 
la possibilitó di una durevole coesistenza paci- | 
lica e di una collaborazione dì popoli diversi nel- 
Topera della civiltà- 1 trattati poi, che, sorti in j 
seguito alla cessazione di coniìitti guerreschi, ai 
sono più tardi stipulati anche in circostanze di , 
pace, costituiscono la base giuridica su cui ope- 1 
rann, con andamento sicuro, e consoli e amba- | 
sciatori. Non solo gli interessi politici, ma an- 
che quelli commerciali ed economici, i trasporti, 1 
la sicurezza generale, la difesa contro malattie 
epidemiche, sono diventati argomenti e soggetti I 
importiintissimi di trattati internazionali, aventi l 
bensì una varia durata, ma ad ogni modo con- 
clusi sempre con sincerità di intendimenti onesti ' 
da parte dei contraenti,col proposito di osservarli, 
col senso della responsabilità che, nel conclu- 
derli, si assume innanzi gli altri stati e al prò- 
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prio popolo. La costilunione infine degli arbi- 
trati è un fatto del tutto moderno, il quale segna, 
insieme ad alcuni altri, come la estradizione 
(tei colpevole, un grande passo nella attuazione 
deirumanilè morale. Larbitrato inizialmente co- 
stituito col proposito di sciogliere questioni di 
non decisiva importanza per ia vita degli stati, 
innanzi alle quali l'animo moderno rifugge dal 
pensiero di dover ricorrere al terribile e spa- 
ventoso mezzo che à la guerra, ha più volte sod- 
disfatto nei tempi nostri alle esigenne della giu- 
stizia, e ha corrisposto felicemente ai bisogni per 
cui fu creato (1); onde é prevedibile, che il ricor- 
rere ad esso si faccia, per razione combinata di 
altri fattori, sempre più frequente, estendendosi 
anche a questioni di gravissima e decisiva im- 
portanza. Certo é, che la costituzione di tribunali 
arbitrali permanenti sarebbe il segno più evidente 
del progresso, e insieme lo stimolo più efficace 
verso l'attuazione della umanità. Questo fatto 
però sì deve connettere con un altro di grande 
importanza morale, che è la formazione di forti 
collegamenti di amicizia fra gli stati civili, o 
anzi la confederazione loro secondo norme ugual- 
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mente l'ispeltate e con intenti ugualmente paci- 
fici e rispettosi della reciproca dignità politica, i 
4. — Tulio questo complesso di elementi j 
economici scientìflci politici, ohe si svolgono [ 
nell'età moderna, si connette con due fatti j 
eticamente importanti, che ó bene mettere in ri- 
lievo: una è la formazione del diritto interna- \ 
lionate, l'altra è la formazione della t 



La genesi del diritto internazionale, sebbene 
possa essere rintracciata pure in età lontane, ap- 
partiene tuttavia in gran parte ai tempi. moderni, 
e anzi noi la vediamo compiersi sotto i nostri 
occhi slessi. Perchè il diritto internazionale, o 
sia pubblico o sia privato, si costituisce, infatti, 
più di consuetudini tradizionali e di norme sug- 
gerì te dalla opinione pubblica, che non di principii 
esplicitamente dichiarati e codificali. Come per 
il diritto interno, cosi la codificazione dell'inter- 
nazionale succederà in tempi più lontani, quando 
la ripetuta applicazione di quelle norme e la 
condizione di pace assicurala per lungo tempo 
fra i popoli avranno convinto gli slati stessi del 
valore di quelle e della necessità di fermarle in 
modo preciso e definito. Ma i principii fonda- 
mentali, che regolano tacitamente il diritto in- 
ternazionale pubblico si possono raccogliere e 
delineare fin d'ora cosi: il diritto di ogni stato 
di esser rispettato nelle sue istituzioni, nella sua 
esistenza, nella sua vita; il diritto di essere au- 
tonomo e indipendente; il diritto di mettersi in 
rapporti diplomatici commerciali, ecc-, con gli 
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altri stali e in genere di partecipare al molo 
(Iella civiltà; il dirillo di esser^ rispettalo dagli 
altri stati in tulle le proprie maniresta/.ioni e 
nelle espressioni anche simboliche della propria 
esistenza. È evidente, che la tutela di quesli 
dìrillì è affidata, oltre che all'azione diretta 
dei governi, all'azione stessa della società, cioè 
al normale funzionamento delle istituzioni li- 
bere e popolari e allo sviluppo fervido della vita 
inlelletluale e della economica. 

La formazione delia coscienza umana, o del 
senso di una intima e reale colleganza che deve 
essere altuala fra i popoli civili, é pure un fatto 
sociale recenlissimo. L'umanità é stata lino a 
pochi anni orsono un semplice ideale di alcuni 
pensatori o il sogno di qualche anima generosa, 
ma oggi essa, in quanto trova la sua corrispon- 
denza pratica almeno in certe condizioni da 
popoli civili, si va attuando nella coscienza 
popolare, e diventa un bisogno universale. La 
ragione di questo fatto deve esser ricercata, 
come abbiamo accennato, e nella evoluzione eco- 
nomica e spirituale della società presente, e nella 
condotta stessa degli stati. Ma quel che ora 
giova di mettere in rilievo sono i modi prin- 
cipali in cui tale coscienza si manifesta. La 
istituzione della Croce Rossa per un lato, la 
quale è fondata sopra il concetto di un dovere 
umano superiore a ogni divisione e ad ogni con- 
flitto; e la propaganda attiva in favore del di- 
sarmo, la quale pure è fondala sul concetto, che 
le relazioni fra i popoli devono essere informate 
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dal principio dell'amore e della ragione, anzi- I 
che da quello dell'avversione e della forza, sono 1 
i fatti sociali più noti e più importanti nei quali 
si manifesta lo sviluppo progressivo della co- ' 
scienza rfi una reale solidarietà e unità pacifica 
che si deve costituire fra i popoli civili della 
terra. 

I! diritto internazionale, provvedendo alla tu- 
tela della giustizia negativa fra gli stali, e le 
istituzioni sociali internazionali mirando all'sl- 
tuazìone della giustizia positiva, sono le due 
vie principali, per cui si prepara l'avvento della 
umanità civile. 

Il progresso morale, che ha per termine su- ' 
premo il rispetto e lo sviluppo della personaiitó 
umana, non potrà cerio infrangere e annullare 
le distinzioni nazionali, le quali invece costitui- 
scono, come quelle più ristrette delle associazioni 
private e delle famiglie, tante sfere concentriche 
di vita etica, bensì mira a comporre in una 
grande e libera solidarietà di rapporti e unità di 
affetti le forme della condotta, a eostituii'e in- 
somma e attuare, con l'opera stessa degli uomini, 
il regno di Dio. 
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La eolteiione dei Manual 
Hoepli, ricca ormai di quas 
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enciclopedia di scienze, Ictler 
ed orli ^nora apparsa in //□ 
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e gli autori, che la forma lu- 
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Tulli i MANUALI HOEPLl sono elegantemente 
legali in tela e si spediscono /ranco di porto nel 
Regno. — Chi desidera ricevere i volumi racco- 
mandali, onde evitare lo smarriménto, é pregalo 
di aggiungere la sopralassa di ra eco lì^and azione. 



■V I libri, non raccamBUdsU, Tlttie|;<*** * 
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Pubblicati sino ti Novembre 1901. 



IMIutoaL - Bedl Fabbricati civili. 

Abitaxlonl dexil ftalmal) domestici, del Dott. C. 

Babfi, di pag. xvi-372, con ICS ioi-isioni 4 — 

Ubreditur* lalln* ad Itiiians. — aedi DizIODarlo. 
Ulti. — vedi Conrezioni d'abiti — hisncheria. 
Aeetll«ne [L'), del Dott L. Cabtbllani, di p. xvi-125. 3 — 

— eedl anche Gaz — InoaDdeacenza. 

Aeldo Bolforfco, Acido nitrico. Solfato §odlco. 
Addo murlntloo (Fabbri cazioao dell'), del Dott. V. 
Tbkdbb. di pag. Tiii-312, con 107 ine e molte tabelle, 3 50 

Aeqne (Le) minerali e termali del Beinio d'I- 
talia, di Lnioi Tigli. Topografi» — Analisi —Elenchi 
— Denominazione delle acque — Malattie per le quali 
n prescrivono — Comuni in cni acatariscono — Sta- 
bilimenti e loro proprietari — Acuue e 'augM in com- 
mercio—Negozianti d'acque minerali, dì pair. XIII -Sd^. 5 50 

«equa puhbllBlio. — eedi InKegneria legale. 

iBuilloa. — eedi Luce e suono. 

Adulterasi one e talsldcaslone deicll alimenti, 
del Dott. Pro''. L. Habba, è in lavoro la 2* edizione 

*Briaoit(ifa. — sedi Prontuario. 

«jrlMflura. — cedi Asruml — Computisteria asraria — 
Cooperative rurali — Estimo — igiene rurale ~ Le- 
tnslBZione rurale — Machine auricole — Malattie 
orittOBBmlche — Mezzeria — Orticol. — Prodottiegi'ì- 
coli — Selvicoltura. 

Agronomia, del Fro^. C&bbsa di Muricce. 3* ediz. 
rivednta ed ampliata dall'autore, di pai;, xii-310 . . 1 50 

AKToiamla e agricoltura moderna, di Q. Soi>- 
D4Ni,2'ed. di pag. viii-416con 134 ine e 2 tav. crom. 3 60 

— aedi anche Proti tua rio dell'anricoltore. 
Afcraml (Coltivazione, malattie e commercio de^li), 

di A ALor, coti ^ infiis. e 5 tav. cromolit-, p. xti-SJ8 3 50 



Alcool (FabbricnEione e njaterie pTÌme), di F. Oasta- 
UXaaA, di pag. 111-307, eoa 24 ÌDcÌ5Ìoni 8 - 

— cedi anche Cognac — Liquorista. 

Aliebm eomplementare, del PtoL 5. FracHKHix: 
Parte L AnaiiMÌ algebriéa, di pag. tui-174 . . , 1&> 
F&Tte R. Teoria delie equazioni, p. it-189 con 4 ine 1 GO 

Alfccbra elementare, del Prof. S. Finohible, 8' edi- 
zione, di pag. viii-210 e 2 incisioni 1 M 

— cedi anche Determinanti — Eaercizi di algebra — 
Formularlo ■colaitìco di tnatematica. 

Allghiari (DiBlal. — cedi Dantologia. • 

AilmentMion*, di Q. STRAFroKRLLO, di pae. im-\^. 3 - 

— cedi anche Adulterazione alimenti — Analisi di so- , 
stanze Blimentari — Conserve allmenlarf — Frumento 

a mala — Funghi mangarecci — Latto, burro e cacio ' 

— Paniflcazione razionala — Tartufi e funghi. 

Ali mentita Ione del bestiame, dei Proff. Menozzi 
a Niccoli, di pag. iti-4U0 con molte tabelle. , . . 4 — , 

— cedi anche Restiame, 

Allitlimsiito. — cedi Nutrizione del bambine. ! 

AlligulOM par l'oro a par l'arganla. — cedi Tavole. 

AUumlnlo (L), di C. t^'osMBNTi, dì pag. ixtiii-^4 . 3 GO 

— cedi anche Leghe metalliche — Galvanoptaatica — 
Galvanostegia — Metallocromia. 

noè. — cedi l' rad otti agricoli. 

Alpi (l>ej.di J.BALL.trad. diLOaEUOHA, pag. Ti-iaX 1 GO 

Alpinismo, di G. Bhochbrbl, di pag. viii-312 . , . S — 

— oed( anche Dizionario alpino — Infortunll di mont — 
Preelpl bergamasche. 

AnkJgaina. — cedi Leghe metalliche. 

«narho. — cedi Dizionario eritreo — Li oinie dell' Afrloa 

Amilora di armi inlisha. — cedi Armi amiche. 

AnalDia d'AulograB — cedi Autogrofl. 

Amatore (L'J di Ualollche e Poreellanei di 
L. Db Mauri, illustrsto d& splendide Incisioni in nera, 
da 12 superbe tavole a colori e da 3D0D aiarche. — 
Contiene; Tecnica della labbriuazione — Sguardo ge- 
nerale sulla stori» delle Ceramiche dai primi tempi 
fino ai .JÌomi nostri — Cenni Storici ed Artistici an 
tutte le Fabbriche — Kaccolta di 3000 marche corredate 
ojTDuna di notizie relative, e coordinata si Canni Sto- 
nd in modo che le ricerche riescano di e»Ìto itmwediodi 

— Dizionario di termini Artistici aveuM relazione col- 
l'Arte Ceramica e di oggetti Ceramici speciali, coi prezd 
correnti. Biblioerafia ceramica, indici vari, di p.xii-fHXia GC 

Amatore IL'I di ogcettl d'arte e di enrloeltA, 

di Li. Db Madri, di 300 pae. adorno di nnmerose Ìd- 

cleoni e marche. Oontieue le materie Gioenti: nt- 

ra — Inciaione — Sooltura in avorio — Piccola 



Bcottnr» — Vetri — MotiUi — Sma 
Tabacchiera — Oroloei — Vasell 
Armi ed arnmtare — Dizionario 
altri infiniti («getti d'arte e di curiosi 

Amnliiilmlai». — aedi Computiaterlu 
Diritto amminiatrativo — Kagioner 

katanumì. — aedi Eniramistica. 

AnallBl chimica quu^ibitiva di aa 
org;ai[iclie e ricercLu tossiuolouiche, 
tori di chimica in genere e in paru 
diFarujada. del troi F. E. Alkssai 
rameoce riiatta, di pag. sii-381, co: 
tabeUe e 5 tavole cromali tograliche 

all' Iftiene. 
Anali» dBlI* Urìn». — nedl Chimica elio 
AJiallBl «lei vinu, ad uuu .lui cuiu 
Unti. M. Bahth, craduzione dei F 
2* edizione italiana inieramente riv 
dal traduttore, ili pag. xvi-i40, con 
nel teato 

— eedi anehe Enologia — Vini. 
Anali)! nittmitlsi, — i^^di Repertorio. 
Annllai Tuàumetrteft sppliuaM ai 

ciaii e industriali, del ProL V. 1 

pa,i. x-342, con 62 incisioni . . , 
Ananu. — aedi Prodotti agrìcoli. 
Ah atomi» e Bsiolugia eompai 

Besta. di pag. vu-aib con 34 incis 
An«L*tnila mlcroBcoplca (Tecnic 

Cabazzi, di pa„'. xi-211, con 5 ine 

— eedi anahe Microscopio. 
AnatomlB pittorica, de) Prot. J 

edia. riveduta I ampliata, di pag. i 
Anatomia topograflea, del DotL 

di pag. x.^-m\ coD -dil incisioni . 
Anatomia vegetale, del Dottor j 

gìne XTI-2T1 con 111 incisioni . . 
Animali da cortile, del Proi. 

gine aiv-238 con 39 ini;Ì3Ìoni.(Lia2 

— eedi anche Abitazioni animali — 
— Coniglicoltura — Majele — Polli 

Aaliaall doinMtiol. — eedt Abitazioni — , 
bestiame ~ Heatinme — Cane — i' 

Animali (Uli) paraasiti dell'ui 
Mercanti, di pan. iv-179, con 33 : 

— cedi anc/ie Zoonoaf. 

Iitlahllft uiin. bit>llon«*.>gÌilaiia>laiÌoli 
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Antichità greche, del Prof. V. Ihaua. (Iq Uvoro). 

— eedl anche Mitologia greca. 

Antlehltà private del romsnltdelFrot. W.Eopp, 

trsdnzione oon note ed a^eiunCe del Pro', N. Mo- 
RKBCHi, Q" edizione, di paginp xn-13(1 1 ( 

— cedi anche Amatore d'opaetti d'arte e di curiosità 
— Amat. di Maiol. e PorcelT. — Arciieol. — Armi eut. 

Aiitl»KiGl. — cedi Medicatura enti settica. 
AntrapaloKlat del Pro:. G. Uu«sst&ini, 3* edizione, 
di pa-. vi-it9. con 21 incisioni 1 £ 

— tedi anrKe Ctnograila — Paleo etnologi a. 
Antropometria di K. Liti, di p. Tiii'237 con 33 ine. 2 t 
ApieolturA del Proi. Q. Canestrini, 3' edizione ri- 

Tedut* di la- . iv-215 fon tó iriciàoni 2 - 

Appi")- — "Sdì iDgegDeria legale. 

Arabo parlato <L'i in K^rìtl». drammatica, fraal, 
dialoghi e raccolta di oltre 6000 vocaboli del Prof. .A. 
Nalliho. ( Nuova edizione dell' Arabo volgari di 
Db Sterlics e Uib Koaddas) di pafr. xxtiii-386 . 4 - 

Araldica (Gra^'maciciij. di £. Tribouti. 4* edizione 
rifatta da Q. ni Crollalanza. (In lavoro). 
cedi anche Vocabolario araldico. 

«faiiol. — cedi Agrumi. 

Arte erecadui f rot. 1, (3bntii.i£: Atlante di 149 tavole 4 - 
Il Tofume di testo riratto dal Prot. S. Uicci è in lavora 

ArebeologlB e Storia dell'arie, Italica Etrusia h 
Romana !!' cdiz. interamente riatta con introduzioni 
bibliografiche ed appendici sulle ultime acoperte e que- 
stioni arcbeoloEiiifie illustrato con 96 tavole nel tosMi 
dal prof. S. Riccii 5 5( 

Atlante compie menta re dt 79 Tavole a illustra- 
zione del Trattato generale dì Arcbeolog-ia e Storia 
dell'Arte Italica, Etrusca e Uoniaiia del f rol". Isinio 
Gentile ora iuterani. rUiitto dal Prof. Doti. S. RìCcl S - 

— eedi anche Antichità privata dei romani- 
Ircbltettura (Manuale di) Italiana, antica e mo- 
derna di A. Melami. 8* edizione riiatta con 131 ine 

a 70 tavole di pag. XKV]iL-4tJ0 B - 

»«entatur». — eedt Geivanoplastica — Galyano»t«g1a — 

Metalli preziosi — Piccole industrie. 
Aritmetica pratica, del Prat. DotL F. Pamizza, 

2» edizione riveduta, di pag. vii(-188 1 60 

Aritmetica razionale, del Prot. Dott. F. Famizzi, 

3» ediz. rivndntsdioaj. XÌI--210 160 

Aritmetica (L') e la Qeometria dell'operalo, 

di Ezio GzoRLi. di pae. sii-18i con li figure . , . S - 

— eedi anche Esercizi di .iritraetica razionale — Pof- 

■Ilario scolaiUco di matematica. 
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Anni «nttcbe (Qaid& del raccoglitore e dell'amatore 
dì) dìJ. Gklli, di p. TI 11 '388. con 9 tavole fuori testo, 
4^ incisioni nel tesro e 14 tavole di marche ... 6 50 

— oedi cuiehe Amatore d'oi;Relti d'arte e di curioaltà — 
Storia dell'arte militare. 

Armonia «Manitaie dii, del FtoL 6. Bsbnuidi, con 
prefazione di E. Rossi, di pac. tii-2S6 S 60 

— eedi aneht Chitarra — Mandolinista — Ttiusica da 
camera — Planiata — Storia della mus. 

- Bedl Amatore d'oggetti d'i 



Maioliche e porcellane — Archeo- 

-. Architallura — Armi antiche — Decorazione 

e industrie ~ Pittura — Restaurai, dipinti — Scoltura. 
Arte del dire (L. J. di D. bEuiutti, iUuiuale di retorica 
per lo gtudeote delle Scuole sa^ondarie 5' edis. corr., 
(10, 11 e l'i" Diigliaio), pa.'. ivi-350 e quadri sinottici . 1 GO 

— eedl anche Kettorica — Ritmica — Stilistica. 
Art« della memorlik (L'I. sua storia e teoria (parte 

scientifica). Mnemotecnìa Triforme (parte prati^-a) del 
Generale B. Plbbani, di pag. xxxit-2'24 con 18 ìliustr. 9 BO 

tri» niUltar*. — cedi Armi antiche — istorie dell'arte nnl. 

Arte mineraria, dell Iw. P'ur. V, Zopt-ki-ri. esaurito, 
fii sostituito dal Manuale Coltivai ione delle Miniere, 
di S. Bbrtoglio. 2 50 

Arti (Lei Kruflcue fiotameeeaniche os^ia la Blio- 
grafia nelle diverse applicaz. iFotoaincotiiùa, fotczinco- 
grsilH. fotocromolitografia, otolilu^rafia. totocollt^rafia, 
lotosiloRratiB tricromia, fotoeolì ocre mia, elioincisione, 
ecc. secondo i metodi più recenti,, con on Dizlonaiietto 
tecnico e ul uenuo ijt«nco sulle art) grafiche; 3' edii. 
corretta, accresciuta, er in parte rifatta, con molte illu- 
strazioni, di pag. xvi-238 3 — 

— eedi an-che carte lOtopraflche — Dizionario foto- 
(traflco — Fotografia per dilettanti — l-olORPafla in- 
duBtriale — toto cromato gra ila — FolORrafla orto- 
cromatica — I.ltoeraiia — HrooesBi foto meccani ci — 
Prolezioni — «.icetturio rotogruflco 

Asfalto (L'), latibriuaziouc, appliiazione, dell'In^. B. 

Bi<}E&TTi, con ^ incisioni, dì pag. Tiii-15^ . . . . 9 -' 
ABstearazionelnKeneraletdilJ.GoBB],dip.xii-306. 3 — 
Asateurazlone sulla vita, di 0. Pasani. di p. vi-151. 1 60 
ABBistenEa degli infermi nell'ospedale ed In 

famlKlla,delI)ott.G.CALLiAN0.2*ed.,p.ixiv-448.7ta7.4 60 
AsslcnraElont e la stima del danni (Le) nellea- 
ziendo rurali, con appendice sui mezzi contro la gran- 
dine, del U.' A. Capilupi. di pa'.'. viii-284, 17 incis. . 2 60 
Assistenza dei pazzi nel Manicomio e nella 
famiKlla, del dott. A. Pieraccini, e prefazione del 
prof. E. MOKBELLi, di pa». 250 2 50 



MUCO DB< MAinitu loini. 

__ 

ranomlft, di J. K. Locktkb, dqota versione iibeit 
<n note ed vEinote del Pnif. 0. Ciloiua, 4^ edis., 

pagine ii-258 con 51 inciaioni 1 GO i 

etU anche Ccsmografla — Gnomonica — 8ravita- 

me — Ottica — Spettroscopio. 

i-onamlK nautica, del Prof. G. Naccabi, di pv i 

ne STi-Sai, Ron 48 ine e tav. numeriche 3 — 

<tie. Brevi Cenni suolai città antica e moderna. se> 
lìu da un sagEÌo di Biblit^rafia descrittiva e da una 
ppeudice NiiniÌBmatica, di S. ÀHB&oaoLi. con un 
inorama e una pianta d'Atene, 22 tavole e varie 

cisiotii nel testo 3 50 

ante geoicrafleo-BtorlcA del l'Italia, delDott 
, Gabollo, 21 tav. con pM. viii-^T di testo e un'appen. 9 — 
ante tceografleo universale, di Kiepeki, con 
itìzie geografiche e statistiche dol Dott Q. Gabollo, 
I' ediz. (dalla BIODO alla 100000 copiai, con 26 carte, 

sto e ìndice alfabetico 3 — 

edl anche Dizionario eeottraSco. 

it»r«. — pedi leroBCopi e igrometri. 

reezatara, manovra navalr, xeinialailanl 

larlttlme e Dizionarietto di Hsrlnn, di F. 

[PEiUTO,3'edizioaean>)liata,dip.ixiv-(tl3, con 330 

G. e 28 tavole in cromolìL rìproducentl le bandiere ! 

irittime di tutte le nazioni 6 50 

tografl (L'Amatore d') del conte E. Budan con 361 

!»imiii di pag. XÌV-Ì26 ... 4 50 

Dograll (Eac'oltee raccoclit.di) in Italia di C. ViH- 
iNCH[. di pag. iYi-370, 102 lav. di faeaimili d'aiit. eritr. 8 60 
^omobtllsta {Manuale dell') e gnida del mec* 
tnleo conduttore d' automobili. Trattato 
Ila costruzione dei veicoli semoventi, dedicato a^li 
temobilisti italiani, agli amatori d' automobilismo in 
nere, agli inventori, ai dilettanti di meocantca cidi' 
icft, ecc., di Or. PKnRKiTj. di pag. :txiv-480, 191 incìs. 5 50 
Itun. — B. Anim. de cortile — Colombi — Polticolt. 
•MmHli. — vedi Veleni. 
ibi dm seta, del Prot. F. Nbnoi. 3* edia. con not« 

aiigiunte. di pag. xii-300. con 47 incis. e 3 tav. .3 50 
•.dt anche Geleicolturn — Induatria della leta. 
in. — eeijf Armi antiche — Esplodenti — Pirotecnia 

Storia dell'arte militare — Telemetria. 

lo (Manuale del) di F. Gavina, di pag. viu-239. con 

figure. Contiene; Storia della danza. Balli gìistj. 
itillon. Danze locali. Feste di ballo. Igiene del ballo. S 50 
10. — Bedi Prodotti b «ricci i. 

ini. — cedi Nutrlz. del — Ortofrenla — Terapie, 
ibistala di luDoiitrii. — eedl laduBtrlo dello z ' 



BatterloloRia, dei Frofeasorì 6. e B. Guobt 
2^ ediz. in ^nu psru rifatta, di pag. x-374 con 37 

— aedi anche Anatomia mlcroBooplca — Animali 
rassiti — Microscopio -- Protigtologia — Tao 
protìatologica — Zoonoai, 

Beae&cenxa (Man. della), del dott. L. C&otislioni 
appendice sulle coiitAbilitk delle istituzioul di pub 
bénedcenza, del Rag. Q. Rota., di pa^'. ivi-310 

Beatlame (D) e l'airieolturs In IWUr, del ] 
F. Albbkti. di pat;. Tin-312. con '£1 zincotlpie . 

— cedi Abitazioni animale — AUmt-laaione del 
*tlame — Cavallo — igiene veterinaria — Zoote( 

BliBShsHa. — Beiti Confez. d'B))iti — liiiegno, taglio i 

fez. di bianohei'ia — Macchine da cucire - Moc 

Bibbia IMan. aella), di b . M. Zaupini. di pag. 211 

Blbllografla, di Q. Ottino, ^ ediz., riTOdatA di 

gine ic-ltie, con 17 incisioni 

— pedi anche Dizionario bibliografico. 
Blbllutecarlo (Maniule del), di G. Petzboldt, 

dotto sulla 3* edizione tedesca, con un'appendice 
ginale di note illuscratire, di norme l^iaiatiTC e 
minlstrative e con un elenco delle pubbliche bì 
cecile italiane e straniere, per cura di G. Bu 
&. Fohasalli, di pa/. ix-364-ccxiii 

— Btdi anche Bibliografia — Dizionario blbliogral 
Biliardo (D giuoco del), del Comm. J. Qblu, di 

Bine XT-179, con 79 illuatrazioni 

Biografi». — cedi Cristoforo Colombo — Dantologi 

Manzoni ~ Napoleone I — Omero — Shakespsa 
Biologia animale (Zoologìa generale e speciale 

Naturalisti, Medici e Veterinarii del Dott. G. ' 

LAMAaiNi. di pae. x^26 con 23 tavole .... 

— cedi anche NsturallHta — Zoologia. 
Bituma. — cedi Asfalto, 

Bocoa. — Oidi Igiene della bocca. 

Bolls. — eedì Codice del bollo - Leggi ragiatro e b 

BonHieh». — eedi Ingegneria legale. 

Bona (Operaz. di|. — oeift Debito pubb.— Valori p 

BoaoliL ~ cedi Selvicoltura. 

Botanica, del Froi. 1. D. HooKsa, tradnùone 
Prot. N. pBDiciNO, 4' ediz., di paf. viii-134, con 68 

— vedi anche Anatomia vegetale — Fisiologia vevi 
— Funghi mangerecci — Malattie crltlogamioh 
Tabacco — Tartufi e funghi. 

Botti. — cedi Enologia. 

Boi. — Betti Pugilato, 

Brinatura. — eedl Metallocromia, 

Brano. — cedi Letrhe metalltciie. ";!.' 

Buddismo) di E. Favolini, di ps<. svi-161 . '. 

— sedi anche Religioni e lingue deU'iDdia Inglas*. 
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Ourro. — aedi Latte — CeBeiflcio. 
Cacao. — tedi Prodotti agricoli. 
OReelKtoro (Manuale del), di 6. PnAHOBaoHi. 3* edi- 

■ione riratta. di pag. xiii-illS, con 46 inclùoni . . . S EK) 
— eedl anetie Cane (Allevatore del), 
Cisto. — ceai Hestieme — Cnselflmo — Latte, eoe. 
CilH. — e feti Prodotti BBrìcoli- 
CUsMlniiKi. — aedi Costruzioni. 
Ctefel e Cemeatl (Impieeo delle), per l'Ing. L. Mas- 

TOCCHI, di p&c. 111-212 non 49 inÓBioni a - 

Cilaoivlonl marciDtlll e binnris. — eedi iDtereaie e «conto 

— Prontuario del ranioniera. 
elisoli t^l — aedi Conti e Calcoli. 
Ualeolo Inflnlteslmale, del Prof. B. FìlBoal; 
Pirte L Gatcolo dijfereruiak, di pa». is-318 con 10 



, n. Oaieolo miegraie, di v^. ti-318 con IG 

indaioni 3 - 

, m. Calcolo deOe variazioni « Caìcolo ddU 

differente finiU,à\ p.xii-830 ^ " i 

— aedi anche Esercizi di calcolo — Funzioni elllttlcha 

— Repertorio di matematicbe. I 

Calderaio prattee e Co»trul;tore di Caldaie 
a vapore, e di altri apparecchi indiistriali. di G. | 

Belluosini, di pap. xri--248, con 220 Inciaioni . . ■ 3 - j 
OalltSTafla (Manuale dil. Cenno sioriui. citie nume- 
riche, mat«TÌale adoperato per la Bcrittura e metodo 
d'insegnamento, con fo tavole dì modelli dei principali 
Mntteri cont'ormi ai programmi, del ProL R, EìtR- ' 

COSSI, con aa fac-airaili di acritture. eW. ieg;., taaca- 
Mle.con leggio annesso al manuale per tenere il modello. 3 - 

— Bedi anche Dizionario di abbreviature latina — Gra- 
fologia — Monodrammi — Ornatista — Paleografia — 
RaccoBlitore di autografi. i 

Calore (II), del Dott. E. Johsb, trad. di U. Foaiuai, 
di pa-. viii-29fi, con 98 incisioni 3- i 

CaBstlliari. — eedi Conciliatore 

Camilla. — aedi Induatria stearica. 

Cane (Manuale dell'amatore ed allevatoTe del), d) AD- i 

OKLO VxcoHio. di pag. iti-403, con 129 ine e 51 taT. 6 £0 | 

- Bédi anche Cacciatore. 
SaDOttagRlo (Manuale e" 

■toe ixiv-45tì, con 387 ù 

- sedi Nautica, 
Cantante (Man. del), di L. MASTBieLI. di pu. xu-lSS. 3 
Oanttnlere (II). Manuale di vìnitinazione per nao té 

' Ili, di A. Sthdcchi, 3* edizione riveduta ed n- 
'" ' ' ' LÌ unite al testo, una tab«Ut 



.gwi 



completa per la nduz une del peso degli spinti ed 
nn Appendice sulla produzione e commercio del Tino 
iD Italia di ma ivi .^ 9 - 

— eedi anche EnoiOK a Vino 

Canto (Il nel suo meccanismo,? GuETT^di p'i 
giue Mii -o3 Lun 4 i io i 2 50 

GMwra d utcio ned ACet lene 

Cam eed L nduatr a della 

Carte totogT Frepiir ti iraitaiu , di L "^Assi p xi[-353 $ tO 

Carta gaOBrifish*, — eedc Atlante. 

CoLTtosTAllB (Manuale teon co-pratico dellal, con un 
squIo Bulla storia della L'arto. rada, del Prot. ELQlL- 
cicH, di pag. V1-25T. con 37 ìllustraziooi 9 — 

— eedl anche oelerimeoaura — Disegno topografleo 
-- Telemetrifl - Trianaolazione. 

C ne a (La) dell'avvenire, dell'ine. I'ktrìnì. (In lav.). 

Cii« BOlDBiBha. — aedi hconouiie fabDncati rurali. 

Gaeeiflcfa, di L. Mahuttì. 8^ ediz. nuovamente am- 
pliata dal Prot. U.^inTOai. di pag. Tii|.^&6con40iaciB. 9 — 
eedl anche bea ti a me — Lette, burro e cacio. 

Gatasto (II nuove) ttal., di &. fiKUNi. n' 03.« rii-346 . 9 - - 

— cedi anche Ksatlore com. — linpoBle dirette — Inge- 
gneria legale — Ipoteche — Ricchezza mobile. 

Oavallo (II), del CoIouuellD U. Volpini, -^ edizione 
riveduta ed aiupliata di pag. vi-lOó. con S tavole . . 9 GC . 

— D. anche Dizionario termini delle corse — Proverbi 
Cavi telegraHei HottomBrini. Costruzione, immer- 
sione, riparazione, dell'Ine. E- JONA, di pag. Xvl-338, 

188 Sg. e 1 carta delV i^oiimoicaz. telegraL sottomarine. 6 GC 

— oedl anche Telegrafìa. 
Cedri. — cedi Agrumi. 

Celerini ensur a e tavole logaritmiche a quattro ded- 

mali dell'Ine. F. Boklbtti. di pag. vi-148 con 2» ine, 8 6G 
Celeri mensnrs (Manuale e tavole di). dell'Ini;' Ci- Ok- 

LANM. di p. l'JX) con ouadro generale d'interpolazioni. 18— 
CamentBilong. — cedi Tempera. 

Ccmsntl iritiati. — cedi Calci e cera. — Oostr. In calCeaU. 
Caraluoa. — eedl Vernici e lacche. 
Carinich*. — eedi Amatore di Maioliche e Porcellane ~ 

FotosniBlto{>rijflu. 
'Chimica, ilei Pro. H, B. Roscob 5* edizione rifatta 

da E. Ricci, di pa^. sii.228 con 47 iiitisioni . . . 1 BO 

— cedi ancAt Acetilf i]f — Acido solt. — Anali» nhimica 
— Chimico — liaz illum, — jncandfsceoza a gaz — 
Latte, burro e calcio— ['intoro - Tintura della sete. 

OhlmicaaBrarla,diA..ADi}cco,p.vni-fjr.2»ed.(inlav), 

Chimica «nBlitlcad'Ilemeutisciencif.l di W.Obtwald ,r, 

traduziouu del Uott. ItoLie. di [lag. xvi-SJl . . . . 2 50 . 

Obimlea applicata all'Igiene. Guida pratica ad ^ 
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rz ! 

inn derli Ufficiali Hanitarìi. Medid. FanDactsti-Can>- 
merrianCÌ. Laboratori d'igiene dì meràoloerta. ecc. di ! 

P. B. Alessandri, di pag.xx^l5, con 49incB a taT. fi 50 - 

CUmtc» cllnica del Prof. K. Supino, di pag. xii-202. 2 — 1 

UUmteo (MaauBJe del) e dell'indnatrlale. Raccolta 
di tabelle, dì dati fisici e chimici e di processi d'ana- 
lisi tecnica ad ubo dei cbimici Analitici e tecnici, dei 
direttori di fabbriche, dei tabbricanti di prodotti chi- 
mìd, degli studenti di chimica, ecc., ecc., del Dottor 
L. 6abba, 2* ediz. ampliata ed arricchita delle tavole 
analitiche di H. Wai. di oag. xti-442. con 12 tabelle. 5 SO 

Ctalmrglii operativa (Man. di), dei D."R.Stkcchi 
e A. iTardisi, dì paf. tiii-3^ con 118 incisioni . 3 - 

Cbltarra (Man. pratico per lo studio della), di A. Fibahi. 
di paE. XTi-116. con 36 ligure e % esempi di musica . 2 — 

— cedi anche MandoUnfata. 

Ciclista, di I. Ghkbsi. 2* ediz. oomplet. rifatta del "Ma- 
nuale del Cidista , di A. Galante, di p.244, 147inc 2 50 
Clmttarl. — cedi Ingegneria legale. 

OlkSHlfic. delle BcIenKC, diC. Tbitbko.p. xti-392. 3 — 
Cltmatolof^a, di U Db Marobi. di p. i-HIA. e 6 cane. 1 50 

— eedt Geografia fisica — Igroscopi — MeteorologlB. 
Ctorura di iodio. — r«d( Sale, 

Coca. — cedi Prodotti agriooll 

Como. — sedi Prodotti agricoli. 

Codice eaTallereseo ItAlInno (Tecnica del duello), 
opera premiala con medaglia d'oro, del Comm. J. Gklli, 
9» eàu. rifatta di pag. syi-283 9 60 

— aedi anche Duellante — Pugilato — Schennaitaliana, 
Codice del bollo (U). Nuoto testo anioo commentato 

colle risoluzioni amministrative e le massime di {in- 
risprudenza. ecc., di E. Corsi, di pag. 0-664 . ' '" 



coordinato dal Prot Att. L. Fbamchi. di pag. iT-2ia. 1 50 

Codice di eommerelo, accuratamente riscontrato 
siù testo officiale, corredai di richiami e coordinato 
dal Prof. Avv. L. Franchi, 2» ediz. di pag- it-168 . 1 50 

Codice domnale Italiano con commenta e 
note, dell Atv. E. Baimi, di pag. xi-1078 con 4 ine. 6 60 

- Bedl anche Treapiirti e tariffa. 

Codice di Marina Mercantile, secondo il t«et4i 
officiale, corredato di richiami e coordinato dal Prot 
Att. L. Phanchi, seconda edizione, di pag. it-290 . 1 60 

Codia* metrioo Intornili oul«. — sede MetrotOf^a. 

Codice penale e di procedara penate,^ secondo 

11 teeto ufficiate, corredato di richiami e coordinato dal 
Proi Att. L. Fhanchi, 2* edizione, di pait. iT-230 . 1 60 



Oodlee penale per l'eaerelto e penale mi 
DBrlttlino, secondo il tasto ufficiale, conedat 
chùmi e coordinato d» L. Franchi. 2* ed. di ( 

Codice del perito misuratore. Paccolta di 
e dati pratici per la misuraz. e valutaz. d'ogni 
edile, prontuario per prerentìvi, liquidazioni, c< 
perizie, arbitrameli ti, degli ingeen. L. Mazzc 
B. MiazoRàTi, di pag. xm-493, con 110 illusi 

Oodlee di procedura eivlle, accurato mente 
trato snl testo ufficiale, corredato di richiami 
dloato dal Prot. Avt. L. Franchi, 2' ediz.. di pi 

Codice del teatro (Il).Vade-meeum legale pei 
lirici e drammatici, impresari, capicomici. diretto 
clieatra, direzioni teatrali, agenti teatrali, gli a< 
e per il pubblieo, deil'aTT. N. Tabanelli, di pap. 

Codici e leicKl uBnall d'Italia, nacontraU »i 
uffidaie coordinati e annotati dal Prot. àtt. L. 
om. raccolU in 3 frosai toI. ledati in pelle Bea 
Voi. L Codice civile — di procedura civile — i 
mercio — penale — procedura penale — della 
mercantile — penale per l'esercito — penale r 
marittimo (otto codici), 2* edizione, di pai;, vr: 
Voi. n. Parte I. Leggi usuali d" Italia. R 
coordinata di tutte le leg^ speciali piìi ioipor 
di piti ricorrente ed estesa applicazione in Ital 
annessi decreti e rei: al amen ti e disposte aecont 
dine allabetico delle materie. Dalla voce " Abb 
mare , alla voce " Istruzione pubblica (L^ge Ci 



2fl82 a 2 colonne 

L'opera in tre volumi (legati in tutta pelle fles: 
CoaTcnziont e leg(;f sul Diritti d'ant. (v. 
CouTcnz. e leggi snlle Prlvat Indastr. (v. 

«jognae iFabbncazione del) e dell» spirito di 
e distillazione delle (ecce e delle tId 

dì Dal Piaz, coraedato di onnotazioDi del C 
Pbato. di pae. 2-168, con 37 incisioni . . . 

— cedi anche Alcool — Densità del mosti — Llqi 

- Distillerie. 

Coleotteri Italiani, dei Dott. A. Ghiffini, 
motosa D d) pae. xvi-.%4 eoa 215 ine . . 

— cedi ani:he Animali parassiti — Ditteri — Ime: 

— InseWi nocivi — insetti utili — Lepidotteri- 
Cmlailonl. — ee.'l Ametore di ORRetti d'arte — Al 

di maioliche — Armi antiche — Autonrafl — , 
nario Dlatelico. ^ ,oo<;k 
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Colombi domeatlel e eolombicoltnr», del ProL 
P, BoNizzi, di pneìne vi-210, con 29 ìdcIsìdiiì . . . 9 - 

— cedi anche Animali da cortile ■- Pollicoltura. 
CMoraiIOBa dal matilll. — eedi Metallocromia. 

Colori e 1» plttarn (L& acieuz» dei), del Prof. Lh 
Guaita, dt me. 248 9- 

— Bedi aaehe Itilettante di pittura ~ Pittura — Rlat^au- 
Talora di dipinti. 

Colori e Temlel, di G. Goann, 3* ediz. tDt&lmenta 
riistta, per l'Inic. G. AppiAtn, di peti, z-282, con 13 ine 9 - 

— cedi anche Luce e colori. — Veraicl. 
ColtlTRiloDO ed Industrie delle piante tessili, 

firopriamente dette e ài quelle che danno materia per 
Bracci, lavori d'intreccio, Bparteria, epazzole,. Bcope, 
carta, ecc., coU'aggiunta dì nn dizionario delle piante 
ed industrie tessili, di oltre 3000 tocì, del FroL M. 
A. 8a*orbnan D'Osoppo, di pag. iri-478, con 72 ine 6 - 

— efdì anche Ktlatura — TessilorB, 
Coltivazione delle Miniare) di S. Bettolio, 2* edi2. 

rifatta dei Man. ' Arte Min. „ di Zoppettj, p. vm-28Ì. '2 óii 

Camircdia. — cedi Letteratura drammatica. 

Camincrtio. — eedt Cadice — Corri apondeoza commer- 
ciale — Computiateria — Geoirraiia commerciale — 
Industria zucchero, il — Mandato — Merciolopa — 
Produzione e commercio del vino — Kagioneria — 
Scritture d'uffari — Treaporti e tariffe. 

OompeusozioDe degli errori con speciale ap- 
plicai, al rilievi geadetlcl. di F.Crotti j>. It-190. 9 - 

Coiriioiitiirt-TipDBrata (Maouale dell' allievo), di S. LaNDI. 
— petti Tipografia, voi. li. 

Computisteria, del Pro . V. Gitti .■ 
Voi. L Ooiiiiiutìsteria commerciale, 5'' ed., (9 e 10° mi- 

eliaio) di , ae. l'-JM 1 6t 

Voi. IL Oonjpiitisteria finanziaria, 3" ed., di p. vni-tó6. 1 M 

— aedi anche Contabilita — interesBe e (conto — Lo- 
gìamografla — Ragioneria. 

Computisteria aerarla, del Pro . L. Pbtiu, seconda 
edizione rifatta di paf. viii-210 / . 1 60 

Concio delle pelli ed arti alSnl, di G. GoiUHl, 
3* ediaioiii; interamente rilatt» dai Dott G. B. Fbak- 
CK8CH1 e G. VBKTDaOLi, di pag. 11-210 8 — 

Coneillalure (Manuale del), dell'Arv. G. Pattaoidl 
Gnida teuriiio-pTatliia con ormulario completo pel Con- 
dliatere. Cancelliere. Usciere e Patrecinalore di canse. 
^ edizione ampliata dall'autore e messa in armonia 
con rnltinia le ee 28 lu 'lio IBK. di rag- 1-465 . . 8 - 

CoDclmi, uel Prol. A. Fdhabo, ì* edÌ2. rinnovata e 
"■■cresciuta, di paz. xii-26fl 2 — 



_ eedl anche Chimica aerarii 
«onlMlone d'»bUt per Hi 

ogmmUto da Esuija i^ova. i 
— eeiU IMsegno, laRlio e con 

Macchine per cucire. 
Oon^llcol^»""» praticato 

mie Tin-1T3, con 141 incisjor 
OonBerTMioije delle »os 

S. GoRiNi. 3" ediz. mlerame 

Fbikokschi e &■ Vb«tckoi 
CDMlfllI pritlcl. - cedi BlcetUn 

industriala - Soccorsi d ur 
GontabilltA comonale.ee 

legislMìve a w. ■rìwaenlan t - 

BTDecr.eiay.lSW)- del Prof 

- cedi ancheDiritto amminisi 
Contabilità domestica, 

coutebili ad uso delle tarali 
niii. del rag. 0. Bbrbamas 

- redi anche Ricettario don 
Oontabllltik generale d' 

Bkdni. 2' edia, rifatto, pai 
CoDlabllIt» della lilituilonlili p.B < 

- aedi anche computisteria 
Conti e calcoli ftittl dell , 

istnizinni pratiche sul moc 

Monete, Termoiuetro, Gas 

ooolometri, Soluz. a ut'' atteri 

Oarbone,Motolli. Divisione 

Interessi e Annualità, Ken 

lieoni e Poliedri reeolan. 

della circonferenza. Pende 

Contratti »ar«rl. — "edi Mezzai 

Conveniionr par la proprlet» lattai 

Converaasion© Italiano 

ossia guida completa per i 

con proprietà e speditezza 

Barrire di vade mecum ai 

8» edizione rifatto da tì. ' 

CoDTersaz. itali ana-ft-i 

Cooperative rurali, di ( 

rione, di assicurazione, di 

di acquisto di niatene pr 

agrari. Scopo, costituzione 

amminÌBtr-, computistiche 

— Bedi anche Ragioneria d 

Cooper azione nella so; 

zlone, di F. Vmaiui, é 



Il MAMtriU HOBPU. 



OorriHpondenBaCDinnm-cialepDllglottadiG.FBiaoNi, 

compilaM sa di un piuo apecimle nelfe Ungue ti&Kus, frtucMe, 



: lanuiiB di Corri 



mercuitllee y rairìtimoe y Iqb térmliiua mii ImporUnus del 
Eanco, de I& CoDt&bilidsd y de Js Bolsi, compueato para oso 
de lu Bscnels). de Idt Binqneioa. Megoclinu é IndDilrialeB da 
GualqDieia naclAu qne deseaji bablUlitrse ea in moderu termi- 
ni. — PARTE FRANCESE: in Uvoro. 

(iorri>pDia«ii Ib aHr«. — eedi Crlttografla 

Cor». — e. DlzIoD. dai termini delle — Cavallo — Proverbi. 

UoBmografift. Uno guarda atl' Universo, di B. M. 
La LiKTA., dì ine. xii-187. con 11 indsiani e 3 tavole. 1 60 

Coitnuilor» d«gll Stili. — aedi Diritti e doveri — Ordioam. 

Uostrattore di macchine a vapore (Manii&le del), 
di U. Uàbder. E)diz.itaL compilata sulla fi'ediz. tedesca, 
con iiotev. ageiunt* dell'InR. E. Wkbbkk, dì p. jiti-^, 
con 1144 ine. e 244 tab.. leg. in bulgaro rosso. . . . 7 - 

CoBlTuttore navale (Mannaie deli, di ti, H,obsi, di 
pag. xYi-fplT. con mi ligure intero, nel testo « fl6 tabelle. S — 

— pedi anche AttrezzBtuTB — Canott. — Diaegno e Coslr. 
navale — Dov. del macoh, navale — Inftef;. nav ~ Mac- 
chin.naT. — Marmede guerra — Montatore di macoh. 

Coilnuloni. — aedi ualci e oemenll — FabbricaM civili 

— Fognatura cittadina e domestica — iDsegnere Ci- 
vile e legale — Lavori In terra — Motoenti realateati 

— Peso metalli — Realstenza del materiali. 
Costruzioni In calcestruzzo ed In eemenU 

armati, di G. Vacchklli. di p. xti-312, con 210 ine. t — 

Col Ola. — redi Prodotti agrìcoli. 

Cramore di tarliro. — aedi lltBtillazione. 

Criitilio. — sedi Fabbricazione degli ipecohl. 

CrletalloKrafla geometrica, Saica e eUmlea, 
applicata ai minerali, del Prof. E. Sansoni, di pa- 
gine sv!-3a8. OOD 284 inuigioni nel testo 8 - 

— oedi anr.he Fisica cri stali Ofrrafloa — Mlneralogia- 
Criito — cedi Imitazione di Cristo. 

(JrlBtoforo Colombo, di V.Bbluo. p. iv-]36el01nc. IK 
Criitagans. — Bedi Funghi — MalStUe erittog. — Tartan. 
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CrittograllB (Lft) diplom&tìca, inUitun e commeiciale, 
ossia Itxve di dtnre o decìtnre le coniapondeDM 
Berrete. Baagio del conte L. tìioppi, di pat, 177 , , 3 BP 

Cr«MlDol>. — eedi Storia e erocoloRia. 

Cubntura dei legORml (fr<mtii«rio ner la), di Q, 
BsLLUOìlmi. i"- ediz. i^orret.i* ed accresciuta, pag. S2J. 9 BO 

Cuoia.— oedi Coccia delle pelli- 

Cirhuità. — cedi Amatore di oggetti d'arte — Amatore di 
WeioDche e Porcollan* — Armi ant- — Autograll. 

Curve circolari e r»«Gardl. Manuale pratitM> per ti 

' - . dKlle curve in qualunque sistema e in 

particolare nelle ferruvie,_ strade e ca- 
nali e per il coinpute generale dei raccordi circolari con 
speciali applicazioni ni tracciauienlo dei rodoppi del 
Binario delle derivazioni e degli siaiinbì ferroviari (in 
B03tituzioue del Manuale di Iìj(oiihsb). di 0. iTso- 
KABio, di pag. xi-264, eoo 94 incisioni 3 60 

Dantologia, del Dutt. U. A. ^Jc^aTAZziNt, 2* edisione. 
Vita ed Opere di Dante Alighieri, dì pagine ti-406. 8 — 

Dini. — eedi Ballo. 

D*ttvl. ~ Btdt Hrodotti agricoli. 

OebiUi IDi pubblico italiano. Regole e modi per le 
oper. sul titoli che rappreseutano F.AZZOHi,p.Tin-376 3 — 

OeBsruhw* it\ mtlilll. — eedt tletallocromia. 

Dfooruian* dal vitro. — aedi Fabbricaz. degli apecohi — 
F oto Bm altografìa . 

Deeoraslone e iBdnstrle arti§tlche, dell'Arclii- 
tetto A. MsLiNi, 2 voi., di pa.:. xK-4tìU, oon UH ine. . 6 — 

— eedi anche L'Amatore dì ofc^tti d'arte — Amatore 
di Maioliche e Porcellane — Armi antiotie — Piccole 
iDduetrie — Pittura. 

Deii8ltA(La) del mosti, del vini e degli spinti 
ed I problemi cite ne dipendono — ad uso degli 
enoefimici, degli enotecnici e dei distillat., di SL Db CiL- 
LIB, di pag-. XVI-2JJ, con 11 figure e 46 tavole . . . 3 — 

— eedi anche Coiinac - Enologia — Liquorista — Vini, 
Dtntl. — Oidi Igiene della bocca. 

Uetermlnantl e npplleaxionl, di Fasoai. p.viii-330 3 — 

DlagKMtic*. — cedi Semeiotica. 

Dialetti italici. Grammatica, iscriaioni, versione e 

lessico, di 0- Nazabi, di pag. xvi-SM 3 ~ 

Dialetti letterari creei (epico, neo-ionico, dorico, 

eolico), de; l'roL Q. B. Bosrao, di pag. xmii-214. . 1 50 
Didattica per gli alunni delle scuole normali e pei 

maestri elementari del ProL G. Soli, di paR. Tm-214 1 60 
DlResto <Il),'del Prof. C. Fbrhini. di pag. iv-134 . . 1 60 
DUettantl di pittura. - Vedi Pittura. 
Dinamica elem., dì 0. Oattanbo, p. vni-143, 85 fig. 1 K 

— eedi anche Termodinamica. 
Olualti. — aedi Esplodenti. 
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Diritti e doveri del cittadini, aetwiido le Lstìui- ~ j 
noni dello àthUi, pei oso delle nuboiiulie auuuie. del ' 

fruì. U. alArnou. 10'«divioiie(daI2Sal30°mìsliitio) , 

con un'appendice sul Coilii:e penale, di pag. xti-ìUU , 1 N 

DlntUi auunialBtTBtlvu ^lusui i povnuumi ifoTer. ad 
uBu duifli Isui. tecnii^i. oi ti. IXiBlB. 1* ed., p. xz-ò21. 3 — 

Diritto civile (Compeudio) del tre.. G). Lo&is, kiusu i | 

prui;muitu ijuvenutUTi ad uso degli l£tit>uu tecnici. 2* 
edizione riseduta, uorretu ed amp^aU, di pag. zvlsìStt. 3 - 

Ulnuo clvUe itHliBDu, di U. A.i^iciNi. a. viu-128 1 CO 1 

— eeai anche codice civile — Codice di proced. civile. I 
Olrlttu cuminerelaie Italiano, del i'roi. li:. Vidau, 

# edizione diligenoemeaie riveduta, di pag. 1-448. 3 - 

— cedi uncM tJodica commerciale — Mondalo. I 
Olritts comunua > provlnouia. — ci:di uontabilita comunale 

— UlritLo orammiBtrHlivo — LeBj;e coraunaio. 

Diritto evminizionalo, deU'Avv. FtoL i!'. J:*. OOH- i 

Tuzzi, 2* edmoDo, dì pa^. zti-370 3 — ' 

Diritto ecelealastie», di 0. Olmo, di pa^ne xn-473. 3 - 

Diritto Intemazionale privato, dell' Att. Prof. F. 
P. UoHTnzzi, di pag, XTi-382 3 — : 

Diritto IntemaElonalepnbblleOjdell'AvT.PratF, 
P. CoNTUzzi, di pa^ . iii-iJ20 3 — 

Diritto penale, dell'avv. A. ììtoppìto, 2'ed., (in iav.). 1 

— aedi anche Codice penale e di procedura penale — ' 
Codice penale militare e penale militare marittimo- 
Diritto penale romano, di C. Fbbkini, p.vic-360. 3 - 
Diritto romano, di U. t'Btiaaii, 2* ed. rìi.. pa^. sri-178 1 K 
Disegnatore meceanleo e nozioni tecniche genenli 

di Aritmetica, Geometrìa, Algebra. Prospettiva, Rasi- 
Btenza dei maierìali. App&recclii idranlìci, Macchine 
semplici ed a vapore, Propulsori, per V. &orn, 2* 
edizione riveduta, di pae. xxi-435. con 363 fl;;are . . o ' 

— oedi anche Dlaetnio industriale — Meccanica — Mec- 
canico — Meccanismi l£00) — Modellatore meccanico 

— Montatore di macchine. 

Dlsefcno. I prìndpii del Disegno, del Frot. C. Borro, 
4^ edizione, di pae. iv-206, con 61 silografie .... 3 - 

— cedi anche Ornatista, 

Disegno agBonometrico, del ProL P. Paoloni, dì 
pa^'. iv-122 con n tavole e 23 figure nel testo . . . 3 -- 

DIseKDo geometrico, del ProL A. Aunuj, ^ edìi.. 
di Da". vin-a«. fon « fieure nn] tiwtfl « 97 tav. litoST. 3 - 

Disegno* Teoria e CoatrnEione delle Alavi) ad 
oso dei Progectisti e Costruttori di Navi - Capi tec- 
nici, Assistenti e Disegnatori navali - Capi operai 
carpentieri - Alunni d'Istituti Nautiti, di E.GiOELi 
■ii pag. vm-238 con 310 incisioni 2 50 



DUepio Inda8trlftl«i di E. Qiokli. Corso Talare 
di disegno teomotrico e delle pToìezioni. Degli BYiluppi 
delle saperfid dei solidi. Uelia costruzione dei stilici- 

rli orfani dnlle mscfibine. Mscchine utensili, 3' ed iz. 
pa '. vni-S91, con 300 problemi risolti e 343 fi.rare S 60 
Disegno di proleEionl ertoeonall, del Prot. D. 

Landi, di pag. vin-lKJ, con 1^ incisiooi 3 - 

~ cedi anche Proopettiva. 

Disegno topoitrafieo, del OapiUDO G. Bkktblli, 
* edizicDB, di pa., vi-iav. con 12 tavole e 10 incis. S — 

— vedi Cartografia — Celerimenaur . — Prospettiva — 
Redolo calcolatore — Telemetria ~ Triaoi^olazioDì 

Dlaecno, tsgllo e eonreielone di biancheria 
(Manaale teorico pratico di), di B. Bu:<ìBtti, con un 
Dizionario di nomenclatura. 9" -uàiì. riveduta e aunien- 
t»ta,dipa.'.xTi-2(B"on5iì«kT,illHHtrar.iTP"(ìprosnPttì. 8 — 

— cedi anche Confezione d'abiti — Ricettario domestico. 
Disinrezlone (La pratica della) pubblica e privata per 

i Dott. P. E. Alessandri e L- Pizzisl, 2» ediz. di 
pag. V111-25S con 20 incisiutii 2 60 

Distlllueione delle Vinacce, e delle fTuUn fcr- 
mentate. Fabbricazione razionale del Co- 
gnac. Estrazione del Cremore di Tartaro ed 
utilizzazione di tutti 1 residui della dlstll- 
iaziane* di M. Da Pontr. 3^ edizione rifatta, conte- 
nente le leggi italiane sugli spiriti e la legge Austro- 
Ungarica, di pag. xu-375, con 68 iucisioTii 3 50 

DitUiaiiiHis. — cedi Alcool — Analisi del vino — Analisi 
volumetrica — Chimica agraria — Chimico — Coj^nac 
— Densità del mosti — Enologia — Farmacista — 
Liquortsta — Vini bianchi. 

Ditteri H. ii>;iii, ai Paolo Lioy iEnltmologia III), 
ài pag. vii-356. con 2^ incisioui 3 - 

— eedi anche Animah parassiti — Coleotteri — ime- 
notteri — Insetti nocivi — Insetti utili — Lepidotteri. 

Ulalonario alpino Italiano, Parto 1-: Vette e 
valichi itaiiant. dell'In . E. BiuNAMi-SoaMANL — * 

Parte 2*: Valli lombarde e. limitrofe /dia LonAardia, 
delllng, C. .SooLiKi. di „:ìì. kkii-:'.!;: a 50 

— Beiti anche Alpi — Alpinismo — Prealpi. 
Dizionario di abbreviature latine ed Italliine 

ngate nelle earte e codici apecialmente del 
Medio Evo, riprodotte con oltre IdiMl se ni ìtii;ìsì, 
aggìuntoTÌ un prontuario di Sigle EpJorafiche. I m<> 
QOgrammi. la numerazione romana ed arabica e i s^nì 
indicaDti monete, pesi, misure. ecc„ per cura di 
Adbiano Oappelli Archivista- Paleograto presso il 
R. Archivio di fatato in Milano, di pag. lxu-13;ì, con 
aieii'ante legatura in cromo 7 B(l 



DizIoDAiia blbllografleo, di C. A&lu. di pcte. 100. 1 BU i 

— oedi ancite KlblioarBHn EtibLloteenrto I 
Dixlonarlu Blugrsfleo lTnlverssl«i del professar 1 

Dolt. là. Gakollo. (In lavoro). 

DiEloaarla del Cumniil del Regna d'Italia, dì I 

fi. ijANTi. (In lavoro). < 

DlaloBMio Eritrea (Piccolo) Italltuio- arabo- ' 

amarleoi rsccolUt dei vocaboli più astiali nelle pnn- i 

dpali litie^e parlate nella colonia eritrea, di A. Av 
LORI, di pa ine xxxiiì-^Xtì 2 GO 

— eedi anetie Arabo parlato — Grammatica galla — 
LlnRUB d'Africa - Tigre. 

DLaioiiM'lo aiatelleo, per il racco> Utore di tran- 
oobolli uon iucroduz. storica e bibliotrafia, di J, Oblli, 
2- ediz. con Appendice 1898-99, di pb«. lxiii-IM . . 4 BO 

IMalonarlo rolografleo pei dilettanti e proteesiontsli, 
con olirà J5UU voà in 4 lingue, 500 sinoninii, e flOO tor- 
mnle. di L. Giopfi. di pag. vm-m), 95 ine e 10 tav. 7 GO 

Olslonario geograOeo uniTersalei del fVot. Dot- 
tor tì. Uasollo, ^ edizione del tatto rilatta e molto 
ampliata, di p&g. iii-I451 10 — 

DtiiOBirlD gotioo. — cedi Lio (tua gotica. 

Dizionario milanese- Italiano e repertorio Ita- 
li ano- mllaneee, di Ulbtto Ajuushi, di pag. 012, 
A dilli l'uKiTine 2* edizione . . 8 SO 

Dlilonirlo Numlimatlco. — cedi Vocabolari etto. 



Dizionario atenoerafico. Sigle e abbreviature del 
àBt.GttbelsbtirKer-Nue,diA.ScHiATBNATO,dip.ivi-156. 1 50 

Dlzlonarla latucablle (IJuoTot Italiano- tedesco 
e tedesco-Itali ano I compilato ani niijtiiari vocabo- 
lari niodemi e provristo d'nn'accm^ta aocentoazione 
per Ir oroDuncia dell' italiano, di A. Fiori, 8* ediz.. di 
pag. 798, ompletament* ri-atta dal Prot. G, 0*»T4NB0 3 50 
, DlElouarlo tecnico in gaattm lingrie dell' Idet. E. 
Wbbber. 4 Tol. di compi, pag, 1917 — Separatamente : 
Tol. 1. ItaliaDo-Teaenrii-tirancese-IiiKlsBe. di p, iv-iEiS. 
(B in lavoro ia 2" edizione], 

Tol.il, i)euiei;h.Italif)ni8th-Franz08ÌBcb-BnflÌBch,p. 409. 4 — 
,Tol. m FraD^aÌG-Ita]ÌHD-Alleniand-An(r|aie. di p, 509. 4 ~ 
voi. IV. Bn, lisb-ltaliaii-Qeniian-Frenc'Ii, di pag. 859. 8 - 

Dizionario (Fluitilo) del termini delle eorse, di 
M. VoLPTNi. di pa*. 47 1 - 

DlilonaHo turoo. — 7>edl firammatica turca. 

Dizionario onlvereale delle lingue Italiana, 
tedeBCB, lng;le§e e rranc^fle, diaposte in un 
unico ailabeto. 1 toI, di pag, 1200 a 2 colonne ... 8 — 



L. e. 

. — eedi Vocaholarfo, 
VoiipUk. — eedi Volapiik. 
uogaBS. — eedi Codice doganale — TrBBporti e tarlITe. 
Doratura. — eedi (ialvanoBtegla, — Metallocromia. 
Dottrina popolare, in i lingue. (Italiana, i<'iaiiceBe, 
Inglese e Tedesca). Motti popolari, frasi commerciali 
e proverbi, raccolti da Gì. Skbsà. 2» ed., di pag. iT-2ia. 3 — 

— cedi anehe ConTersazione itslientì-tedeBca — Con- 
TersazioDe Volapiik — Fraseologia rrancese. 

Doveri del mBcchlnleta navale e condotta della 
macchiiia a vapore marina ad uso dei raaccbinisti navali 
e dM'll iGtitnti nautici, di M. I.mNAROi.o. di d. ivi-SOR. 2 50 

— oeeu MecohlDiete navale — Montatore di macchine. 
Drammi. — eedt Letteratura drammatica. 
Duellante (Man. delUd appendice al Codice cdvo/ferMco. 

di J. aau.!, 2» edia., di na-. 7m-256. con 27 tavole. 9 BO 

— eedl anche Codice oavaller, — Pugilato — Scherma. 
EbanlilB. — eedi Falegname — Modellai, m ecc. — Operalo. 
Educai, dal bimblil. — sedi Ortofrenia — Sordomuti. 
Beonomla del nbbrtestl rurali) di V. 14icooij, 

di pa«. vi-isa. 2 - 

Beonomia matematica (latrod. alla), dei FrofesBori 

F. VmoiLii e C. Gasibaldi, dip. xii-210. con 19 ine. 1 60 
Economia politica, del FroL W. S. Jevons, traduz. 

del Prot, L. OossA. 4» ediz. riveduta di pag. xvi-179. 1 50 
Edltbla. — Pabbric- civili — Ingegn. civ. — Ingegn. legale. 
KlettrleltA, del Prot. Flekhins Jbnkih. trad. del ProL 

R. Fbkhini ■> ediz. riveduta, di n.in-SOS, con 3(1 ine. 1 BO 

— Deal anche Cavi teleeraflcl Bottomarlni — Galvano- 
plastica — fiftlvanosteKiB — Illuminazione eletlrioa — 
— MagnetlBnio ed elettricità - Metallocromia — Rònt- 
treaCRactridi) — Telefono — Telegrafia— Uollà bbsoI. 

Blettroteentca (Man. di), di Grawinkel-Stseckrb. 
traduzione italiana dell'ing. Flavio Dessy, dì pagine 
svi-816, con 346 figure 9 SO 

Eiettrorhlmiea. (Prime nozioni elementari di) del 
Prof. A. Cossa, di pag. viii-104. con 10 incisioni . J 50 

Embriologia e morfologia generale, del ProL 
G). Cattanko. di pag. x~M2, con 71 incisioni ... 1 50 

E*alBlDp«dli d«l giurili!. — eedl Codici e letcgi. 

Enciclopedia HoepU (Piccola), in 2 Erossi volumi 
di 3375 pagine di due colonne per ogni pagina, con 
Appendice (14tì740 voci) 20 - 

Energia llBlca, del Pioi, R. Fbbkim. di pag. vin-18T, 
con 47 illusioni. 2* edirione interamente ritatta . . 1 50 

Bnlmmletiea. Guida per comporre eper spiegare Enim- 
mi. Sciarade, Anagrammi. Li^ogrifi, Rebus, ecc. di 
D, TOLOBANi (Boiardo), dì pag. sii-516, con 29 illustra- 
lioni e molti esempi 6 50 



ELBnco DU UJMVtU HOBPU. 



PtoL O. Ottavi, 4* edizione i: 
A. Stbuochi, con una Appendioe sol metodo dellK 
Botte TiDÌtiuia pei iaIcoIì relativi olle botti circolari, 
deli' Ine. A^. R. Bassi, di pag. ivi-801, eoo 38 ine 9 50 
Enologia domeHtiea, dì R. rìKUNAeiOTTO, p, vm.223. 9 — 

— Btdi anche Aioool — AnsliHi del vino — Cantiniere 
— CoRnao — [lenaità dei meati — Liquorista — Ma- 
lattie ed alterazioni dei vini — Produzione e com- 
mercio dei vini — Uva da tavola — Vini bianchi e da 
pasto — Vino — Viticoltura. 

EitoKioiDgia. dt A. Rriffcni e P. I.IOY, 4 volumi leedi Co- 
leotteri — Uitteri — Lepidotteri — Imenotteri). 

— eedi anche Animali parassiti — Apicoltura — Bachi 
da seta - Imbalsamatore — Insetti utili — Insetti no- 
civi — Naturalista viattgiatore — Zoonosi. 

EpigraSa latina. Trattato eleni, con esercizi pratticie 
lacsimili, con % tav.. del Frnt. S. Kiooi, di p. iiiu-448. 6 60 

— cedi Dlalonario di abbreviature latine. 
Epilessia, Eziologia, Patogenesi, Cura, del 'Dott. P. 

Pini, di pag. ^277 2 50 

Erltrai. — aedi Arabo parlato —Dizionario eritreo, Ita- 
li ano-arabo -a me ri co — Grammatica Italia — Lingue 
d'Africa — Prodotti agricoli dei Tropico — Tigre- 

BiTorl e presiudlsl valKarl, conlutati colla scorti 
della scienza e del caziucinÌQ da 3. StraffobeuA 
2* edizione accresciuta, di pag. xii-196 1 60 

Eiima dagli Infermi — aedi Semeiotica 

Esattor» comunale. (Manuale dell'), ad uso anche 
dei Kicevitori proviuciaii. Messi esattoriali. Preietti, 
Intendenti di finauza. A^'enci imposte, Sindaci e Se- 
gretari dei Comuni, Avvocati, Ingegneri, Ragionieri, 
Notai e Contribuenti, del rag. (i. Maihakdi, 2" edii 
riveduta ed ampliata di pag. xti-480 6 6G 

— Bedi anche Catasto— Impostedir. — Rlcobezzamob. 
Esercizi di algebra elementare, del Proc. S. Sa- 

CHBRLE, dì pag. Tin-lc6. con 2 incisioni 1 K 

— eedi anche Algebra — Calcolo — Determinanti — 
Formulario di niatematica — Funzioni eilitticbe. 

Esercizi di aritmetica razionale, del Proi. Dott. 
F. Panizza, di paj. viii-150 1 60 

— vedi anche Aritmetica — Formulario di matematica. 

Eserelai di calcolo Infinitesimale (Ualcolo diffe- 
renziale e integrale), del Prot. E, Pascal, di ps- 
gine xx-372 8 - 

-•-ti anche Calcolo indaitesimale -- Funzioni allit- 

■ li matematichn, . ^ ^,,. - . 



L. e. 

Ka«rclEl Reograflel e quegiti, enll' Atlnate ceo- 
naflco nnlversnle di K. Uiepert, di L. EuatJKs, 

y edizioQe rifatta, di pag, viri-20M 1 50 

— aedi anche — Atlante — Geografla. 

Bserel>l Balla geometria elementare, del Pro- 

tesBore S. PiNCHBRLB, dì pag. viii-liJO. con 50 iocis, t 50 

— eedl Geometria — Metodi per risolvere i problemi. 
Bflerebtl greel per U 4* alasse iriDnasitle in correla- 

none alle Xonioni eietn. di iitu>iia greca de) Pro); V 
InìMa; del Pro!. A. V. Bisoonti, (è in ìav. la 2' edb.ì. 

— aedi anche Grammattoa (tfeoa — Letteratura eteca, 
Ksereizl latini con regole (Mor elogia e«iiei&lej, 

del Pro(. P. R. Orrrtj. di o&s- iii-:«2 1 60 

— aedi anche firammatica latina — I.etterat, romana. 
Eaarnlil di ilenagrifli. — aedi StenOéirafla, 

Siserelsl d] traduzione a, eomplemento della 
gramin. n*aiieeHe, del Prot H. Prat. di o. »i-183, 1 60 

— aedi anche (ìramm. fraoceae — Letterat. francese. 
Ksorclcl di tradnzione con vocabolario a 

eomplemento della Grammatica tedesca, 

del Pro'. G. Adlkr. 2» odiz.. di pae. vtii-ìM4 ... 1 50 

— eedi anche Grammatica tedeaca — t.etter. tedesca. 
Esercizi ed applicazioni di Trigonometria 

piana, con 400 easrcizi o problemi proposti dal profes- 
sore 0. Alasia. di pie. iti 202, con 30 incisioni . . 1 50 

Eianlii pratici dalli lingui dintia. — pedi Gramm. Daiieae. 

EmfoìiI pntio) ddli Unqut ii0rli>ghna. —cedi Gramm. Po rtog. 

Esplodenti e modo di fabbricarli, di R. Molina, 
di pas-. Ix-300 a 60 

— aedi anche Pirotecnia. 
EiproprliiloDa. — Pedi Ingegneria legale 
Enenii. — eedt Liquorista. 

Estetica, del ProL M. Pilo, di pw. xx-310 .... 1 60 

Eitlmo di soia d'irta. — "edi Amatore di Oggetti d'arte e 
di curiosità -- Amatore di Maioliche e Porcellane. 

Estima dei terreni. Garanzia dei prestiti Ipotecari 
e deU'egna ripartizione dell'imposta, dell' Ing. P, Fi- 
lippini, di ose. ivi-ifJB. con iì incisionL 3 — 

Estimo rurale, del Pro'.GAHB'»» m Mimrnni';. p.vr-164. S — 

— eedi anche Agronomia — Aaslcuraz. e stima di danni 

— Catasto — OflerimeBBUra — Olaegno topografico — 
Economia dei fabbricati rurali — Geometrìa pratica 

— Prontuario dell' nenoottore — Triangolazioni. 
Etica, del Prof. G. Vicari (in lavoro). 
Klnografla, del Pro:. B. Malvattì, -^ edizione intera- 
mente rì'nsa. di pae. ti-200 . 1 6C 

— sedi anche Antropoloais — Paleoetnologìa. 
Erolnzione. (Storia deli') del Prof, Carlo Fenizia con 

breve saggio di Bibliogr. evoluzionistica di pae. xiv.389. 3 — 



S4 ELENCO DBJ ■ItCUUI HOIFU. 

__— _— 

Fabbricati civili di abitazione, dell'Ine. 0. Lsvi. 

2* ediz. rifatta, con 207 ine. e i Capitolati d'oneri ap- 
provati dalle principali dttà d'Italia, di p^j. zti-412 4 50 

— e. Calcia cemenli — inBenn. civile — ins»gnerla legale. 

Fibbrlsall mrill. — cedi AbliHZioni — Economia fabbricati. 

Fabbricazione (La) degli speeclii e la decora- 
siane del vetro e eriHtallu, del Prof. R. Kahus, 



di i»BÌQe 



'■ anche Fotosmallografia, 

rauiirii.dllOn< d«llo IlIDDhirO. — '^BdÙ ludUStliB, 

FabÉiro. — n. Fonditore — Meccanico — operaio - Tomit 

Fabbro- ferralo (Man. del), di G. Bblluohini, (in lav.), 

Valegnanie ed ebanl)iia> Nacnca u<u it^uaau, .ta~ 

niera di conservarli, prepararli, colorirli e Teroiciarli, 

loro cubatura, di Q. Belldomini, di p. 1-138, con 42 ine 3 — 

— cedi anr.he Cubaturs - Modellai, meccan.— Operaio. 

Fanalulll dellolanti tii^ioti, imbecilli, tardivi, ecc.) o. Orto&. 

Farmacista iManoale dei), del trir.. F. H. Albssandbj, 

2* ediz. interamente rifatta e aumentata e corredata 

di tutti i nuovi medicamenti in uso nella terapeutica, 

loro proprietà, caratteri, alterazioni, falsificazioni, i 



dosi, ecc., di pae. ivi-731, con 142 tav. e 82 incisioni. 8 60 
■ - ---iTsi 



ieAnalì__ . 

Ipodermico — Infezione — Materia medica 



Faritlie. — eedi Lepidotteri. 

Farro. — cedi Fonditore — GalvanoateKÌa — Ingegnere 
civile — Ingegnere navale — Leghe metalliche — M* 



mi (600) — Metallo ~ MetaUoorom 
icohine — Opf 



__ . Operaio — i'eao dei metalli - 

gtenza materiali — Siderurgia — Tempera — Torni- 
tore macoanloo — Travi métall. 

Ferroila. — cedi Codice dopanale — Curve — Ingegneria 
legale ~ Macchin. e fuoctiiala. — Trasporti e tariffe. 

Fllitaiia. — aedi Dizionario lllatelloo. 

Filatura. Manuale di filatura, tesaitnra e lavorazione 
meccanica delle fibre tessili, di B. Gkoteb, traduzione 
sidl'nltima edizione tedesca, di p. viii-414 con 105 ine. & — 

— pedi anche Coltivazione delle piante tSMllI — Plania 
induatrìali — Tesaltore. 

Filatura della seta, di G. Pasqdalis. (In lavoro]. 

FlUosseraele prlncipaiì malattie critto^amiclie della 
vite con speciale rig'uardu ai mezzi di difesa del dott 
V. Peqlion, di pag, viii-SÌ2, con ^9 incisioni . . . 3 — 

Filologia claBStca, sreca e latina, del Pro.. V, 
Ihuu. di pag. xii-196 1 U 

Filonauta. Quadro generale di nsivìgazione da diporto 
e consigli &■ principianti, con un 'Vocabolario tecnico^ 
In nso nel panfiliamento. del Gap. 6. OijtaU,p.xvt-ÌW. 1 K 
'i anche Canottaggio 



HlMtOi. — eedt EstetioB — Filosofie morale — 

— Psicologia — Psicologia fisiologica. 
FIIo8ofl« morale, del Pror. L.. Pbiso, di tMg, ' 
FilDiHri. ' aedi Melattis della vite. 

Filugello. — aedi Bachi da sale. 

FinmiB, — o«di Computisteria finan/iaria — Con 

di Slato — Debito pubblico — Esattore — ! 

delle finanze — Valori pubblici. 
Fiori artlflclRlt, Manuale del fiorùta, di O. 

BINI, ai ptt'.'. XTi-278. con 144 ìncis. e 1 Iat. a 3l 

— aedi anrhe Pomologia artificiale. 

Fl»rl. — sedi Floricoltura — Orticoltura — Piani* 

PlBiea, del Prof. 0. Murasi. (;ou 213 incis. e 3 

9* ediz. completala etile rifatto del Manuale d 

di Balfoub Stewart, di pag. ivi-411 . . . 

— aedi anche Calore — DlDamìoa — Energia t 
Fulmini e parafulmini — Igroscopi ~ Luce e 

— Luce e suono — Microscopio — Ottica — Ri 

— Spettroscopio — Termodinamica. 
Fisica cristall.,di W. VoiaT,trad.À.SELLA. ( 
fUsfologia, di FoBTEB, traduz. del Prof. (j. 

3- ediz. di pu. xu-166. con 18 incisioni . . 
FldDlogli sompirals. — oedl Anatomia. 
Fisiologia regetale, del Colt. Luiei MoNTBi 

di pagine xyi-ffiO, con 68 inciaioni .... 

— Beat anche Anatomia vegetale. 
Floiieoltnra IMannale di), di G. M. Fratelli 

2* ediz. riveduta da 9. Roda, di pae- viii-256, ooi 

— cedi anrke Hotanica — norl artificiali — Orli 

— Piente e fiori — Ricettarlo domestico. 
|riorlleKlopoetlco)(reco,delPror.V.lNAHAj 
Flotte inodeme (Le) 1898-1900, di B. Bocci 

TAFIOBA, Complemento del Manuale del Mar 
C. Db Amezaqa, di pag. iv-204 

— eedt Nautica. 



Fognatura domestica, dell'ing. À. Cerutti 

Bine Tiii-421. mn 200 incisioni 

Fonditore In tutti t metalli (Mannaie del 

Bblluostni. 2» ediz.. di pae. vm-150, con 4 

— cedi anche Leghe metalliche — Montatore < 

chine, — Operaio — siderurpia. 
Fonologia Italiana, di L. Stoppato, pa^. 
Fonologia latina, del Pro'. S. Consoli. Ai o 
ForeitB, — redi Ingegneria legale — «elvlcolturt 
Formigglo. — tedi Caseificio — Latte, burro e ci 
Formularlo scolastico di matematica eli 
tare (aritmetica, algebra, geometrìa, trìgono 
di M. A. RoseoTTi. di pag, xvt-192 .... 
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FolooilBhl. — eedt Arti grafloha — Chimica rotograflca 
— FoCOKTaSa Industriale — ProceBBl fotomeccanici. 

Fatoooilooriila. ~ cedi frocesit Cotomeccentcì, 

FotoerumatogTMflK iLai, del Doti. L. ììàssl, dì p»- 
Ifine ni-li«, con 1» inuiiioni 3 

Faiagrifli «d irti iHInl. — ceai Arti grafiche — Chimica 
fotofirefloR — Dizionario fototcraHco — Kotocroma- 
tORrafla — FotonraHa indUBlrlale — Fotografla orlo- 
cromatioa — Foto^afla pei dilettanti— Kotoamalto- 
grafla — LltoRraHa — Proieziooi — Ricettario roUinr. 

FotoKraflit Industriale (Lai, IoIaiaigIii economici 
per le riproduzioni dì disegni, piani, carte, miisiia, 
negative fotografiche, ecc., del Dott. Lmai Gioppl, di 
pag. T1JI-20S. con 12 incisioni e 6 tavole lucri testo. 3 60 

PotoKrafla ortoeromatlea, del UotL G. Bdnaoini, 
di pag. SVI-2TT con incisioni e 6 tHVuIe 3 GO 

PotoKrafla pel dilettanti. (Come il sole dipini»), 
di Q. uiuFFONB. 5* adisioQS ritatta ed ampliata di pa- 
dno xx-3^, cor y9 <n<--v-ii- ti 11 tavole 3 - 

Fotogrammetria, Potuto [,ji.Tifia praticata in Italia 
e applicazione della totogranimHria all'idrografia, del- 
l'iiig. P. Pacahini, di pag. xvi -288. con 56 (ig, e 4 tavole. 3 50 

FoloMtoerall». — aedi Arti uraliche — Processi fotomecc. 

Fotosmaltografla (La), applicata alla decorazione 
industriale delle ceramiche e dei vetri, di A. Mon- 
tagna, di p. Tii(-200. 16 incisioni nel testo .... 8 - 

Fototipugrifli. — etdl Arti (iraflche — Processi fotameco. 

Fragola. — cedi Fnitla minori, 

Fraaola. - cedi Storia della Francia. 

FriBsMolll. — cedi 1>I zinna rio Qlalelico. 

Fraseologia ffaacese-ltallana, di E. Basoschi 
SoRKSiNi, di pa*. vin-262 3 60 

FraiaolDgla itillana-leaBioa, — aedi Conversazione — Dot' 
trina popolure. 

Freaailsaii. — aedi Ortotrenia. 

Frumento e mai8,di <i. Cantoni, pag.vi-ldb, 18 inds. S — 

Frutta minori. Fragole, poponi, ribes, uva spina e 
lamponi, del Prof. A. Pnooi, di pag. vin-MS, 98 ine. a 6G 

Frulla faraigaiala. — aedi blatillazione. 

Frutticoltura, del Proi. Uott. D. Tamabo, 3*ediin 
di pag. IVI1I.219, con 81 ìndsìom 3- 

— pedi anrhe ARrumi — Olivo — Prodotti agricoli 
dei tropico — Uve da tavola — Viticoltura. 

Frutlt artlflolall. — cedi Pomologia ertificisle. 

Pulmini e parafulmini, del DoU. ProL E. Ganb- 

STRINI, di pai. viii-Wtì, con S incisioni 3 — 

FnnKht mansereccl e ninghl velenoalt del Dott. 

F. CiVABi, di pag. xvi-lM. con 43 tav, B 11 incisioni. 4 60 

— sedi anche Tartufi e funghi. 



MANCO DK) MANDALI BOBPLI. 37 

Funzioni anal. ITeoria delle), di G.ViviNTi,dì pa:;. 
viii-i3:i (voi- doppio! 3 — 

Punxioni eillttieli«, del Hrot B. Pascal, di Dae'.240 1 5(J 

— eedi anche Calcolo InHnlteaimale -— Keercizi dì cal- 
colo — Repertorio di ma temali eh e. 

Funchiiti. — aedi Macchinista e fuochista, 

FuoBhl arlinEiall, — aedi Fsplodenti - Pirotecnia. 

Gallinaesl. — redi Anintall da cortile — Pollicoltura. 

enlvanlzzazlonei pulitura e Terniclaturn del 
metalli e galvanoplastica In generale. Ma- 
nuale prati^'oper l'iDdustriale e l'operaio rìgiiardaiil« 
la nieliel atura, ramatura, ottonatura, doratura, ari.'en- 
tatuni, sui>:natura, zincatura, acciaiatura, aiitìnjonia- 
tara, cobaltacura. ossìdatara, );alvanoplastica in rame, 
argento, oro. ecc., in tutte le varie appiiuazionl pra- 
tiche, di F. Werth. Di p.xTI-:Ì24, con 163 

OalTanoplastleat ed altre applicazioni dell' 
GalTanoategis. Elettrometallurgia. Affinatu 
tallì. Preparazione dell'alluminio. Sbianchim 
carta e delie stoffe. Risanamento delle acqt 
Blettric» delie pelli, ecc. del Prof. R. Ferri 
mone, completamente ri atta, dì p. zii-417. e 

Qalvano8t«)Ela, dell'ing. I. Ghbrsi. Nichel 
ventatura, doratura, ramatura, meiallizzaz 

ai pae. ;iii-324, con 4 incisioni 

esz Illuminante (Industria del), dì T. CjI 
di pag. XXxii-672, s'on 375 incisioni e 216 t 

— eedi ancKe Acetilene — Incandescenza. 
eelBicoltiira,delfro'.D.TAMAao,oip,xvi-l' 

— cedi anche Hachi da seta. 

Seodeaii. — eedi Celeriniensura — Compensazl 

orrori — Curve — Oisegno topOBrafico - 

Iria prat. — Proepett. — Telemetria —Ti 

beograSa, di tìt. bRors. traduzione del Pro 

LUTTI. 2» ediz. riveduta, di pae. xn-180. cni 

etogrifli. — eedi Alpi — Antropologia — Atl 

grafico storico d'Italia — Atlante peoaraf. u 

— Cartopralla — ClimatolO(ila — Vosmogn 

zlonario alpino — Dizionario Reogroflco - 

geoeraflol — ElnoRrafia — Mare — Naturai 

glotore — Prealpi bergamasche — Vulcani! 

Geografia classica, di 11. F. Tozkb, tra 

note del Pro*. I. Qrnttlb. &■ edi7.. di pag. 

ecografia commerciale economica. 

à»M, Ocean., Afr., Amer., di P. Lanzoni. p. 

Seografla fisica, di A. Gbisib. traduzione di 

PANI. 3^ ediz., di pae. iy-132. coti 20 inclsio] 

Seologia. di A. hkieie. traduzione di A,. i<'<;[i' 

quarta edizione, riveduta suU' ultima ediz. i ' 
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e. Meboauj. di pag. xii-176, con il ùicìbìodì . . . 1 50 

— vedi ancM Paleoetooloftla. 

deometrlK uiMlltlea dello ■pulo, ddl Prot P. 

AaCHuCBJ, di pag. Vi-196, con 11 inÓBÌoiii 1 60 | 

Qeometrl» anallUeB del ptsno, del Pnit F, 

Abckirbi, di s»e. vi-lM, con 12 incidoni 1 GO 

fieometrla deHcrlttlvM, del Prot f . Abohisbi, di 

pBg. ¥1-222, con 103 incisioni. 2* edimone riiatu . . 1 60 
EMoittria alamsnUr*. — pedi Geometria pura — Problemi I 

Geometria e trigonometria della afferai del 

Jfrot U. Alabia. di pag. viii-20e, con 34 incisioni. . 1 60 j 

fieom«trla metrica o trlKonometrlea, del Prot I 

S. PracHEBLB. 5* edizione, di pag. iv-lSS, con 47 ine. 1 00 

— cedi anche Esercizio. 

fitoometrla pratica, delllog. Ptot G). Ersds, 3* edi- I 

zìone rÌTeduta ed autnentata di pn^, xii-256, con 134 ine. 9 — ' 

— vedi anche Celerimenaura - Uisegno asBonometrico 

— lliBBBno Beometrico — Disepno lopofiTaflco — Geo- 

desia — Melodi facili per risolvere i problemi — Pro- i 

Bpettiva — Regolo calcolatore — Statica — Stereo- I 

Oeometrta projettiva del piane e della stellai 

del Prof. F. AscHiKBi, 2* odia., di p. vi-'i». con 88 ine. 1 60 
eeometrla preJettlvB dello Bpaxlo, del PtolF. ' 

AsoHiERi. ^ edÌ2. rifatta, di pag. 7I-2M. ooìì 16 incis. 1 50 
Geometria pura elementare, del PtoI. S. Pin- 

DHBRLB, 6* ediz. con l'agg'ìunta delle figure sferiche, 

di pa.-. «11-176, con 121 incisioni 160 

— oedt anehe Esercizi di geometria — Formulario boo- 
lastico di matematica — Metodi facili ecc. 

Giardino (ili Infantile, di KUonti. o. iv.a4. 27 tav. S - 
Glonaetica littoria della), di t\ Valletti, di p. tiii-184. I CO 
einnastlea femminile, di F. Vallxtti, di pagine 

VI-112, con 67 illustrazioni 3 - 

Ginnastica maselille (Manuale di), per cura del 

Comm. J. 6blu, di pag. vni-106. con 316 incisioni . 9 — 

— ULiU anche Giuochi ginnastici. 

Gioielleria, orefleeria, oro, argentv e lilatlnoi 
di B. BoaBLLL di pae. 336. con V& iniàsloni . . , 4 — 

— nidi anche Metalli preziosi — Pietre preziose, 
aiiioohl. — aedi Biliardo — Enigmatica — Scacchi. 
Glnoebl Kinnaatiel per la fjloventa delle 

scuole e d«l popolo, raccolti e descritti, di F. 
dABRiBLLi. di pag. II-21H. con 94 tavole illnstrative. 9 60 

— vedi anche Ballo — Cilsrdino infantile — Ginnastloa 

— Lawn-Tenois — Pugilato — Scherma. 
AlotlalOKis. dnl Vr, ti. i)r '-^RirnoHiO di na?. XTTTi^lS. S — 

'tdl anche Letterature diverse — LIdkub gotica — 
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LiDBue diverse — Lingue neolatine — Sanscrito. 
Gnomenlea osBÌa l*arte di custrutre urologi 

Bolaii, lezioni popolari di B. M. Li Letl, di p. vm-160, 

con 19 figure 3 — 

— oedi anehe orologeria. 

Graltolagia. di U. Lombroso, p. v-245 e 470 tat-BimlU 3 60 

Sraminstiea slbaneee con le poesie rare di 

Varlboba, del Pro . V. Libbanoi. di pan. svi-aOO. 8 — 
Srvnnatlw AriM parlato In Egitto — cedi Arabo. 

■'•-- -•-•■ — '■■■-- - Vocabolario arald. 



aramiustlea ed esercizi pratici della llngna 
danege-norveelana con un Bup pie mento conte- 
nente le principali espressioni tecnico- nautiche ad uso 
degli TifliciaU di marina che trequentano il mare del 
nord e gli stretti del Baltico, di G Frisoni, p. ii-488. 4 60 

— cedi anche Letteratura Norveglana. 
Grammatica ed eserelEl pratici della lingua 

«braiea, del Proi. 1. Lkvi tu Isacco, di pag. 192 . 1 60 
Corani matte a ffancese, de! Proi. G. Phat, seconda 
edizione riveduta, di gae. kii-206 '. . . 1 60 

— oeiiansAe Eaerclzi di Iraduz. - Fraseol. — Letteret. 
Grammatica e dizionario della lingua del 

GaUa (oromonlca), del Froi. E. Vitrkbo. 

Voi L Qsllft-Itftlìano, di pag. vm-152 2 60 

Voi. H Italiano-Galla, di pwr. LHT-106 2 60 

— cedi anche Arabo periato — Lingue d'Afr. — Tigre, 
■ramni Btioa Sotloa. — rteai Lingua gotica. 
Grammatica greca. (Nozioui eiemcutarì dì lintrna 

grecai, del Pro!. Inama. 2» edizione di p«. xvr-208. 1 BC 

— vedi anche Dialetti lett. greci — Esercizi — Letteratura 
greca — Morfologia f-reca — Verbi greci. 

Grammatica della lingua areca moderna, del 
Pro . R. Lovbra, di pag. yi-154 ....... . . 1 60 

Grammaticaln(!le8e.delProt.L. PATiA,dip.xn-260. 1 60 

— aedi anche Letteratura Ingleao. _ ^ „ 
Grammatica italiana, del Prot. T. ConCìBI, 2» edl- 

sione, rÌTsdula, di pag. svr-230 •„,:;•* ^ 

— aedi anche Fonologia italiana - ReUonoa - Ritmica 
- StrilBtica. ., _ ,, 

Grammatica latina, del Prol. L. VALMAflSi, 2* edi- 
rione di pag. «n-ase .,.,■,•■ ■ ■ 1 «) 

— nedi anrh- ''aerclz! latini - Fonologia latina - 
Letternturn romBna - Verbi latini 

Grammatica della lingua olandese, di U. Uon- 
aANA. di pag. viu-'^i 8 — 

C^ammattca ed esercizi pratici della lingua 
portoRhoBe-braHl liana, del Prof. G. Frisoni. 
Si pag. xri-27fi - ■ ^ - 

— eedt anche Letteratura portoghese. 
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firammatlca e vocabolario della Unga» ni' 

mena, del Fro(. R. Loybra, di pa^. tiii-'ÌOO ... 1 50 
Braiiiinntl(!am§8a,del Prof.VoiNanoB,dipae',x-2?S. 3 — 

— aedi anrhe Vocabolario rugao. 
Srifflinitiei unierita. — cerfi SanacrilO. 
Orammatlea della liagua sloveoa. Esercizi e 

Voiairtilarin dol l'roC Bhl'no Guyoh di pag. xvi-314. S - 
drammatica spagnnola, dal l'iot. if&TiA, '2* id-?.. 
di pag. xvii\-'2TA 1 50 

— aedi anche Letteratura spagnuole. 
Orammatlca della llngaa svedeeef del Prof. EL 

Pinoti, di pag. sv-293 3 - 

C^ammattea tede8«a,del Prof. L. Pavia. p.XTiii-'272. 1 50 

— aedi ariTlie nizlonaho tedeBCO — Esercizi di tradu- 
zione — 1 etteratura — Traduttore tedesco. ' 

Bremmatici Tigre. — aedi TiBTé-ltalieno. 

Grammatica turca osmanli, eoo paradigmi, creato- 
mazia e el.wsari.i. di L ÌIonelli. pag. viii-200,e5 tav. 3 - 

Grandln». — cedi Asaicurozioni, 

Qraalurda. — Bedi I-rum, e ma» — indUBtria dei moliiil. 

Gravitazione, tspiegazitiue eiemeoiare delle princi- 
pali perturbazioni nel Bìstuiua solare di Sir 6. B. Aqit, 
trad. di F. Pokro. con 50 inclsiom. di pa;. xxu-176. 1 50 

— sedi anfhe Astronomia. 

Sreoii antica. — Bedr Archeologia (Parte I) — Mitologia 

greca — Monete irreche — Storia antica, 
fi™ co. — ned' 1. incus «reca. 

Gruppi n Tratfanniilani (Teoria dei) — eedl Trasformazioni. 
Humus li.'}, la reriliiia « l'Igtttne del terreni 

culturali, del Pro'. A. f^iSALi. di r«~. «1-930. . Q - 

— ceri' anche CliimiCB auraria — Concimi. 

Id ni'lic»,dì >'. —-■.'.f^Mr --II. '.sTHi-^ii,301fiB.,3tav.6 50 

Idrografia. — redi Fotogrammetrii. 

Idraternpta di G. Uibklli. di p. iv-2;«. coii30inc. 2 - 

— cedianehe Acque miner e termali de] Retano d'Italia, 
'glena. — reni i;himica applicata— Cocnatura cittadine 

— i-opnalura dom-stlca — Immunità — infezione, 
disinfezione e disinfettanti — injiegneriB legale— Me- 
diruture anliaettica — ' icntlario domest — Terapia 
malHttie infanzia — Tiaici e sanatori ~ Zoonosi. 

Igiene della Borra e del Dontli nozioni eieaion- 
tari di OdciriwloLtia, dei Prof. Uott. L. Codlliaos, 
di pagine sn ;ìOll, ani -lì in.:Ì3Ìoiii 2 30 

Igiene del lavoi-u, di 'I'uambuiii'i A. e Ijakabblej, 
di ps' ine Tiii-aBÌ. non 70 im'i.=ioni a 50 

Igiene della pelle, di A. Bellini, p- xvi-240, 7 ind. 2 — 

■etene privata e medicma pepolare ad ubo delle te- 
mibile, di U. BooK, 2" edizione italiana curata dal 

Dott. Giov. Galli, di pag. xti-272 2 50 

iene iMirale, di A, Oabrahou, di pa^a x-470. S — 
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Igiene scolasUes, di A. Rbpossi. 2* ediz., di p. 
Igiene veterinaria, de! Dott. U. Barpi, di p. 

— cedi anche Bestiartie — Cane — Cavallo — Ira 
e reBiBtenza — Majala — Zootecnia — Zoonoi 

iKiene della vista sotto II rispetto scoli 
del Dott. A. LoMONACO, di pag. sti-272 . . 

lelene della vita pubblica e privata, df 
Q, Farìlli, di pae. iii-:i50 

leroBcopI, Igrometri, HinldltA atmosrerl 
Prot. P. UiNTON-i. di pae. xii-146, con 24 ine 

— aedi anche Climatolopia — Meteorologie. 
Illuniinailone, — cede Acetilene — Gaz Ulum. — InDi 

Illuminazione elettrica lliupiftoti dìl, Manu 
tico dell'ini^. H. Pjazzoli, 6' ediz. tateramente 
(9-10 mÌ;!liaio) seguita da u n'appendi re mntenen 
gislazìone Italiana relativa a: li impianti elett i 
scrizioni di sicurezza, del Verband deiiischer ] 
lecbiiiker di p. dOS eoo 264 ine. 90 tab. e'2ta' 

— cedi acche Eletlricistu — Rleltriclta. 
Imbilomtor*. — cndt Naturalista preparatore — 

ralìBta viaggiatore— '/j>oloBta. 
Imenotteri , Nearotterl , Psendoneuro 
Ortotteri e RineotI Italiani, dol IJotL A 
FiNHEnttìmoIopia IV), p. ivi-flS7. con 243ino.(vr 

— D. anche Coleotteri — l'itteri — 'nsetli — Lepi 
Iniftaziune di Cristo (Uella). Lìbr. iitiattro 

Gersenio; volga rizza menta di Gesars Guas 

proemio e note di G. M, Zampini di pag. lvi 

Immunità e resistenza alle malattie, 

Oalli Valerio, di pag. Tni-218 

cedioncAelKienevelerinarfa — ZootecDia— " 



"^an^ 



, di terapeutica del Dote. G. Malaoeida, dì 
Impufite dirette IRiscoesione delle), dell' A 
Bruni di pag. vni-lfi8 

— cedi anche Esiutore comunale — Catasto — P 
tarlo di ca»8 — ipoteche — RlcoheiBP mobili 

Incandescr nza a s^z. ( Fabbri uaz. delle reti* 
(Castellani L,, di pag. s-140. con Sì incisioni 

Inohlodrl. — cedi Ricettario industriale — Vernli 

ligiilonl. — cedi Amatore d'ogaetti d'arte e di cui 

■«dico. — cedi Prodotti agricoli. 

Indovina Ni. — cedi Enimmistica. 

Industria della carta, dell'Ina. L. Sakt 
pag. vi[-*2(l, con lOfi incifiioni e I taTola . . 

industria (L') del mollnl e la macinazloi 
rrumento, di C. SmieR-MiLLOT di pag. xx-2 
103 ini;Ì8Ìoii! nei testo e 3 favolo 

— eedi anche Frumento — Penittcazione. 
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rzì 

MmMi rial |Éi. — cedi Gaz jllumtnent* — Inoandeae. 
laduBtrln (L') SAponler», uou alcuoi cenni snU'm- I 

dnatrU delia soda e deOa potassa. Materia prlm& e I 

^bbrìcazione in grenerale. Gnida pratina deUlneeenere 

B. Màraeza. di DU. Tn-410, con Ul dg. e molte tab. 6 — i 

— eedl emche Profumiere. ! 
ladnstrla della sete, del Prot L. Qabba, ^ edi- . 

rione, di pag. rT-208 3—1 

— B. anche Bachi da sete — Gelilcolt. — Ttctura d. seta. 
Industria (L') Rteaiiea, Mannaie pradco dell'In^. I 

E. Maaazza, dì p. X1-3R3. con 76 ine. e con molte tab. h — 

IndnBtrla dello zucchero) 
I. OolHvazione della barbabietola da rueehero, del- 

l'Iiig. B. R. DsBARBiE&i, di pag. xTt-220.coo 18 ine 2 50 
H. Commercio, importanza economica e UgUIaeione 

dopanale, dì L. FoNTii.NA-HnB»<o, di pa?. iii-244. 2 GO 
m. FaMnricazionedeUo zucchero di barbabietola, del- 

l'Ing. A. TacCani, di pag. sh-228 con 71 incisioni 3 60 

Indtutrle (Piccole). Sianole e Musei industriali — In- 
dustrie atrrìcole e rurali — Industrie manifattiuiere 
ed artistiche, delllnE. I. Ghkrsi, 2* edizione comple- 
tamente rit&tta del Manuale delle Piccole induitrie 
del Prof. A. Errerà, di pa^. sii-372 3 50 

lalerRilera. — redi Assistenza dealt infermi — Soceonl 
d'urgenza — Tisici e sanatoni. 

Islaiiili. — eedi Terapia delle malattie dell'. — Giardino 
infantile — Nutrizione— Ortofranta — Sordomuto. 

InicilDue. — cedi Dleinfezione — Medicatura antisettica. 

Inrortnntl sul lavoro. ~ Vedi Legge gvgli. 

Inlortunli della montaeTia (Gli). Manuale pratica 
ad uso degli Alpii isti, delle Guide e dd portatori, del 
Dott. 0. BERNHARD, traduz. con smunte del Doti. R, 
Cdbti, di pag. iviii-60, con 55 Wv. e 175 fig. dimoatr. 3 60 

iBgegrwra agronofflo. — n. Agron. — Prontuario dell'agrio. 

IngeBoere elTtle. Mannaie dell'Ingegnere civile e 
industriale, del Prof. B.Colombo. 18* ediz. modificata 
e aument. (46°. 47° p 48° mÌRl.) con 212 fie. pag. srT-4ie 6 60 
H n>«ÌPSÌino tmdnffji in francese da P. Marcillao. 6 BO 

— aedi anche Arciiitettura — Calci e cementi - ~ 
■tfuzioni — Cubatura di legnami — Iiisegno — 
bricali clvtll — Fognatura — Louiri in terra — Mo- 
menti resistenti — Peso dei «eWIli — Regolo calco- 
latore — Resistenza del materiali. 

Ingegnere navale. Prontuario di A. CietioNi, 
pae. iiKii-'2K. con 36 fi ore. Legato in wlle . 

— Bedt anche Attrezz. — Canott. — Coatr. navale 
Filonauta — Flotte moderne — Macch. navale — '..._ 
'Ine da guerra — Marino — Montatore di macchine. 
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■■geniertK legale per tecnici e iclmittl (Mk- 
anale di), dell'Avv. A. Lion. Cominonio ed illustniz. 
con U più recante giurisprudenza: Reapoo eabili là - 
Perizili - tìeiritìi - Piani regolatori e di ampliftinento 
-Legg'e di srinità-Reeolaaienti d'igiene ed edilizi) - 
Espropriazione - Miniere • Foreste - Catasto - Privativa 
industriale - Aeqae - Strade - Ferrovie - Tmmyajj - Bo- 
li ificbe - Telefoni -Appalti - Riparazioni • Cimiteri - 
DeriTazioai di aci^ue pubbl'chn ■ Monumenti d'arce e 
d'anticbità. ecc.. di poir. viri-G&2 5 50 

laghJHMTL — nedi Storia d'Inghilterra. 

■•Mtu. ~ eetU Animali paraBsiti — Apicoltura — Bachi 
— Colaottorl — Ditteri — imenotteri — Lepidotteri. 

Inaettl nocivi, del Pnit F. Fkànobbobini, di pa- 
llile Tin-a64. con 96 Indaioni 3 — 

Ia««ttl ntlll, del Prol. F. FRANonomm, di pag. iii-160, 
con 43 indaioni e 1 tavola 3 — 

lBt«reBBe e flcontoi del Prof. E. Gàsijardi, ^ edii, 
rilatta ed anmenUta. di nurioe viii-198 9 — 

— oedl anche Prontuario di valutazioni. 
IwuMuloii. — eedi Morte vere. 

lanrttbrati. — cedi Coleotteri — Dlttarl — TnBattl — r,e- 

pidotterl — Zootofrla. 
Irnolliins. — aedi Magnetiemo — Splrltitsmo — Telepatia. 
Ipot«>ehe lUan. oer tei. rii A. Karhkno. di pae. ivi-247 1 fO 

— aedi anche Cstaato — Imposte dirette ~ Proprietario 
01 case — RlccheEsa mobile. 

lttl,ologla ItftllBUBt del Dott A. aRiFFon, con 

molte incisioni. (In lavoro). 
Laosh*. — eedi Vernici, eco. 
LaltiD. — oedl Lingua latina 
LMtt«4 barro e cacio. Chimica analitica applicata 

»1 caseificio, del Prnt. Sartobi. di oae. T-lfi2. con 24 ine. 3 — 

— eedt anr.he CBSeltlcio. 

Liiorì tsmmlnMI. — pedi Confezione d'abiti per 8i«nora e 
l'arte del tedilo ~ Diseeno, taRtio e confezioni di 
biancheria — Macelline da cucire e da riciimsre — 
Monojtramml — Ornatista — Piccole induatrie. 

Ltiorl puhOilfli. — 'Pai [.ef!Bi sul lavori pubblici. 

IjMTorl In torra (Manuale dij, dell'Ini;. B. Leoni, di 
pai;. n-itOS. con 38 inciaioni 3 — 

Lawn-Tennltt, di T. BADnRLRT. prima traduzione 
italiana con note e a^eiunte del traduttore, di pa- 
gine sxi-'2l36. con 13 illustrazioni 2 60 

— aedi anche Ballo — r.tnnagtlca — fiioochl «Innnstict 
— Pu01ato — scherma. 

Legge (La nuova) eomuDale e provincia!*, anno- 
tata di E. MtzzoceOLO. 4* odis.. interam. rilatta <'on 
raKpuntadel refolaraento e di -2 indici di pap.xii-tai). 7 50 . 
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L«gK« sui lavori pubblici e rcg«lmmcntlt di \ 

L. Franchi, di p^. iv-110-cxijtiii 1 SO 

Lene Ball'ordlaKmento cladlKiarlo, dell' ktt. 
L. Franchi di pag. iv-»2-cxxvi 1 60 

LegE' l'^i' S'I tnfortnnil Bnl laT«ro, deH'kTTOCsto 
A. Saltatobk, di pa-., 312 3 — 

Iieggl Balla proprietà lett.i di L. FaAHCsi fin lav.}. 

lioggl e convenz. Bui diritti d'aiitorei i^eà. acurei 
della So^. Ilal. degli Aut , del pruf. L. Franchi, (in la?.), 

Leggi e eonvenz. eulle privative industr.. dise- 
gui, modelli di fabtir.. marcuidi labbr-edi caiiini.iiiilaT). 

Li«sk1 sulla sanità e Hieurezza pubblica, di 
L. Franchi, di pag. iv-106-xch 1 50 

~ aedi txnche Ingettneria legale. 

Leggi Bulle Tasse di Rexlstro e Bollo, con ap- 
pendice, del Prol. L. Franchi, di pag. ir-l24-Oil ... 1 50 

Laggj uiuall d'itilli. — cedi Codici e \e(i(i\ 

L^be metallletae ed amalgamei alluminio. Bi> 
c&elìo, metalli prezioai e imìiazioni. bronzo, ottone, 
monete e medag'lie, Haldature, deli'Ing. I. Ghkbbi, 
di pig. iTi-431, con 15 ÌDdsioni 4 — 

Ligiiluloi* moriuvli. — cedi Morie. 

Legislazione rurale, ascondo il pro^r. eoTernatÌTO 

per=lil8titutiTBenici.deirATT. B.BB0Si,dipftir.ii-4aa. S — 
L(gM«l. -~ sedi Cubatura del legnami — Fslegueme. 
Lepidotteri Italiani, del UotL A. Urif^'ini (Ento- 
mologia II), di pag. xin-S48. con 149 incislioni ... 1 50 

— cedi anehe Animali parassiti — Coleotteri ~ Ditteri . 

— Imenotteri — Insetti 

Letteratura albanese (Manuale di), del Frot. A. 

Btraticò, di pag. xxit-280 8 — 

Letteratura americana, dÌG.STRA?*'OBBU.O,p.l56. 1 CIC 
Letteratura araba, del prof. I Pizzi (in lavoro). 
Letteriiturn asiiiru, dui Uott, B. Teloni. Un itT.). 
Letteratura catalana, del iirof, RESTour, (In lav.). 
Ltttanturi aane». — ffdi l.etleraturs BorTegiauo. 
Letteratura drammatica, di U. Lkti di pag. kiI'339 3 — 
Letteratura ebraica, di A. Kutbl, 2 voi., di p. 361. S — 
Letteratura egiziana, di L. BRiaicTi. (In lavoro). 
Letteratura francese, del Ttot. £. Maboillac, 

traduzione di A. Pasamiht, 3' ediz., di pag. TIU-IW. 1 fiC 

— cedi anche Grammatica franceee — Esercizi per la 
grammatica franceee. 

Letteratura greca, di V. Inaua. 13' ediz., riseduta 
(dal 61" al srT ri,ieliaiol di pag. vin-236 e una tavola 1 K' 

— cedi anahe Dialetti letterari «reoi — Esercizi frrecl 

— FltoloRla claaslca - FlorileRlo greco — Glottolo- 
gia — Gramm.greoa — Mortolog. greca —Verbi greci. 

~ etteratura Indiana, A. Uk iiuBBRHATib,p. Tm-JGV 1 6C 



■jetterfttora Ingleae, di B. Solaezi, ^ ed., p. vin-lM 1 W 

— ceiU ani-ne (Trammatloa iDtrleie. 
Letteratorn Itnllann, dnl Prof. 0. Fkhtni, dalle ari- 
Bini al 1748. 6" fHl>s. cotti pi etani ente rilatta dal Prof. 

V. Fbeeabi, di p. iTi-'292 1 50 

- nedi anrhf ronoiocie itaiiana — Morfolneiaitallanfi. 

I^etteratnra Italiana mnderna (17481870). Ag- 
giunti a quadri siiioturi della Leiteralura contempo- 
ranea (ISTO-IMU), del Prof. V. Febrabi, di pag. 290. 1 50 

Letteratura Italiana moderna e contempo- 
ranea 1748-1901 del ProLV.FBRaARi di p.Tiii-40fi 3 - 

LaHaritun l«tiii*. — oed' Psercizi latini — l-ilologia elsa- 
alca — Fonologia latina — (irammatica latina — Let- 
teratura romana — Verbi latini. 

Letteratura norvcidaiia, rii .s, Consoli a. xti-27?. 1 50 

— cedi anche tìrnmmetica tianeBe-Norvegians. 
Lietteratara pemlnna. del fror. 1. Pizzi, ung. Z-20P. 1 50 
Letteratura provensalo. di A. Kiarosi. p. x-SSO. 1 5U 
Letteratura romana, del ProL F. Ramorino. 5" ediz. 

riveduta rdal 17- al ^ migliaio), di pas- vin-344. . 1 60 
Letteratura ApacnnolB e portof;lie9e, del Prot. 

L. Cappkl'.ktti. '2" ed. rifatta da "R. GoRiu.lIn lav.). 
~- Btdt anche Ciramm apatinuola — Gremm. portogheae. 
Letteratura ledt-Hca, Jel Prot. O. Lanok, 3* ediz. 

rifatta dal Pro*. Mis-UTTf, di pag. XYi-188 . . . . 1 60 

— oerff anche nizlonarlo tedesco — Esercizi tedeacht — 
Grammatica tedeaca — Traduttore tedeacQ, 

Letteratura ungnerefle, del Uott ZisAnt àafìd, 

di pap. Hi-296 1 50 

Letterature slave, del Pro., D. Ciàjipoli, 3 rolnmt: 

I. Bulgari. Setbo-CioaCt.Yi^^-Russi. di pae.iT-144. 1 50 
IT. RusRi. PoUrcbi. Bnemi. dì pa». iT-14a .... 1 50 
Lexicon Abbrevi a turarum aiiae in lapìdibus. co- 
dicibus et rhartis praesertiin Medii-Aevi occiirrunt. 

— cedi liizionario dt abbreviature. 

Libri » bihliolMOBomU. — ceri! Hibliofirafia — Biblfoteoario 

— Olzionaiio blblloersflco — Dizionario di abbre- 
viature latine— Epioraiia iatine — Paleonraiia — Rao- 
oojilltóre d'autoirralì — Tipografla. 

LlmOHi, — cedi Agrumi. 

Ungila araba. — cedi Arabo parlato — Dizionario eritreo 

— Grammatica Galla -~ Lingue dell'Arrìca — Tigre. 
Lingua gotica, Ktammatiui. esercizi, I«sti, vocaboiano 

comparato con impeciai rigiiardo al tedesco, inglese, 

latino e creco, del Prot. S. Fredmann, di pa . xvi-SK. 3 — 
Lliiui jrtcì. — aedi Eaerclzl — Kilologla — Florilegio — 

Grammat. - Letter. - Morfologia — Dialetti — Verbi. 
Llnxne dell*An*lea, di K. UoST, verEioue itatiaiia 

del Prot A. Db Giibrrhatis, di psg. ir-llO .... 



i»j 



86 HAICO Dtl UHDAU BOBFU. 

— _, 

Llifin lithii. — eedl Dizionario di abbreTiaturs latina 
— RpiRraflB — Esercizi — Flloiottin ciassica — "o- 
nolog — GrammaL — Latterat. — Metrica — Varbi. 

Ui|utfl«rniin<ah«. — cedi Grammatica daDese-norregiBDa, 
Inglese, oiandeee. tedesca, Bvedeae. 

Lligua Ture* 0»i)fiill. — cedi Grammatica. 

Lingue neo'latlne, del iJocc. K. (ìOBaA. di pag. 117. 1 CO 

— oedi anche Filologia classica — Glottologia — Gram. 
portoghese, spagnuola, rumena, italiana, fraDcese. 

Lingue straniere lacudiu dellej, di U. Mahoici., uasla 
l'Arte di pensare in una lingua sinnlers, traduzione 
del Ftoì Dami^mi, di pa,^. XTi-1iJ6 1 60 

LIoaorlBta, di A, Rossi, con 1270 ricette praticbe. 
Materìsle, MBl«iie prime, Manipolazioni, Tinture. Bs- 
senze naturali ed artificiali. Fabbricazione dei liquori 
per mai^erazione, digestione, distillazione, con essenze, 
tinture, ecc., Liquori speciali. Vini aromatiziati, di 
pag. xxxii-5tì0, i:on 19 incisioni nel lesto & — 

— oedt anche Alcool — Cognac. 

LltosTufla, di U. UoiiCN. 01 pag. Tm-961, oon B tavole 
e H> figure di attrezzi, euc, oi:correnti al iito^irafò. . 4 — 

— oedi anehe Arti graflohe — Fotografla — Processi 
fotomeccanici. 

Liuto. — Bedi Chitarra — Mandolinista — Str. «id arco. 
Logaritinl iTstuIb dì), L:on □ deduialt. di O. MUlIiBR, 

6>ediz,, AumentatadeJletsTole dei logaritmi d'addizione 

e sottrazione ireT cura di iL Hajha, di pag. XXZTi-lfil. 

(U, 12 e 13° mÌBliaio) 1 K 

Logie», dì W. Staklbt Jkvohs. traduz. del Pn>£ 0. 

Cantoni. &■ ediz., dì pa.. Tiii-166 con 15 incisioni . 1 50 
Lofjlea mntemattea, del Frol. C. Burau-Forti, di 

pa., vi-158 15l! 

LoRlBmoKrafln, dì 0, Obibsa. 3* ediz.. di psK- zit-173. 1 BC 

— aedi anche Computisteria — Contabilità —Ragioneria. 
I^gsgrlfl. — cedi Enimmistica. 

Lotta. — eedi Pugilato, 

Laee e colori, del Prof. G>. Brlloiti. di pag. x-167, 
con 24 ini'.ìsii>n e 1 tavola 1 C' 

— eedi anche Colori e le pittura. 

Luce e Huono, di G. JoMCii, traduzione di TJ. Fo&habi, 

di pag. viu-sm. con 121 in>;Ì5Ìoni 8 - 

' MsDoliln*. — sedi Costruttore macchine a vapore -• Di- 
segnatore meccanico — Disegno industr. — Doveri 
del macchinista - Il meccanico — Ingegnere civile 
ì navale — Lepha metalliche — Maochi- 
■ a — Macchinista navale — Meccanica 
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H»eclilne agrlvule, dui ■mhus a. Uknobiiu-j: uit., 
di pag. Tni-21fl, eoa 19 incisioni 3 -. 

HaechlD» jper eaelre e rlCKmBre, dAll'Ing. Al- 
IBBIK) Galàssini, di pag. ni-£IO, con 100 iacisioni . 9 50 

Hsechlnlsta e iDoehlfltH, del Proi. B. Bautero, 
^ edi&uoD Appendice sulle Locomobili e le Locomottie 
dell' Ing, Proi. Li. Lkibja. e col Regolamento sulle 
C&ldsie a Tepore, di pa... Xi-194. con 31 ìdcIb. . . . S — 

Hkeclilnista anvale (Mannaie del), di M. Liohibolo, 
2* edizione rìtatta, di pag. iiit-602, con 344 iocisioni. 7 50 

— vedi anche Costruttore natala — Doveri del mae- 
ehin. DBv. ~ Lngeim. nav. — Montatore di macchine. 

Ittaìmmiìant. — eedi Industria dei molinl — PaniflcaziODB. 
UKgnetlHmo ed elettricità, dei Dote là, foiiom, 

3" ediz. curata dal ProL F. GBAasi, |in lavoro). 
H»ciietIsino ed ipDotlHmo, del Plot G. Bbl- 

FiOKB, di pae. viii-ÌJ7a 3 6C 

— oedt anche Splritiimo — Telepatia. 

]f»lal« (U). Razze, metodi di riproduzione, di a1le*a- 
mento, ingrassamento, commercio, salumeria, intologia 
suina e teiapentica, teonìca operatoria, tossicologia, 
dizionario suino- tecnico, del Prot. E. Marchi, 2^ edix,, 
di pa:;. xz-73e, con 190 incisioni e una Oarta ... 6 SO 

IMalióhi. — Btdt Amatore — Ricettario domestico. 

Man. — sedi Frumento e mula — indus. molini — Panif. 

Malitttt. — cedf Animali parassiti ~ Asaiatenza Infermi 
— Igiene — Iramunlts — Zoonosi. 

Mslttttie eiittOKamlcfar delle piante erbacee 
eoItlTate, del Dott. R, Wolf, traduz. con note ed ag- 
giunte del Dutt. P. Baccakini, di pag. x-268, con 50 ino. 3 - 

Militile dall'Inlanili. — eedi Terapia. 

MalatlH d«llm (mIIi. - sedi tt^Jene. 

Malattie ed alterazioni dei vini, del ProL S. OCT- 
TOLiNi. di oag. H-188, con W ÌDcÌaionÌ 9 — ■ 

Malattie nintill. — aedi Assist, dei pazzi — Palohiatria. 

Malattie dellavite con specialerìguardo alla filossera 
ed alla peronospora, di V. I^blioni (cedi Fillossera). 

HaBBitwI. - cedi Zoologia. 

■ladariil. — eedi Agrumi. 

Malattie del sangue. Manuale d'Eniato'ogia del 
dott. E. Eebti8chin[| li pag. tiii-432 3 511 

Mandato commerciale, di K. ViDAui.dl paE.vi-UIU. i Ck 

Mandolinista (Manuale del), di A. Pisani, di pa- 
gine xi-140, con 13 figure, 3 tavole e 89 esempi . . 9 — 

— oedt anche Chitarra. 
Miaimmio. — aedi Palchiatria. 

Manaonl Alessandro. Cenni biivraSci, di L. Bbl- 

IBAHI, di pag. 196, con 9 autografi e SS incisioni. . 1 & 
Mvilia di Fibbrloi — eedi Leggi aulla proprietà . 
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Mare (III. V. Bblt.io. p. iv-140 iqd 6 tar littkfr a col 1 n 

fèdi anrhf Atlnntn - ReoeraflB 
■«rial. — eedl Attrezzatura — i^snott-aiigto — Codice — 

— Costruttore navale — Doveri del macchinista — 

— Filonauta — Flotte moderna — Ingegnere navale 
-~ Macchio, navale — Marine da tnierra — Marino. 

Alarine (Lei da muerra del mondo al MVt, di 
L, D'Adda, di pag. iTi-320, con 77 illnatnzioui . . 4 G 

Uarlno (Mannaie del) militare « mercantile, del 
Oontr' ammiraglio Db Amezasa, con 18 xilografiei ^ 
edizioue. con appendice di Bucci di Santafio&a. B - 

— eedi Nautica. 

Harmiata IManuftle del), di A. Rioci. 2* «dizione, di 

pa^. xii-164, con 47 incisioni 3 - 

MasaaKg^o del Dott R. Majnoni, di pag. xii-179eon 

Vutlol. — cerff Bic'ett'afl'o industriale — véniici, eco! 
Hittirilloa «l«iiientir> — cedi Economia matematica — 

Formularlo di matematica elemeni 
Mitsmitlchi wp ' ' - ~ .- . 

tematiche bl. _.. .. 
Materia medica moderna (Manuale di), del Dott. 
Q. Malaosida, di pag. Z1-T61 7 60 

— vedi anche Farmacista — Impiego ipodermico. 
Heccanlea, del Prot. K. Stawbll Bau., Cradoa. del 

Prof. J. Bknktti, 4* ediz., di pae. ivr-914. con Pfi ine 1 50 

mica— niae^utoremecceoico — Disegno industriale 

— Macchinisla e fuochista — Macchinista navale — 
MacobiQp auricole — Macchine da cucire e ricamare 

— Meccanismi i500) -- Modellatore meccanico — 
Montatore IH) di macchine —Operaio — Oroloiieria 

— Tornitore meccanico. 

Meecanleo (II), ad uso dui macchinisti, rapi tecnici, 
elettricisti, disegnatori, assistenti, capi operai, con- 
duttori di caldaie a vapore, alunni di scuole Indu- 
striali, di Bl.GioftLi. 8* edizione ampliata di p.vii-il7(X 

UeeeanUmt (500), scelti ira ì più importanti e recenti 
rìteteDtJsi alla diuamìi», idraulica, idrostatica, pnea- 
matica, macchine a vapore, molinl. torchi, orotogerie 
ed altre diverse maccbine. da H. T. Bkowh, tndn- 
Tione dall'In-, F. Cjdrkdti, a* edizione italiana, di 
piig. Tl-17fi. con 500 incisioni nel testo 2 BO 

Hadagiie. — cedi Leghe metalliche — Monete ereohe — 
Monete romane — lOumiiinetica — v oca boi ariette 
dei numiRmntici 



HetUennu-B autlsetUca, del Dotu A. Zihbuiìi, i^ul 
preftB. del Prof. B. Triconi, di pag. rvi-134. con 6 Ino. 1 6C 

— cedi anche Farmacista — Impiego ipodermico — 
Materia medica. 

Mediai [» operativa, aedi Chirurgia. 

Intortuni CÌella montaena — kicetlnrio domeitico - 
Soooorei urgenza — Terapia malattie inralttis. 

Medio ««0. - cedi storia. 

Mcaoria (L'erte della). — sedi Arte. 

MerctdI. — aedi Paga giornaliere, 

fil«relalogla, ad uso delle scuole e dezlt agenti dì 

iinir.i..a^/.;.. .lì D T.n..iiTin .li no» vii^'i'» S 



Btriali — Piante tesBìll. 

■«ridili*. — aedi Gnomonica. 

Metalli presiosi (oro. ari^ento, platlao, estrazione, 
fusione, »sB&gei, uù). di Q. Qoaim, 2* edizione di pa- 
^e 11-166, con 9 incisioni 3 — 

— oedl anche Leghe metalliche — Oreficeria ~ Sag- 
giatore. 

Matilliiuiloni. — cedi Galvanoplastica — Galvanostegia. 

Metallocromia. Coloraziono e dcuorazione cliiniìca 
ed elettrica dei tuetaliì, bronzatura, ossidazione, pre- 
servazione e pulitura, delVIng. I. GHKBai.dip. viii-192. 3 50 

Metillurgii. — cedi Alluminio — Fonditore — Galvano- 
plastica — Gioielleria — Leghe metalliche — Saggia- 
tore — Siderurgia — Tempera e cementazione — Tor- 

Meteorologla senerale, del Uott L. Db Makchi, 
di pag. ri-156. con 8 t&vole colorate 1 f*. 

— ocdl anche Climatologia — Fulmini e paratulminl — 
GeogreSa nalca — igroecopl e igrometri. 

Metodi raclll per risolvere I problemi di geo- 
metria elementare, dell' Ing. J. Ghebsi, con 
circa 200 problemi risolti e 126 incia., di p*?. xii-190. 1 50 

Uetrlcs del in'eei e del romani, di L. MOllbe, 
^ edizione italiana coufroutata colla 2^ tedesca ed an- 
notAta.dal Dott. Oiuseppe Cleiico, di paf. xvi-lTS. 1 50 

Vitrio* italiani. — eedi Ritmica e metrica italiana. 

Uetrologla Universale ed il Codice Metrico 
Internai I OD ale , coU'indica alfabetico di tutti i 
peslmiauie, monete, ecc. dell' Ing. A. T&dohihi,p.xt-483. 5C 

-~ oedt anche Codice del perito misuratore — Monete — 
Statica degli strumenti metrici — Tecnologia monet. 



L 

iBMerla {Humale pnttìco della} e dei nrt alstemi 
dell» colonia puziaiia in Italia, del Prof. Att. A. Rab- 
bino, di pae. Tni-190 1 

«loDiogia, — cedi Funghi mangerecci — Malattie oritto- 

Ulcroblolo|da. l'ertilo o Mive dobbiamo difenderci 
dai miciobi. Malattie infettive, Disili fezioiil, Profilassi, 

del Dott. L. Pizzwi ili iiag. vni-142. 2 

ganitchfl — ffanufl e fuoKhi. 

VlDraaaopli. — Bedl Anstomia tnlcroacoploa — Animali 
paraulti — BacoiovlB — Uatterlologia — Protlatolo- 
già — Tecnica proUBtologica- 

JUereaeoplo (il), Gnida elementare alle osserrazionl 
di Microscopia, del Prot. Camillo Acqua, di pa- 
eille zu-Oae. con 81 incisioDÌ 1 

mniaria. — oeijf Armi aotlche — Codice cavalleresca — 
Duellante— Eaplodentl — Marine da guerra — " 

— Scherma — Storia arte militare — "--' — 
Ufficiale (Manuele 

illitniloiii. — eedt Ar 
Marmista — Metalli prei 
preziose — Siderurgia. 

VlaerKlocla Kenerale, del Ptoi. L. Bohbiooi,^ edii. 
ilTeduia, di pa«. zti-190. con IS Inc. e 3 tar. cromoli- 
tografiche 1 50 

jUlnerMoKla deserltttTa, del Prof. L. Bokbicoi, 
2' edia. di pac. iv-Sltt. i-on 11» ini^ls 3 - 

Vll«1«ra. — oedC Coltivaz delle min, — Ingegneria legale. 

tUtan dilla botti. — eedi Enologia. 

Uiaun.—ceiìi Codice del Perito Misuratore — Metrologia 

— Monete — Strumenti metrici. 
«HlliMltun. — eedt Ostricoltura — Piscicoltura. 
Hitolod» comparata, del Frot. A. Db Iìubbrmatu, 

2* ediz. dì pa£. 7in-150. IBsBuiit«). 
citologia green, di A. FosBan : 

Volume I. Divinità, di pag. Tni-3B4 1 BO 

VolmnB n. firoi. di pair. 188 160 

Ultologie orfentnll, di D. Bassi: 

Yolumo I. Mitt^ogia babilonese-assira, di p. iti-210. 1 EO 
Volume II. Mitologia egiiiana e /enicta. (In lavoro), 
^risinotscnis. — oedi Arte della memoria. 
Mobili irtiitiBl. - aedi Amatore oguetll d'arte • di co- 

riosita. 
Mod». — eedi Confezioni d'nbiti — Disegno, taglio e con- 
fezione biancheria — Fiori artlOciall. 
Modellatore meeeanleo, taleciwiiift Q^ «banl- 

flta, del ProL G). Mina, di p. zm-ffig, 293 ine. e 1 tar. E BO 
"Mal. — oedi Industrie del. 

Afomestl resistenti « pe«l di travi metalUcb» 
le. Prontuario ad uso di^U InfKgnert, aroU- 
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tetti e costnitcorì, con 10 figure ed uiut tAbella per 

U chiodstnra, dall'Iug. B. Schbnok, di poe- zi-lfiB , S b> 
Monete Breelie, di S. Ambsoboli, di p&g, xiv-286, con 

200 ibtoinciaioni e 2 carte BBopnifiche 8 — 

Monete (Prontuario delle), pesi e mUore Inglesi, 

mitragliate a, quelli del sistema dee, dell'Ing. Gaessi. 
- - '"" n 47 tabelle di conti fatti e 40facsimili 



dii^.x 

deUe mi: 



Monete rooiMie. Manuale elementare compilato da 
tf. U-KEooai, 2* ediz. riveduta, carretta e ampliata di 
pag, ixvii-a70 con 25 tavole e 90 fi:;ure nel testo , 3 - 

— eedl anche Archeologia — Metrologia — Numisma- 
tica — Tecnologia monetarla — Vocabolari etto pei 
Dumìameticl. 

Uonogranuni, del Frot. A. Sktbu, 73 tavole diviae 
in tre serie, le prime doe di 162 in due cifre e la 
ter» di U6 in tre cifre 3 « 

— eedi anche Calligrafla — Ornatista. 

■Mtagne. ~ nedi Alpi — Alpinismo — Arte mineraria — 
Dizionario alpino — Geografia — Geologia — Infortuni 
(della) — Prealpl — Siderurgia. 

Montatore (II) di marchine. Operai arricchita da 
oltre 25U esempi prai^ci e problemi rìsolU, di S. Di- 
Naao, di pag, in-46e 4 - 

Honl*. — eedi — Filosofia morale. 

Horloltiia iMinlg. — eedi Embriologia. 

Mam>lagla green, del il>ioi. V. Bsttu, di pa«. iz-376. 3 - 
Monologla ttaUnns, del ProL B. (^orka, di p. 71-142. 1 bT: 
Morte {La) vera e la morte apparente, con 

Appendice * La koiglatume mortuarta, , del Oott. 

F. UELL'AcftDA, di pag, Tm-136 3 — 

tl«rtl. - aedi Densltó dei. 
"■■—"— - eedt Acido. 

Anni antiche 

„„ Chitarra — 

i — fianiata — Storia dalla musica — 
— Strumenti ad aro, e musica dacamera. 
Mutuo HDDD iD. — oedi Soclets di mutuo soccorso. 
Napoleone 1°, di L. Oappbllbtti, con 23 Ibtoind- 

Bioci di pag. xx-27-2 2 50 

— aedi anche Rlvoluz. francese — Storia di FranoU. 
JiatorailHta preparatore (11), del Dott. B. GteaTito, 
3^ edizione riveduta ed aumentata del Manuale dd- 
l'imbaltamatore, di pag. zt(-108, con 42 incisioni. . 2 - 



MMtnntllBta Tl»cffl«tore, dei Proff. A. Isbki. e R. Ga- 
tfMt (Zooloria). di o«c. vni-144. rnn iW iniàsionl . . S — 

Nutlea. — eertl Astronomia — Attrezzatura navale — 
Canottagttio — Codici — Coatruttore nnvnle — Do- 
veri del mscch. navale — Filonauta — Flotte mod. — 
log. navale — Mnoch. oavale — Marine da guerra — 
Marino — Nuotatore. 

NiurDfterl. — cedi Imenotteri, eoe. 

NIehelilun. — aedi (ialvauoBtegia — Leghe metaltiidta. 

Nltrlso. — aedi Acido. 

Notaio (Man. del), &gKÌunte le Tassa di refòstro. di bollo 
ed lpot«carie. uorme e moduli pel Deluto pubblico, di ' 
A. Rasetti, 4' etdiz. riveduta stiipliata, di pag. viu-3dO- 3 GO 

— cedi anche Esattore — Testamenti. 
Numeri . — cedi Teoria del numeri. 
Nomiamatle», del DotL S. Aub&osoli, 2* ediz. accre- 

Bduta, dì PUR. sv-250. con 120 fotoincisioni e 4 tavole. 1 BO 

— eedi anche Archeologia — Metrologia — Monete 
greche — Monete romane ^ Tecnologia monetaria 
— Vocabolari etto pei numismatici- 
Nuotatore (Manuale del), del Froi P, Abbo, di pa- 
gine xii-148. con 97 incisiom 9G0 

Nntrlzlone del bambino. Allattamento naturale 
ed artificiale del dott. L. Oolohbo, dì pag. sa-S28, 
con 12 incisioffi 3 M 

□«ullliinD. — oedi Masnetismo e ipnotismo -~ Spiritismo 
Telepatia. 

OoullitlM. — oedt Igiene deli vista — Ottica. 

Odontaiogii. — sedi Igiene della Bocca. 

Olii vegetali, animali e minerali, loro applica- 
zioni, di Q. GOKiNi, 2* edizione, completamente rìiatti 
1^ DotL Q. Fabkis, di pog. Tiu-214, con 7 ind^oni, 3 — 

Olivo ed olio. Col(ÌTaz.deiroUTo, estrazione, putifica- 
rione e coservaz. dell'olio, del Prof. A. Aioi, 4» ediz., 
dì pag. XTi-361, cua 45 ìncÌBÌoni ' 

Omero, di W. GIladbtonk. tradnz. di R, FaltwbO e 
C. FioHiLLi, di pat. jnr-196 IW 

Operalo (Manuale dell'], Baccolt» di cognizioni utili 
ed indispensabili agli operai tornitori, fabbri, caldenù, 
fonditori di metalli, bronzisti aggiustatori e meccanici 
di Q. Bblluomini. 5* ediz. aumentata, di pag. ivi-262. 9 — 

Oparuioril dDoanill. — cedi Codice doganale — Trasporti 
• tarifte. 

Oratcrls. — aedi Arte del Uif^ — Bettorica — Stiiistioa. 

Ordinamento degli Stati liberi d*Eiiro|iai del 
Dott F. Raoioppi, di ose. viu-310 B — 



UrdU>«ni«niu d«gl( Stati liberi ruurl d'Jliurwb, 

del DotU F. Kàgioppi, di pag. tui-876 3 — 

Ordlnametito glDdlBlario. — Vedi Leggi full' 
Orafloaria. — cedi Glojelleria — Leghe metallloh« — Me- 
talli prezioai — Saggiatore. 
OrKvnoterapla, di E. Kbbuschint, di pag. tiii432. 3 60 
Orlanti intloo. — Bedi Storte antica. 
UrnKtlBta (Manuale dell'I, dell'Anih. A. Mblani. Rbc- 
oolla di iniziali mitiiate e incise, d' io quadrature d) 
pagina, di tregi e finalini, esiatenti in opere antiche 
ai bibliotBcbe, musei e coUbiìodì private. XSIV t»j. in 
colori per miniatori, calligratl, pittori di insegne, rica- 
matori, indaori, disegnatori di oarattari, ecc., I' serie. 4 — 

— Betti anche — DeooraElonl. 

Orolf^erla roodema, dell' Ing, QiBUrPA, di pa- 
gine Tin-302. con 276 incisioni R — 

— eedt aitt:he Gnomonica. 

Orologi irtittlGi. - oedi Amatore di oggetti d'arte. 

Orologi talari. — aedi Onomonloa. 

Orticoltura, del Proi. D. Tikaho, 2^ edizione rifatta, 

di pagine xvi-576, con 110 incisioni 1 50 

Ortonranallina. — aedi Fotografia. 

Ortotrenl a (Manuale di) per l'educazioDe del tanoiitlU 
frenastenici o deficienti (idioti, imbecilli, tardivi, ecc.), 
del Prol. P. Parise, di pag. iii-231 9 - 

— eedi anche Sordomuto. 
Ortotlori. ^ aedi Imenotteri, eoe. 
OMldailosa. — eedl Metallocromia. 
Ofltrleoltara e mltllleoltura, del Dott D.Oabazzi, 

con 13 fototipie, di pag. ym-SOiì 2 5C 

— cedi anche Pieclcoltura. 

Ottlea, di E. Qblcics. di p. xti-576, con 310 ine e 1 tav. 6 - 

OttoM. — cedi Leghe metalliche. 

Paca siomallers (Prontuario dellaX da elnquanta 

eeDt«8lnlallrectDqDe,diO.NESBiN,dlpa..asa. 9 K 
Pal«oetnologla, del Prol. J. EUeA^KOHi, di pag. xi-25a, 

con 10 incisioni 1 6(' 

— eedt anche Geologia. '■ 
PaleograHa, di E. M. Tbohpsoh, traduz. dall'Inglese. 

con ag.iunte e note del Proj. Q. Fomasalu, S'edi- 
lione rifatta, di pag. sii-178, con 30 ine. e 6 tav. . 2 — 

— sedi anche Dizionario di abbreviature — Epigrafia 

Paleontologia, dei Prof. F. Tihassa De Begny, (in 

lavoro), 
Panifleaalone razionale, di PoHPiuo,dipag.iv-l^ 9 - 

— eedt anche Trumeuto — Induatrta dei molìDi. 



U KUCHCO DB ■imUU lOBPkl 

J— — . 

nnf«iDiii. — eedl Elettricità — Fulmini. 

lUniilU. — Bedt ADimali parasBiti. 

Piiooll. — aedt Prato. 

Pioli. — Bedi Pslchlstia — Grafologia. 

Pidigogli. — eeiil Didattica — Estetica — Giardino In- 
fantile — GlnnaHUca femminile e maschile — Giuochi 
glnnast — Igiene «colastlca — Ortofrenia — Sordomuto. 

P^diafrli. — eedl Nutrizione dei bambino — Ortopedia -- 
Terapia malattie iafaniia. 

?iriil« d'irta. — eedi Amatore di oggetti d'arte. 

Pili* - Bedi Igiene della. 

Pilli. — aedi Concia delle pelli. 

Piulonl. - nedl .Società di mutuo soccorso. 

Pape. — cedi Pr dotti agricoli. 

Psrita lainmlon. — eedi Codice del perito misuratore. 

Perfils. — eedi Ingegneria legale. 

Pironwpgri. — Bedt Malattie della vite. 

PcHi — cedi Ittiologia — Ci sci coltura. 

Pgil • HiiiirB. — eedl Metroloeia universa!* — Misure e 
pesi Inglesi — Monete — Strumenti metrici — Tecno- 
logia e terminologia monetarla. 

Peso del metalli, fterrl qunuratl, rettaiiKalarl, 
ellindriel, a squadra, a C, a Y, a Z, a T e 
a doppio T, e delle lamiere e tubi di tutti 1 
metalli, di G. Bbllcomimi. dì pag ixiv-348 ... 3 60 

Pinati. _ oedt Astronomia — Cosmografia — Gravita- 
lions — Spettroscopio. 

PÌanlstB(ManQaledel).dlL.MABfBieLi,dlpae.XTi-li:i 9 — 

Piante e Bori Halle finestre, aulle terrazze e ne) cor- 
tilL Coltura e descrizione delle prìnciFali specie di Ta- 
rietà, di A. Pucci, 2" ediz.. di paR. vje-214, con 117 ine, S 60 

— eedt anche Botanica — Floricoltura — Frutta mloori 
Fruttlcolt. — Orticoltura — Ricettarlo domestico. 



Pianta laailH. — cedi Coltivazione e Industrie delle piante 
PloBoia Indmtrla. — eedi Industrie. 

Pietre preziose, classificazione. Talore. art« del aÌo- 
ielliere. di 6. Goeuni. 2> ed., di pae. 13S,uon 12 me. S - 

— eedl anehe Gioielleria — Metalli preziosi. 
Pirotecnia moderna, di F. Di Maio, con 111 bd- 

Slooi, di pa: . Tiii-1») 3 61 

— eedi anche Esplodenti ~ Ricettarlo IndustriaU — RJ- 

Pisclcolttira (d'acqua dolce), del Dott E. BsTTOHI. 

di pag. Tiii-318. con 86 inclBioni 3 - 

~ eedi anche Ittiologia ~ Ostricoltura — Plooole Inda- 
'rie — Zoologie. 
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Plttnnt ad olio, «equiirello e 

mi&le per dilettante di), paesano, ^ur_ . , _. 

Q, RoNCSBTTi, dì pag. xTi-230, con ^ inciaioni e 24 



Tavole in zincotlpia e cromotitografia 3 50 

Pittura lt»llBii& nntlca e moderDKt dell'Arch. 
A. Hblani. ^ edizione completamente rìfatts, di 
pag. ZZI 430 con 2J incisioni intercalate e 137 tavole. 7 50 

— aedi anche Amatore dt ometti d'arte e di curiogltA 
— Anatomia pittorica — Colori (Scienza del) — Co- 
lori e Temici — Decorazione — DiseBao — Luce e 
colori — Ornatista — Ricettario domestico — Riatau- 
ratore dei dipinu. 

Poeil*. — aedi Arte del dira — Tantologla — riorilegìo 
poetico — Letterature — Omero — Rettoriea — Rit- 
mica — Shakespeare — Stlilsttca. 

PoUlcoItnr», del March. 3. Tbevibami, 4* edizione, 
di pa?. SV1-21B. con 82 incisioni 2 50 

— e. anehe Abitaz. anim. — Anim. da cortile — Colombi, 
Polieri plrlchi. — eedl Esplodenti ~ Pirotecnie. 
PomoloBla, desmzione delle mi^liuri varietà di Al- 
bicocchi, Ciliegi, Meli, Peri, Feathi.deì dott. Q.Molon 

con 86 inda, e 12 tavole colorate, di pag. ixiui-717 . 8 50 
PomoloKla M-tlflelale, secondo il sistema Uaraier- 

Vftlletti. del Prof. M. Dbl Lupo, pae- vi-132, e 44 ine 3 — 
Penoiil. — cedi Frutta minori. 

PorMllut. — aedi Amatore — Ricettario domettioo. 
Pomo (Allevamento del). — cedi Melale. 
PaialDgii. -~ aedi Impiego ipodermico e domature. 
Posta. Manuale Postale di A. Palombi (in lavoro) 
Prato (II), del Prof. G. Cantoni, dì pag. 146, con 13 ine. a - 
Prealpl bereamaiiehe (Guida-itinerario alle), com- 
presa la YalsasBÌna ed i passi alla Valtellina ed, alla 
tr.i™. — ni... |.(|[jj prelazione di A. Stoppasi, e cenni 



e topograt., ed una carta e profilo geologico, 
Un voi. di p. 290 e un voi. colle carte toposraf, . , 6 50 

— eedi anche Alpi — Aipiniamo —Dizionario alpino-- 
tntortuDl deilu montaFcan 

Pngiudlil. — cedi Errori e pregiudizi. 

PrevMsnu. — e. Aisicuraz. — rooperaz. — Società di M. S. 

Pri«»ti««, — eedi Insegaeria iegeie. 

Problemi di Geometria elementare dell'iiig. L ' 

Qhbhsi, <Hetodi facili per risolverli), con lìircA 200 prò- ] 

blenii nsolCi, e 129 incÌBioni, di pae. xii-19a , . L. 1 50 | 

?nt*iun olvlli « protadiKi p«aii«. — oedi Codice. ] 

ProMdura prlii|«glali flmit per la rlBooaalone dalle impo- 
sta dirette. ~ cedi Eaattore. J 

Processi lotomeeeanlel (I moderni). Fotocollo- ] 

grafìa, fototipografia, lotolitografia, fotocalcografia, I 



FnidsHi ahimlol. — eedi Acido «olforÌL . . 

Prodotti aftrtcoll del Tropico (Manuale pratico 
de piantatoiej, del cat. A. Qaslini. (Il a&3é.la canna 
dft luccliero, il pepe, il tabaccu, il cacao. Il té. il dattero, 
11 cotone, il cocco, la ixica, U baniano, il banaDo. l'aloè, 
l'indaco, il tamarindo, l'ananas, l'albero del chinino, 
la JDla, il baobab, il papaia, l'albero del caoatcbonc, 
la gattaperca. l'arancio, le perle). Di pa„'. sti-270. . 3 — 

Produzione e eotnmerelo del vino la Itallai 
di S. MONDiNi. di pae. 711-301 3 fiO 

Prolumlere (Manuale dub. di A. Rossi. (In lavoro), 

— Bedi uiiahe Industha saponiera — Ricettario dom» 
Btico — Kicettario Induatriala. 

Proleztunl ..Lui. Materiale, Accessori. Vedute a mo- 
vimento. Positive Bul TeUo, Proiezioni apeciali poli- 
CTOUie, stereoscopie tiu, pauoiamiche, didattiche, eoe., 
del DotL L. Sabbi, di pag. xvi-417, con 141 indsionL b -~ 

Pralnlonl ortogopall. -- cedi liisegno. 

ProDtuArlo dell 'aeri colture (Mannaie di a^ricol- 
toia, economia, estimo e costmzioni rorali), del Prof. 
V. NioooLi, 2* odiz. riveduta ed ampliata, p.xxviii-4SL 5 50 

— eedi anche ABronocnia — Auricottura moderna. 
Prontuario del ragioniere (Mannaie di calcolsz. 

mercantiU e bancariuj, di E. Gagliardi, pas.iii-603. 6 60 

— nedi anche Oontabi!. — Interea. e sconto — kagion. 
Prontuario di geoerafla e statistica, del Prot. 

S. Garollo, pa'^. ttì 1 — 

PrafltuariD par l« pighs. — nedt Paehe, 

Propriatt I etiara ria. arti itici • Induitrlals — cedi teggì. 

Proprietario <tl caHe e di oplflcl. luiposU Btd 
tabbrì<:atj iIhU'Avv. li. GioaDANi. di pag'. zx-264 . . 1 CO 

— eedi anche Ipoteche — Imposte dirette. 

PruDdia — ned! Malrica dei preci e dei romani — Rll- 
mica a metrica razionale Italiana. 

Prospettiva (Manuale di), dell'Ine. C. Oladdi, di pa- 
gine 64. ro:i -^ tavole a - 

Protezione desìi animali (La), di Nioito Lieo, di 
pag-. viii-200 2- 

ProtistoiuKia, li L. Maobi. 2* ed. o. xvi-978. 93 incìs. i 

— cedi anche Anatomia microscopica — Animali pa. 
rasalti — Batterioloeia — Microscopio — Tecnica 
protistologloa. 

PrtloUpì U> internazionali del metro e del Uilogramma 
ed il codice metrico internazionale. — cedi Metrologia. 

Proverbi in * lingua, — cedi Dottrina popolare. 

Proverbi (516) sul eavallo, raccolti ed annotati 
dal Colonnello Volpini, di oae. xix-17a 2 50 
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i emrh» Cavallo — nizlonarìo termloi dalle corM. 
- otdl Imenotteri, aco. 
PflleblatrlB. Confini, (Ause e leaomeni della pazsia, 
CoDcetto, classiticazione. torme clinìcbe e diagnosi delle 
iiia1attieniBiitali.Iln]aiiicDmio,diJ.FiNzi,dip.T]ii-222, 2 50 

— cedi anehe AssiBtanza dei pazzi. 

PflIeoloRla, del Prof. C. Cantoni, di p. vin-168, 2> edia. 1 BO 

— cedi anche Estetica — Filosofie — Logica, 
P§l«oloKla flHloloKtea, del DotL Qr. Mantotani, 

di pas. Tni-185, con 16 incisioni 1 60 

Pugllsta e lotta per la direaa perBonale* Box 
iaglese e rrancese,dt A.GoiiaNBT, di pag. sxit-198, 

con 104 incisioni 3 K' 

Vedi Amatore, 
•ai Dizionario filatelica. 
.... . ,, - redi Amatore di oggetli 
d'arte — Amatore di maioliche e porcellane — Armi. 
RiDDDite a rusoglllorl di witoiriH in liiila. — aedi Autografi. 
Ridiognfla. — sedi Raggi Kóntgen. 
Ragioneria, del Prol. V. iìitti, 3" edizione rÌTedaCa, 
ff^pw;. «11-137, ttra 2 tavole 1 BC 

— cedi anche Contabilità -- Interessa e sconto — Paf^a 
giornaliera — Prontuario del ragioniere. 

SactoDeiia delle Cooperative di eouBumo (Ma- 
nnaie di), det Bar. S. Rota, di pag.zv-4G6 3 — 

BnC:!'"'**^* Industriale, del Pro'. Rag. Oabste 
mB6Ai(Aii0Hi,din. vii-280 e 'noltì modali 8 — 

Rigliwim. — aedi Prontuario del. 

Ranitun. — eedi Galvanostegia. 

Rana umana. — cede Antropologia, 

naoliml farroviirll. — aedi Trasporti e turitle. 
Ragiilro • Bolla. — aedi Legt(i sulle tasse di. 

Kegolo ealcolatore e sue applleasloul nelle 
operaElonl topografiche, deirinir. 3. Pozzi, di 
pag. XT-238 con 182 inoisinni e 1 taTola 2 50 

■■Ullona. — eedi Bibbia — Buddismo — Diritto «cele- 
■iastico — Mitologia. 

Rellldoiil e llnnie dell'India Inglese, di R. 
OOOT, tradotte dal Prof. A. Db GuBBBNATiB, di p.iT-134. 1 50 

— oedl anehe Buddismo. 

Bepertorlo dt matematletae superiori. Defini- 
noni, Tonaole. teoretoi. cenni bibliografici, del Proi 
K. PasoàI.. Voi. L Analisi, di pag. xvi-642. . . . 6 - 
Voi. IL Geometria, e indice generale per i 2 volnnii 
di pag. 960 9 50 
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BMlBtenzK del m&terlBlI e Btoblllt* d«ll« «^ 

>tniaioDÌ,diF.eALLiziA.i>.x-336,0Dii23Suic.e3tftT. GEO 

— eedi anche Momenti resìstenti. 
RsipsiiiiblittÉ. — cedi Ingegnerìa legale. 
RtttJil. — oedt Zoo logia . 

Bettoiicft, ad UBO delle amale, di F. Capiu.0, p. T1-139L 1 CO 

— cedi anche Arte dei dire — Stilistica. 
RUtM. — aedi Prutla minori. 

RlDima, — eedi Oisegno e taglio di biancheria — Mao- 
chine da cucire ~ Monogrammi — Ornatista — Pic- 
cole Industrie — Ricettario domestico. 

BIcehezz» mobile, dell'AvT. £. Bruni, p. Tin-3t8. 1 60 

— sedi ancht Esattore — Imposte dirette — Prontuario 
di TBlutazione. 

Blcettario domestico, dell'iug;. I. &hbiisi. AdomK- 
menni della casa. Arti dal disegna. GiardintLggto. Oon- 
semiBionB di animali, frutti, ortaggi, piante. Animali 
domestici e nocivi. Bevande. Sostanze alimentarL Goni' 
bustibili e illnminazione. Detersione e lavatura. Smac- 
chiatura. Testiario. Profumeria e toeletta. Igiene e me- 
didna. Miisiici e plaàtii^. Colle e gomme. Vernici 
ed eucaustìci. Metalli, Vetrerie, di pag. 650 con 2340 
consiiili pratici e ricette accurata mente scelte . . , 6 GU 

Bleettnrio Industriale, dell'Ing. I. Ghhbsi. Pro- 
cedimenti Qtili nelle arti, industrie e mestierù Carat- 
teri, saggio e cenaerrasione delle sostanze naturali 
ed artificiali d'uso comune. Colorì, vernici, mastici, 
colle, iDchiostii, gomma elastica, materie teaaili, carta, 
l%no, fiammiteri, fuochi d'artifìcio, vetro. M.etalli: 
bronzatura, nichelatura, argentatura, doratura, galva- 
noplastica, incisione, tempera, leghe. Filtrazione. Ma- 
teriali impermeabili, incombustibili, artificiali. Cascami 
Olii, saponi, protumeria, tintoria, smacchiatura, im- 
bianchimento. Agricoltura. Elettricità, 2" ediz. riatta 
e aunientata, di pag. vii-T04, con 27 ine e S8H6 ricette 6 SO 

Bleettarlo rotograflco, del Dott. L. Sabbi, p. vi-160. 3 - 

— eedi anc/ie Arti prafìcho — Fotocromatogrofta — Fo- 
tograSa iuduetriale -PotOBrafìa pei dilettanti — Fo- 
tografia ortocroma ti e a. 

Hlilnl. — eedi Cartografia — Compensazione degli errori. 



ILIMCO MI lUIIUlU HO»U. 10 

1. (. 

■Usoralmento Itollsao (Stom del) 1814-1870, 
con raggiunta di un sommario degli eventi posteriori, 
del Proi. b'. BaaTOLon, 3> ediz., di paff. Tiu-206 . . 1 50 

— Dedi anelie Storia (Breve! d'Italia — Storia e crono- 
logia — Stona italiana. 

■UetMuratore del dipinti, del Oonte G. Seooo- 
SnABDO. 9 volumi, di pcui. xtI'269. xu-362. cod 47 ine. fl — 

— Bedl anche Amatore d'oijffetti d'arte e di curiosità. 
Ritmica e metri» rnEionale Italtan», del ProL 

Boooo MnBASi, di pae. zti-'21S 1 BO 

— aedi anche Arte del dire — Rettorioa — StillBtica. 
BlTOInstone franeese (La) (1789-17991, del Prol 

Dott, GiAS PiOLo SoLaaio. di nae- i»-176 .... 1 » 

— oedi anche Napoleone ■'- Elaorgimento — Storia di 
Francia. 

Rami antioi. — cedi Mitologìa — Monete — Topografia- 
Rontgen (I ragg-i di) e le loro pratlcbe appUe*- 
zlonl, di Italo Tonta, p. viii-160, con 65 ine. e 14 ut. 9 50 

Bliun. — aedi Liquorista. 

S^Slatore (Man. del), di P. BuTTAai, di pag. Tiii-915, 



— Btdi anche Lei^he melali. — Tav. per l'alligazione. 
S»le (II) e le Saline, di A. Db Gaspabis. (Processi 

industriali, usi del sale, prodotti chimici, industria 
manifatturiera, industria agraria, il sale nell'economia 
pubblica e nella legislaz.), di pag. viii-358, con 24 ine. . 3 50 

Salumifre. — cedi Maiale. 

Sinatgrii. ~ cedi TlHloi e ssnatorii. 

Hanltà e Blcuresza pubblica. — Tedi Leggi suUa. 

SanBcrito (ATTÌamento allo studio del), del Proi. F. 
&. Fumi, a* edizione rifatta, di Dag.xu-£4 8 — 

Saponaria. — cedi Industria saponiera — Profumiere. 

Sarta ria donna, — oei^i Confezione dì abiti ~ Biancheria. 

Be*eehl (Manuale dei ttiuoco degli), di A. 6bshibbi, 
^ ediz. ampliata da £1, Orsini, con una append. alla se- 
zione delle partite giuocat« e una nuova raccolta di 62 
problenii dì autori ital. di psg.Ti-310, con 191 inclBÌoni 3 - 

Scaldamento e ventilazione degli ambienti abitati, 
di R. Febbini. 2» ediz,, di pag. vjii-300, con 98 ine. 3 — 

Beherma Italiana dnl Camm. J, QsLLL, 2* ediz. di 
pa-ine Ti-251. con 108 fi^re 9 K' 

— sedi anche Duello — Codice caTollereaco — Pugilato 
Sslarada. — cedi Enim mistica. 

Setenaa delle ananse.diT.CABHBTAU,pac.iT-140, 1 6C 

Saitnu. — eedi Classi Bea/ ione delle aclenza. 

Boitture d'atTari (Precetti ed esempi di), per nso 
delle scuole tecnìciie, popolari e oomnarciali, del PkL 
D. Maffiou, 2* ediz., di pag. rm-i30B ^ 1 BT 



(••■ti. — eedi intere««e e aconto. 

Dealtura lUtiiana uiUciia e moderna (M&Daale di), 
delI'Aicb. tioL A. Mklahi. 2.' edizione ritacucon 
24 ÌDci-*. liei Tesw e lUO Tavole, di |»k. xtu-248 . . 6 - 

■•■ola iDduiUiiN. — nedc Industrie (Piccole)^ 

HelTleoltura, di A. Cantilli, di pag. Tia-2S0, a 46 ine 9 — 

SemeloUck. Breve compeadio dei metodi fisici di esame 
dedi iniermi. di U. iìabbi. di pae. xTi-21tì, con U iuc. 3 EiS 

SwjcMturi. — cedi liBchi da Seta — filatura — Gelsi- 
coltura — Industria della seta — Tintura della seta. 

Stnritii. — cedi ingegneria lepale. 

Shakespeare, ui uuwdbn, tntiuzione dì A. Bai.Zi.hi, 
di pag, sii'iiki , 1 M 

Slguraui pulibllDa. — Beili Sanità, 

Siderurgia lUanuaie dii. ML'ln^. V. ZoppiiTi, pub- 
biicato e completato per cura dell'Ine. ^ BiBnrF*. 
di p&g. iT-,i<S^, con 220 iDcisiani 6 GO 

— Beai anche (''■ . Itore — Operaio. 
Sieroterapia, del Uott. G. K,eBUSCHiNi,dÌpae.Tiii-421. 3 — 

— Bedi anclie Impiepo ipodermico. 

Sigla ■pisnlkh», — aedi Dizionario di abbreviature. 
Slamoloi^a, del Capitano L. Gatta, di pag. vm-lTS, 

— aedi anclie Vulcenismo. 
Smaoshlaturi. — oedi Ricettano domestico. 

Saialtl. — sedi Amatore di oggetti d'arte e di curiosità. 
Soeeorei d'urgenza, del UutL 0. (Jiuj&HO. 4* ediz. 
riveduta e aniiitiai». di pae. ju.ti-^2, con 6 tav, lito:r. S - 

— cedi onc'te Assistenza infermi— Igiene — Info rtunii. 
Soelallemo, di tì. BlRAblHl. di ph^. XY--£& . . . , 3 — 
Società di mntno soccorso. Norme per Vassicn- 

rasione delle pensioni e dei snBEidì per malattìa e 

oer niortfi He) Porr. G. Oardknohi. di pag. vi-lK- IBC 
Società Industriali per azioni (ItÀlianal. del 

dott b'. l'icciKELLi (In lavoro). 
SocioloRla venerale (Elementi di), del Dott Ehilio 

MoBSELLi, di pas, su-172 1 60 

— redt anche Cooperazloné. 

Sordomuto (Uì e la sua istruzione. Manuale per 
gli allievi e le allieve delle R. Scuole normali, maestri e 
genitori, del Pro'. ?. Fo&naoi. di p. vni-232, con 11 Inc. 3 — 

— Bedl anche Ortofrenia. 

Soitaaia ■Hinentai'l. — cedi Adulterszione — Analisi dell* 

— Conservazione delle. 
Speushl. — eedl Fabbricazione degli specchi. 
SpettruBcoplo (Lo) e le ane appllcasioul, di 

.'ir 



SplrltiHuiu, ili À. r At-KAi.Aiu>o. fÌEtDuda edizìoDt), uon 
9 t&Tole, di pagr. iTr-ai6 3 — 

— Bedi anche Magnetismo — Telepalia. 

Spirito d) lina — aedi Alcool — Cognac — Dlitillazion» 
Liquorista. 

Sport. — cedi Bailo — Biliardo — Cacciatore — Oanot 
tagglo - Cavallo - flLziooario di termini delle corM 

— Duellante — Filonauta — Uionaetica — Giuochi - 
Lawa-Tenni» — Nuotatore — ("ugiiato — Soacchl - 
Scherma- 
Stagna iVaseilame ai). - nefli Amatore ài oggetti d'arte 

e di curiOBÌta — Leghe metalliche. 

Statloa -- rtiii Metrologia — Strumenti metrlcl- 

Htatlstlea, ilei ^rul. t-. Viruìlii, :S-tHliz., di (i. tiii-176. 1 (0 

Steli*. — cedi Astronomia — Cosmogralia — Gravita- 
zione — SpeltroBCopio. 

Stemmi. — cedi Araldica — Numismatica — Vocab. erald. 

HtenogradB^ di G, dioittiKTTi ,}:m.'uudo il siatenia tìir 
belstiez^er-Noel, ^ edizione, di pag. it-241, . . . 8 — 

Btftnografla (Guida i>er lo studio dellal sistema 8a- 
behbirger-Noe, compil&ta in /S> lezioni da A. Nioo- 
I.BTTI, 2» ediz. riveduta, di pag. xvMWJ 1 60 

StenoKrafla. Esercizi graduali di lettura e di scrit- 
tura stenografica isiatema GabelsberBer-Noe), Con tre 
novelle, dei Fro:. A. Niooletti, di pa., viii-ieO . . 1 60 

— eedl anche Dizionario stenorrafloo. 
Stereotnelria applicRta allo Hvlluppa del bo> 

Udì e alla loro eoitruzlone In carta, del 
Prot. A. BiTitLU, di pag. 90, con »i incia. e 41 tav. 3 — 
Htlliatlea, dei f to . F. Capbi.lo di pat. sii-lB4 , . 1 BO 

— oerfi anche Arte del dire — Rettorica. 

Stlnulort d'arte, —cedi Amatore di orr. d'arte e di curiosità 

— Amatore di maioliche e porcellane — Armi antiche, 
Storia antica. Voi. L L'Oriente .Antico, del FroL 

L UBNTiLt, di pag. XU-2S 1 60 

Voi. IL La Grecia, di Q. Tosiazzo. di pae. vi-216, 1 60 
Storia dell'Arte del Dott. Q. UifiOTTi (in lavoro). 

— cedi anche Archeologia. 

Sturia dell'arte militare antica e mudema, 
del Gap. V. RoasKTTO. .'un 17 tav. iUuatr., di p. vui-50é, G 60 

— eedi anche Armi antiche. 

Storia e cronulogla medloevale e moderna, 
in ce tavole sinottiche, del Prol. V. Oasabbawdi. 8* 
ediz. con nuovecorrezioni ed aggiunte, dipag. vlii-aSI 1 60 

Storia dplla cfnnntttlea. - Vedi l-himainat' 

Storta d'Italia (Breve), del ProL P. Obsi, » edlz. ri- 
veduta, di D. sii-'iTtl 1 Bf' 

Storia d( Francia, dai t^raoi oiii remoti ai ziomì 
nostri, di Q, Brasasnolo, di pag. xvi-424, con tabelle 
cronologiche e genealogiche 3 — 



Bedi ani-he Klaorfft mento ■ 
Storia d' Inghilterra dai tempi più remoti ai giorni 

nostri, del Ir'rof. G. BaA9AGN0L0, di psig. xvi-^7, . 3 — 
Bt«rta della musica, dei Uon, A. UinvBSTKimB. 

a» ©dia. ampliala li pag. xii-?30 3 - 

■Ihì< uturala dali'asao t iiiol ooitunt. — sedi Antropolosla 

— Elnografla — t Isiologia — Grarologia — PalaograSa. 
•bada, ~ cedi Ingegneria legale. 
Btnunentailonvgper B. fiutor versione itslisina con 

note di V. Kiooi, '^ ediz. rived. di p. ivi-^4, 95 inds. S 50 
■tmmeDtl ad areo {tì\i) e la musica da camera, 

del Duca di Ca^paoslu F.. di pv.. z-235 . . . . 3 60 

— eedi anche Armonia — Cantante — Chitarra — Man- 
dolinista — PI ani Ita. 

Strumenti metrici (Prinijpi di statit:a e loro appli- 
cazione alla teoria e coatruzioce degli) dell'lnE. £. Ba- 
BNOLi. pa. . vrii-;52i;(in Jttìino. 3 60 

— eedi anche Metroloela. 
Etirta, — Bedl Scaldamento. 
Susno. — cedi Luce s suono. 

Euiildl. ~ cedi Società dt mutuo «occorso. 

Tabacco, del FroL G. Cantoni, di p. 17-176. con 6 ino, 3 - 

T>biBBhi*i^iriiiiish«. — a«(t( Amatore di oggetti d'arte 

Telemetria — To- 

Conrezione — Disegno. 



T«pp«ii»rl 
TirWa lari 



_ _ ._. j. codice dog. — Trasporti e tariffa. 

Tartufllljed llunght, loro natura, storia, coltura, can- 
servazione e cnciiiatura, di Folco Britni, di p. vni-lM. 3 — 

— cedi anche funghi. 

Tim di ngtitro, ballo, ne. — eedi Codice del bollo — Leegl 
sulle Tasse Reg.e Rollo. ~ Notare. — Registro ebollo. 
TsiM. — sedi Esattore — Imposte — Ricchezza mobile. 
TMiUtrmìttt. — cedi Imbalsama lo re — Naturalista riafiB, 
Tsiol» logsritBilche. — oerit Logaritmi. 
Tè. — sedi Prodotti aorlcoli. 

Tsslro. —eedi Letteratura drammat.— Codicedelteatro. 
Tennici mlcroicaotcs — cedi ADaMmia microscopica. 

Tavole d'alliRaslone per l'oro e per l'argento 

con numerosi esempi tiratici per il loro uso. di F. Bur- 
TAKi, di pag. Mi-KO 2 50 

- ned/ anfhe l.ephe melnlllche — ^iaBgtstore. 
Tavole schematiche della Divina Commedia 

di Dante Alighieri, di L ì'olacco, s^uite da sai 



tarale copograticli, ... 
Maestro G. Agnelli, i 



L. e. 

T«ei>lea protlstoloctc», de) ProL L. Massi, di 
OH. XTI-31B 8 — 

— sedi onc/w ProtiBloloBla. 
T««aloB<*. — riedc IH zio ti a rio tecnico. 
T«oialBflla mtoMnIoi. — nedi ModBUatore meciiBiilco. 
T«eiialocl« « tcrmlnaloEi» menetarla, di 8, 

Sacckktti, di pae. svi-lfil 8 — 

Telefìtno, di D. V. Ficcou. d) pag, r?-120, con 38 Inc. 9 — 

TalatOBl. — eedt lagetiDerla legale. 

TeleerBfl&i del Frot. K Fbkrikt, S* edizione corretta 

ed accteBcauta, di p&g. viii-315, con 104 incisioni . . 9 ~ 

— oedianr,?ie Cavi e telegrafia Bottomarltia. 
X'elesraOa senza HUt (in laTorol. 
"Telemetna, misura delle dlstance In j^erra, 

del Cap. 6. Bbrtelli, di pa' . xni-145, con 13 zincotipìe. 3 — 
Telepatia (Trasmissione del pensiero), di A. Pappa- 



1, di pap. svi-329 , 
nuche Mag 



— aedi anche Magnetismo e ipnotismo — Spiritismo 
Tempera e eemeatazlone. dell'lng.' Padda, di pa- 

aioe vm-lOa con 20 incisioni 3 — 

Teoria del Gruppi di traBrormazIonlidelFrof. 

B- Pascìl. (In lavoro). 
Teoria del numeri (Primi elementi della), per 11 

Prof. U. SCABPLS. di paR. Tiu-163 1 K 

Teoria delle ombre, con un cenno sul Chiaroscnro 

e sul colore dei corpi, del Prof. B. Bonoi, di pag. Tin-IM, 

con 96 tavole e 62 figure 9 - 

TsrspeiiUBi. — nedt Implegp Ipodermico e la dosatura 

dei rimedi. 

— cedi anche Farmacista — Materia medica ~ Medi' 
satura antisettica — Kemelotica. 

Terapia delle malattie -dell'lnriaiizlat del dottor 
C. Oattanbo, di pag. xii-im 4 - 

Termodinamica, del Frot. C. CATTAtnco, di p. z-196, 
oon 4 figure 1 60 

Tarrenotl. — cedi SlamoloBia — Vulcanianto. 

Tarranl. — eedt Chimica agraria e concimi — Humui, 

Tessitore (Manuale dell, del Proi. P. Finohetti, 3" 
edizione riveduta, di pap. xvi-.'JlS. con illns trazioni. 9 50 

— eedt anche Filatura — Piante tessili — Tessitura, ecc. 
Tefltamentl (Manuali dei), per cura del Dott G. Sb- 
rina, di pae. vi-238 9 BO 

— cedi anche Notaio. 

TIcrè-ttalfanD rMannalel, con dne dizionarietti tta- 
Uano-tifiè e tierè -ìtali ano ed una rartina dimostrativi 
deell idiomi parlati in Eritrea, del Cap. Manthbdo 
Oampbeio. di pacr. 180 960 

— eedt nnrhe Arabo parlato — Grammatica galla — 
Lingue dell'Arricp. 



e iMBUuala aoii, ui n^ LjiLrÉ.Lt±, a- culo., iU in- 
fine x-27tì. i»n 14 iDcisionl , . . - . . . ,4 
Tintura della seta, aiadiu cnìmico tecnico, di T. 

Faboal, di mg. zvi-4f2. B — 

— Bedt euiahe Induitria della seta. 

Tlpoirafl» (Voi. Ij. liuidft per cM stampa e & atam- 
aue. — Coupositorì, e Correttori, Rerisori, Autori ed 
Editori, di S. Landi. di pag. 280 SI 

Tipografia (Voi. Uj. Lezioni di composUìone ad uso 
degli allievi e di quanti fanno stampare, di S. Landi, 
di pa£. vm-271, corredato di fidare e di modelli , .SE 

— eedi anche Vocabolario tipoefafieo. 

TtHlel e t Banaturti (La cura razionale dei), del 
Dott. A. ZnsiANi, prelazione del Fro& B. Silva, di 

niMI di rsniitu.'- oedi Debito pubblico - Va'lori pubbl! ' 
TsiMiralim a rlllavi, — aedi Cartografia — Catasto italiano 

— Celeriniensura — Coinliensuzione degli errori — 
Carye — Disegno topografico — Katimo dei terreni 

— Eatimo rurale — Fotogrammetria — Geometria pra- 
tica ■— Prospettiva - Kegoio calcolatore — Telemetria 

— Trianitoiaziuni topograilcbe a trlangol. catastali. 
TopoEraUa di Buma antica, di l^BoaaAHj, di pa- 

EiQe viii-4^6, con 7 tavole iSf 

Tamitore meccanico (Guida pratica dri|, ovvero 
sistema anice per l«1coIì in generale aolla ooatroziaQe 
di viti e ruote dentate, arricchita di oltre 100 pro- 
blemi risolti di S. DiHAKO, 2* ediz. di pag. sii-1^ . 3 - 

— fedi anche Meccanico — Montatore dì macchine — 

Tradnttore tedesco (II), compendio delle principali 
ditficoltà grammaticale della Lingiia Tedesca, del 

Prof. R. HiNUTTL, di pag. xvi-2M 1 60 

Trasporti, tariffe, reclami ftorrovlarl «d ope< 
rasloai doKaitalt. Manuale pratico ad oso dei com- 
. merdanti e privati, colle norme per l'interpretazioDe 
delle tariffe e disposizioni vigenti 2" ediz. rifatta di 

pag. svi-208 2 - 

doeanf 

eataetall, dell'In , 0. Jacoansell Modo di lo- 
darle Bulla rete (geodetica, di rilevarle e Galcolarle^di 
a. XIV-240, con 32 ine. 1 qnadri degli elementi geodetici, 
33 modelli pei calcoli tri onometrìci e tav. ausiliarie, 7 60 

— eedl anche Cartografia — Cslerimensura — Diaegno 
topORraflco — Geometria pratica — Geografls m»- 
Irica — Prospettiva - Regolo calcolatore — Tele- 



THgOBomttrli. — tiedi CelerimeDBura — Esercizi Oeome- 

tria metrica — l.oftaritmi 
Trlsnnametrii dalli ilgp*. — eedi Geometria e trltcOD della. 
Tuberodioii. — eedi Tisici. 

Uccelli caDorl (I nostri migliori); loro caratteri e co- 
atumi. Modo dì abituarli e conserirarii in scbiavitìi. 
Cura dulie loro infermità. Maniera per ottenere lari- 
produzione dei CiKiarino, di A. Untkrstbikee (in lav.)- 
Cffleiale (Mimuale per i') de! K^o iUsercito It&lùno, 

di n. MoaiNi, di p&K. xx~3% 8 6C 

— aedi anche Codice oavalleresco — Duellante — 

Scherma. 
DnltÀ BSBolnte. Definizione, Dimensioni, Bappresen- 

tazione, Problemi. dell'In.. Q. Bebtolihi, pk- s-13t 3 60 
Umdtrg. — aedi Conciliatore. 
Utili. — aedi iDtereBst e sconto — Prontuario del ra- 

gìoniere. 
Uva iplii. — Bedl Frutta minori. 
Cve da tavola. Varietà, coltivazione e commercio, 
del Dott D. Tamaro. t«rza edizione, di pa^r. xti-278, 
con 8 tiTole colorate. 7 tototipie e 57 inciaoni. . . i -~ 

— cedi anche Densità del moHl^ — Enologia — Vjti- 
□oltura. 

Villi lomiupdi. — cedi Dizionario alpino — Prealpi Ber- 

Valori pabbllet iManuale per l'apprezzamento dei) e 
per le operazioni di Borsa, del Dott. F. Picxiinblli, 3* 
edizione completamente rifatta e accrescinta, di pa- 
Eine siiT-903 7 50 

— cedi anche Debito pubblico. 
VilutizMil. — aedi Prontuario del ragioniere. 
Vattllime inlloo. — aedi Amatore di ometti d'arte • 



Veleni ed awelenamentii del Dott. C Fbbkaeis, 
di me. ivi'SOe. con 20 inciaioni S GC 

VeloBlpem — sedi Ciclista. 

Vantagli irtlitlel. — cedi Amatore di oggetti d'arte e di 
curiosità, 

VairtlltiloBa. — eedi Scalijamenta. 

Verbi ereel anomali III, del Prof. P. Spa»notti, se- 
condo le Glramni. dì OcBTiUS e Inaua. di p. iaiv-107. 1 K- 

— oedi anche — Esercizi (treoi — firammatlca greca — 
Letteratura greca — Morfologia greca. 

Terbi latini di ftorm a particolare nel perfètto 
e nel supino, di A. F. Patanbllo, con indice al- 
fabetico di dette forme, di xtae. vi-215 1 60 

- aedi anche - Esercìzi latini — Fonoloftia latina — 
Grammalica latina — Lstl* " " 

Vtnaauth. — aedi Liquorista. 



H ELENCO DEI HAMU4I.I BORPU. 

— J-— 

Vemlelt laccbe, maflUel, Inehloatrl <!■ Htampn* 
«•nUacche e prodotti nMiil (Fa bbrìcailoDe delle), 
dell'LiK. Uso FoRNABi, di psg. TUi-a32 I — 

— Btdi anche Colorì e vsraìci — Ricettario domaatieo 

— Ricettarlo induatriale. 

MMliarli. — cedi AlimantaziODe det bestiame — Be- 
stiame — Cane — Cavallo — ConigliooUura — Igiene 
■»eter. — Immunità — Maiale — Zoonosi— Zootecnia. 

Vltrt artlitlel. — aedi Amatore di oggetti d'arte ~ Fab- 
twicazione degli apeoohl, ecc. — Potos malto graOa. 

VliHM — aedi Uistl li azione — Cognac. 

TlBlbl>nctaidspftBtDeTInl nieixocolore (O-uìda 
pn1ìc& perla tabbric, l'affinamento e UoonserTaz. dei), 
del Barone G. a Fbato, di pag. in-2Ì76, con 40 inci- 

TlBo ID], di S. Qhàzzi-Sonoini, di pae. xn-lGS. . . 9 ~ 

— ttdi anche Densità dai moeti — Ecologia — Malattie 

— Produzione dei vini. — Distillazione. 
VIn «onstiiutg. — cedi Cognac — Liquorista 
TlUeoltur». Precetti ad uso dei Viticoltori italiani, 

del Prof. 0. Oi^Avi, rìve4 ed ampliata da A. StsdoCBI, 
4* edii., di pa;. zvi-200, con 22 incisioni S — 

— *d ■nolegii. — oedi Alcool — Analisi del vino — Cao- 
ttniere — Cognac — Densità del mosti — Enologia — 
Bnologia domestica — Llquoriata — Malattie ed al- 
terazioni dei vini — Produzione e commercio del 
Tino — Uve da tavola — Vini bianolil — Vino. 

Toe*bDlari«tto pel numismatlel (in 7 lingae), 
del Doti:. B. Aub&oboli, di pag. Tni-134 1 GO 
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